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J. ciUato patrehh' essere il mondo a riguardare 
ie lodi come una tpeeie-d ìtuuùo, che si veg' 
gaao upplieaie eoOa stesMt ia^^reaut a ckicchea' 
«M/ e eattoM fiereib 4<'Ì tignifi^n^ ^'"'lehe eotai. 
'jtnete b da4M« *e^ap» «cmtw vili adulas i mi^ 
inlete 4 rimbttliara svila pn^nia «acvrùik taUnà 
4pla»i^m ^muiaeià art lei aomt atttt^mùn pattar 
se it mondo, e Jarptutag^o alle eotaeee pUthutt* 
o ai centoni piU indepti. Ugual malitia t' uta og- 
fùfi nel i wrWfwr per mìho h jeùnaei millantano 
cioè ( priaeip) jùit chiari ed ìneoaautsc, oaS appaga 
^are le mauime pik iieeha ed attardo. 

Cerna iajMntà ho» m wra di pamteinto, coti 
t^maaMag/n mamtaa»JtatMe JUeeeaatc! etevi 
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è eato i» «ti r omaggio di un autore sia permes- 
so, solamente F amicizia o una particolare considet 
mxioae la può giittt^lcare. Ecco, Sigatr Cagaiierej 
i titoli che m' indavOH» pregarta di voler accO' 
giiere questo mìo tristo, « Ji aoa piw i u n U dèlX 
kijmmv se nmt qutmdù ndvedràmmeare mi-d^ 
pere»aBa ^tìtndim» che et»numaUe itd fanutié 
tttere. 

JKLei, ^nor Cavacene, Ceiuole Gemerai» ^ 
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PROSPETTO DELL' OPERA 



I. SAGGIO 

SUI PENSIERI DEL CANTOR DI LAURA. 

Egli esorcizza la propria testa, e i dr.m.xiì d 
ra loto. consigUano, tiranneggiano e fanno disperai 



II. SAGGIO 

SUL HUON GUSTO DEL PETRARCA . 

Da Itii procede I' inveterala e goffa paisiore per 
le iperboli, per le metafore, per le allegnrfei per le 
Witìlcsi. pei bislicci, pei quolibeli, per lutle le am- 
polose futililM die hanno reso dì poi ridìcoli e ìnnop' 
portabili gli scrittori dnl cinijiic al secento . Avendo 
egli raggitinlo 1' apice estremo, AcbillinI iia duvulo 
lomare indietro ; e non Oilanle tirano innanii i vali 
lioslri a spiattellar elogi al primo ftrmcnto della iio- 
«Ira corruzione. SoUelicanJo egli gli oiit e lu vanità 
flei Potenlì, seppe Jopra sit stesso riHi-^Iteve il loro 



splendore-; e n' erti si ahin, che (a dubbio V inleTlella 
se più la rastità o la modestia l' abbia fallo tribolare. 
Dalla pag. 47 alla iftj . 

III. SAGGIO 

SUI rBOGRBSSI DI SER FRANCESCO. 

E^j ba esaurita il bello ddia poesifa anhatorìa nei 
^mi Sonetti, e in qualche Canione; ed in appresiv 
Ila faito come Ìl mondo, che declina e peggioreoidw 
inveccbia. Egli candanna la Farle Prìina come qu^it 
che ha composto rpiando perito non ^a ancora jn arter 
ma noi In vediamo nella Seconda seMpre più prossimo 
a perire; !)ercliè volendo stra&re, <i itfMIe sai Eram< 
pani, e spinge la Poesfa a qtieQ'inMttsafo ItaAaanif 
a cui oggidì miseramente i pemnbta ìm Siusica, 
-Dalla pag. i4& alla 3o5, 

IV. SAGGIO 

' SULLA BUONA MEMORIA DEL POETA,. 

La fàbìti ^'.pcnsiari, il doravate gilsto trafflie«4 
so ai SeMntiaiì , gT inlniìd peccati di logica, di mora* 
le • dì giaoimqiica, ecco ciò che cosiitiiisce l'esclusira 
ftttribiÀo genio originale del nostro Re^irivo . Nel 
wnadiey quaid* è «ublìme, aogslice, divino, ordina^ 
riamente diib ti ha PdtrarcB altro merito che l' inde^ 
ftua ctu2 di saccheg^re' i Claanct d latmi, o pio* 
«lÌMalij o italÌMB, maggiori di lin «d bAcIm «eetuitifr 
iDdIa pag. aoS aOit aSx. ' ' 



' VII 

V. SAGGIO 

SVILA LINGUA E L' ELECATiZA DI MESSERE. 

Riesce tempo pnduto a disputare se buona sia unaT 
con o non mt mentre se buona noQ pud essere, 
imonB noD fari mai. Era poco piA £ mem 'secolo 
Aa acnvanri la fingna italiana quando Petrarca SoA; 
« come «AesM.si rorrl egli insistere che i[iiesi() ham- 
iMtte del trecento'offitt il miglior modello dire e 
Id poctne? Hond i l'AIessandin die {luò ìiv^]hre 
il nodo- al gnu Fndlmie onde lame svolazzare tutta 
<b CniicB; e ticn apMso, ma sempre, facciàmo & 
berretto al Meondo tomo dtffla tua Preposta, Kddòré 
^uddie ipenicKta diamo at primo , ' 
Dalla pag. a6S alla aftf. 

VISAGGIO ■■: 

SUL CRITERIO DELL' INCORONATO 
pniNCIPE DE' VATI. 

Sono i Tniovn l'infraiìone di tutte le regole: c si of- 
frono perciò coinq il modeUo cbe »\ deve eritare da chi 
poetando scrìve. Non trattasi dulie glorie di Cupido, 
ma di un lascivo amante, da cui si contamina la Ca- 
stità nel momento che si credea degna di corona. Po- 
trarcB fii in modo che a lui renda omaggio-la vìlinriosD 
Sposa di de Sade; e trascinandola a Lintemo, si dii^ 
Ire cbe la conduce all'onore per la jia. dell' ^ominia. 
.S»lls pag. aUa 35a, 
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VII. SAGGIO 

SULLA MOBALE DELL' ARCaDUCOKO 
PARMIGUNO. 

La maliria di quabiui argomento viene offerta a 
coline mani dal Petrarca medesimo il quale si dipingt 
peccatore sema rimorso, come senza confine. Egl, 
canta una morale che i mal&ttori sogliono nasconde- 
vi e per megUo sedurre i giovani, a cui non seni' 
Piasse poMÌbilé, di atto pratico discorre, denigrandc 
con cid la IMatrona de dovea onorare . Delestaiiile 
diyenta la verità istessa come vanagloria degli aman- 
ti i ma nel caso nostro non si vedreblie 1' apice della 
demoraliiiaiione senia gli sfregi della calunnia e della 
menzogna, per cui grida il bello e devoto seiSD: Com- 
pleta est iniquitas tua ... non addet ttltra ut tr<u- 
mìgret te. 

Dalia pag. 33 1 alla 373 . 

Vili. SAGGIO 

SUL CARATTERE E SULLA SOUTE POUTICA 
D^ CAKONICO p-ÀllQUA-. - 

. Fuor di tempo e liior di luogo vien tm esule di To- 
scana a proclamare la mvrersione d'Italia: e ottiene 
dalla S. Sede magne dìstiniiont e beneliij quel dema- 
gogo tlie r avea oltraggiata coi libelli più sanguinosi 
ed incendiarli . Quantunque sia colpevole d' ingrati- 
tudine, di lesa maestà e d) Moniti, egli è' accolto ' 



ed è accarezHto dai Sovrani , contro ì quali man- 
cato non Ila mai di ribellare ì sudditi . Gran poeta 
era pure ACmoni , e avrebbe avuto impuliti, e mi^ 
glior fòrtoaa «e, dimenticaiido il ano earatteie A' Ec- 
clesiastico, dato si tosse a inebriare i tenn col finna . 
ddl' adulazione e colle insidie dell'amore. 
Dalla pag. alia 4o4. 

RIEPILOGO 

FBB DiBE I/ULTUO SàSQIO StlLU 8TABII.ITX 
BSOEI AAGOMSKTI DKL SOSXHO UBICO. 

Ora si vede un barbogio che parla d' amore ; e 
battendo sempre la slessa corda, rende in fine' im 
tuono ùiso e contradditorio. Ora in vece è uno sven- 
tato giovinetto che riprende le soìooDbeuei le nupi- 
tudinì, le bestemmie dell' altro: e-ood Fetiàrca me- 
desimo è r antitesi parlante che la virtà converte in 
Tmo, Z bianco in nero, il rotondo in quadrato: 
NuUus wdo, s«d semjùteniui horror inhabitdt* 
Dalla pag. alla pag. 4^6. 



PREFAZIONE 



Siut irOfét KmUo, qoontam eautat procul habm. 



iVlolti ,d inGoiti scritlor! banao occupato I 
loro studiì e la loro vita per far brillare sempre 
più le bellezze del Canlor di I^ura; aia pcepoD' 
derando »m adesco la bilancia da un lato lolo , 
l'opera non è compila, nfc la giuatizia ha potuto 
■ ttttcórs ritrovare il vero suo seggio. Nella meafe 
dì Tacito era (lon ostante bruito schiava colui ohe 
adulava e, per far colpo sicuro, encomiava le già 
«ncomiatf «ose. Magnanimo all'opposto e fraaco 
fi dioKHlra 1' altro cfae biasima ; e più rolontieri 
n'ea quindi accollo ed ascoltalo; Sed ambilionem' 
Mcrìplaria JacSe aàivrseris : oblreclalh et lii'or pro- 
nis aarìbus accipiunlur , quippe adulatìoni /oedum 
ctìmen servilutia , malignìlatì Jalsa.species Uber- 
lalù ineal . ( Histor. Lib. I. ) . 

Non enendovi itato Mao a'.jtortù dmJ^tì il- 
cimo ch'abtna vohito rjlmre i diFaltì mnnii del 
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Petrarca, io n*ìptii% la cartiera, e codeato uf- 
fìzio riuscir potrebbe molto più utile e più im- 
portante , di quello per cui si fece eidlusivo mo- 
dello del poetare, del dire e dello stradire del 
Seceblo . Certamente si può arricchire la lingua 
e la poesia , quando si discuoprono in un Classi- 
co dell'eleganze inusitate e peregrine: ma non 
minor servigio reca l'Aristarco che facendone ri- 
marcare gli abusi, gli errori o le scoDvenieaze, 
viene a rischiarare le viste già appannale dalla 
cieca, prevenzione , risanandole da un miasma cfaa 
di Mcajo ia secolo si trasfonde. Egli mette in d- 
(re i Depoti DoitH alla portata di ricevere mag' 
gin lume, dì fbriiitat' più buona logioa « di ma- 
ttuaM qtid gìudhb bh* 6 cadalo in distno pmw 
Coloro elle più l'Italia ammira. 

11 prestigio dell' opbione ha inabilitalo per dì' 
ciasette secoli l' uman genere a poter tettameate 
^udicarA d'Aristotele, il quale fu maestro del 
inb^OM dfc'Re; di quel Re quipermmpitiuqu» 
ài Jìhtt tottie... et sUuà ima ia cortfpactu Qua. 
X t Macab. I. 3 ] . Caotondo tetru-ca d* amore , 
CòlpiA'iiel più d«bol0'4i tutti i PoteDlati d'Eu- 
npa; e lolleUéando nro Hitao It libidine che 
k viDità.db* toederinri,' ri tlowt riflette» su di 
ìt& tutto 3 loro splendaife . Gittuto al maggior 



atcendeule, ogni letterato dovea prostituirgli la 
■uB cortei e tanto meento gli li è piofuso* ohe, 
offiueBti i wooli venturi, eontiDaatotio a.venenulo 
eome oracolo , hdi' osate ^ wHopoilo a crilica 
e ad etaniB. 

Io altra mia produzìoiie lio oireato d' iliutni* 
nnre gl' igaoraoti' nilla matematica impostura, 
che a capriccio dispouea di tutto lo scibile unu^ 
no, e con devota superittiioDe tanto più fàcevaù 
ammirare quanto meoo era inteta . Ora risanar 
Torrei gl' Italiani dalla poetica maiiJa che b loro 
■portare a cielo le fiìvoletu pìii indecenti; -etl ifloo- 
'Bniicio dal Petrarca, ohe per mio avviio,èil primo 
iormento' di conrtmone pella neitra ^oveotù .' ET- 
femmìfaBBdo la lingua nbitra,> in certo modo ei h 
derira : e* nobilitando U ràio , e d^>APando il . 
'core , ed ' esaltando l'immagbaàontf i e aurtet- 
tendó il fanon grata, ef^ì è qn^i che ha Ano- 
idita dalla Foeda qualunque traccia diIagio»,-dì 
conranienra e di ragione. Un peOo bottule-di 
fèrvide paanonì ha 'KUpre aOa testa' def fìuni 
'che ófTuscano i Hnri, e finw stravtdere e stra- 
parlare. Ecco qne* van di- Pandore efae dorreV 
bero chiuderu: ma dopo e[nqne> secoli, aven- 
do ancora ser' Franoesco'e idolatri e'imitateri, 
-tentato io sono di repKcaie col Salnìst»; iFiSi 



Hontinum, usgàequo grani corde? Vi qui àiìigiiii 
naàtatem et qùaeritìs mendacium ? ( Ps. 4, 3 ) . 

FietTD Cantore dicea esser necessarie a saU 
varsì due cose: la via delia Fede e il lume del- 
l'esempio. E se iBDle vie si tentano per ricon- 
durre un eretica dalla sua deviazione , percbè poi 
nessuna cura non si piglia contro la sregolateiza 
dei costumi che tanto ridonda ne' Poeti Ilallaoi?: 
6» le leggi di Sparta punivano i peccali di logica 
loUo. iteno rigore con cui castigavano i peccati di 
lUCTcìU; perchè mai ai permettono, si premiano 
•* DborvW i medestiui. Editori che banpa ripro- 
dotto, t all' infinita moltiplicate non solo le Rima 
del Petrarca, ma tanti altri aoandaloù Novellieri 
aiRotiianasri, enei detti del secol d'oeùF 

PodÓBinio ri oooupano le le^ì e il monAi 
'àA bue che òìmcodo pnb. fan iv locìetfc , .con» 
«bbl%o elle cotte fntti., nm oonUo il male tie- 
ne ma ateo teso ogm cdtta^no , e ttìBiuali vi 
■Km di 'fttKi&àiniv per qualunque genere di dar 
lilti. Bettrinpndow tntto.il bnono di Petrarca ad 
«linid Sonetti t a qualche Caq^e. egli ì così 
ptKD.ithe quasi non se ne dovea far caso; ma 
firepagatidoii- il male in migliaia e roigliaja di ri- 
nM, bim' incongruenti io trovi) gli uomini, quando 
jìfletto ag^'onui poco igen ohe divini tributati 

r 
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a lui da molti gravi Autori , coma sarebbe ua 
Villani, un Sahiati, un ^do SlanuEio, un Fi' 
hUfo, un Gatt^vetro, un Varobi, na Greaeiia- 
beni, tin Bembo Ciirdìnale, un BeccadsUo Ard* 
■fetcavo, « ipedalmento un Ve*cova Tomadai^ 
che I* ba voluta Ara RtdirìvD del «eoolu d'Alt* 
gmlo. 

Etaurìlo tutto ìT bene ohs M ne petca dire f 

10 peroom la via dìameMlilDMite opposta; s ri"- 
trovandola asiaì piò mtti «d'ubertowt, -bétr ntl 
duole ohe per cinqueoent' anni tìan traacnrato 
d'avvenirne l'inoauta gioventù. Per quanto po< 
ten'ìo eoeedne nelte mìe censure, nantnairsg-i 
ghignali) { miei antagootstì, i quali io parermi 
secondato, allorché etitar ri potesse tra la SOgnUA 
gloria d' un Italiano, e (a buona logica e la sanft 
morale' dell'intera Naciooe. Mollo amàbile Mrft 

11 Cantor di Laura, ma "per me Io è assai più la 
variti; e se egli medeBimo pregato mi avene a 
mentire in di lur favore, come Pericle gli avrei 
TÌeposto: amicus libi sum, sed usque ad aras . Più 
conforme allo spirito dello società, della Cfaiesa 
e della legge io dovrò dunque comperire si co 
spetto de' mier cAncittadinì , ove giunga a repri> 
mere l' intruto contagio , suscitando tutto il Jflro 
disprerao' per quo' giuochi puerili dTparole,- p«( 
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quelle metafore sperticate, per que' sraglopamenti 
ntoitruoii, che da .capo a fando mì sarà data di 
ti]emn, perconvndo il Canzomere deli' inooro' 
nato nostro Lirico . . Io mi Hugo d' mere un sua 
ccuiteinporaiieo, ÌDOHrìcalod^.BabD Governo a dar 
■aggio del vaiio ttSe aon ad e^piange e ngh- 
va; ei come uidts fònero }eri le sue Rime, pa- 
piUdo far non voglio, ogu altri Po«ti poderiorì , 
la nDUoni de* quali pdrtò ogoalmeote in non ca- 
le, dada «uua non vi «a «opra Tati. ' 

kAo.' diolilamrioiie io ttpnfo neoenoria 
ffk arrnti» i leggitori , ohe quakiaqua riteoo' 
tao.&r Toleisero da' Veni oh* ìo riporta, tempre 
dvianno «nuultare 1* edizione ÒA Viett^i, atam» 
a Vaneiia nel 174.1, Eua derivi» dai Codici 
aba, (orittì di proprip pugno, Petrartia.ba ina- 
lali ''ai Piìocipi d' Erte e de' Medici , o obe tro- 
vati ri SCHIO dall' Ubaldino presso l'Autore, il 
quale manoato non avea di segnare aulle più cara 
produzioni e l'anno e il mese e l'ora in cui le 
.•FM compite . S* attennero parimente a codesti 
aiiliigrafi a Muratori e Mmio e Tastoni; ed ecco 
le 6de loorie cbe. perpetuamente io ho seguito in 
latte le mie redarguiriooì . Rimprovero io noa 
•«rb dunque' per nrnlare , se di soTcnle tratcrivo 
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alcun: Ferii cbe non istaono in gambe; ma cor' 
teggerli io non dovea, siccome dod Io fecero co- 
loro che d' altronde non tralasciarono di farli o<' 
servare. Tulio il bene e il male, tutta l'arte e 
l'incuria, tutti gli errori di lingua e 1' elegante, 
tutto deve andar a conto di ter Francesco: eri' 
poTtaodori alla roaem de' tuoi tempi , non vi 
pub esser ragiono di rignardare come modello' di 
psrfédaiie 11 primo balbeKare dA'nostiCàn. 
> Di molto 10 ammiro pài la «a^ctl^ del FroF.' 
SCeB^bellì totl^ quello Ae per ridilrré a Àfeml 
■•Mirii'df OS telante' bfc 'dota' iatt' oltift-df^ 

lettofe lùt Mi ì^^bBjR^'"6D^ 

quanto viflte iMn Ìul- i pceitigli romanzo. EF^ 
ftltprainente riialbi nag^ot upieiiia neQ'aiitOM 
del commento cfaé Dell'autore del teste! Ui2Ì pars 
che abbia fatto Men^helli come Alfieri quando^ 
maTcoutento di Plinio , strappò al medesimo i mi'- 
.giiorì materiali, con che poter tessere a Trajiinti 
più.-d^Do Elogio. Per quanto «BpoerBa ìl rigorb 
-ABaiinritài'; debbo pop altro dnféwMv'^fitf'tatn 
tà^>fflìr|Nj|jì.i illi iff tfaW) MVtìnianmt iión>i#- 



itraoiero; mentre ter FraDCesco era ancora «oof- 
poa 4ui. quando p^r «è e pe' «uni Mt-opOaii tioi>- 
piò que' Codici, che ora e mai sempre dovraoDO 
ooslituire la norma del nmlro credere. Moalradi. 
ooDoscer poco 1' umor de' vati colui che si perde 
a investigare Is ragion sufficiente del loro proce- 
dere; e chi degnerà guardare la inclusione del- 
V ultimo mio Saggio , troverà clie nessun ordine 
il C^tor di Laura non seguiva, se non quello 
casualmetite regurgitava dalla eua vena . Si 
&r eccezione al suo primo Sonetto , che di 
urto Tu «critto piii tardi degli altri; ma nondi- 
ateoo *ta beuisùmo come f roemio o lntrodiuioiie> 

Da oha la cìvilizianDDe dell' «ti Riattiti qb« 
UigaadùnmuIwK 1* intimo tenn'amito o|i« cìgiMiv 
da le pniduiìotiì de* vìventì , io sonnaetlerb a pìà 
Jìbm Clama la carpita TÌpntB:doiie di qo&lobe il- 
Juttr^ te^ttraato; « rapprewateiibDel tempo itet» 
nane giuooo . 3 leale eombattìmei^ che dar lì 
fottabbe a tal altro , da coi più ìndc^amentf, 
Aoooca d oooupa it tripode letterario. Aon anzia- 
no ioftnnilji di apirito ooIofo cbe sono Mvibili 
alle KOtM più lievi della critioa; na invalido p 
iiloaraio io (Capetto colui che noo radi «me to)>- 
Wloj e bt^ e nehma e diventa oiibmo ogoì 



qual volta a cribro w vede lottoposto: Nusqmm 
sine querela aegra langunlur. \a vece dì ferirlo, 
posso indiretlamente a lui mostrare e dove resta 
■coperto e dove potrei lacerarlo . Molli scrittori 
vi sono d'altronde che vanno trattati con dìsin» 
voltura , sul timore di dar loro quell' importanza 
che soQ ben lungi dal meritare : anzi Tertulliano 
insegna, che non vi è cosa piìi degna d'esser bef- 
feggiata quanto la loro vanità, la quale si puii 
.rintuzzare, purcbè non si faccia con modi nlie 
indecenti, a Ell'i la carità medesimft obe ci oIh 
» bliga a rìdere degli errori altrui, coIfloocPiiH 
3 durre coloro stetti* che ne sono il to^tto, ft 
s rider ieco noi « ad BTitaili; Baee tu mitert' 
» corner irr&f ut e& rideada etjugknia canf 
a menda ( & Agottino ) . 



SAGGIO 



■ SOFIll 

I PENSIERI DEL PETRARCA 

ItUicatam acri 
Feriba et mtlÌM awjiiiu p/arumiae mei nt. 

(Oiiiio) 

Tnfmiti progressi hanno iàito ì pensieri dell' uo- 
d^lla sua liaikiiie sino alla più colla fdnca/innu 
ac Gi> ci f do' Romani ; ma non gimisci o mai a par- 
lare cbe noi secolo xiv. Come sord Minerva dal ca- 
po di Giove, cosi Petrarca esorciiza la pn^rià lesiti 
e ne fa uscire ^egli esseri parlanti: 

Ite , dolci pensier , parlando fora . 
Da nessun altro Ceiàloniante erasi ni^ sentito die 
un peniiere dicesse ed un altro njpondeise: ma, svi- 
luppata la loto loquadtà una Tolta, lo stesso Poeta 
non sa piA metlérrì freno: «dh talmente si liscslda- 
no ne&e lóro dispute, che bene spesso vanno a ter- 
minare in deltrj, ett in isvcninienti d'amorei 

L'un pensier parla con la meste « dicei ■ 

Che pur agogni? Onde soccorso attendi? 

Prendi partito, accortamente prendii 

Mentre che 'l corpo è aivò.. 

Bai tu 'infreno in baiia <&' jtensiec tuoi. 

. ' (Cun. ai) 



Cosi i pensieri insegnano al pensatore, ossia a quel' 
Io che lai pensieri va fonnando , eh' eglino sono in 
balia di luì , defla qual cosa !PeIrarca non sarebbesi 
accorro, se a sè stesso non l'avesse detro. Veden- 
dosi .intanto quello «clanle pensiere esaudito , piglia 
confidenza e in tal modo si sfuga: . 

Già sai tu ben quanta dnhezza porse 

A gli occhi tuoi la villa di colei. 

La guai anco vorrei 

Ch' a nascer fosse per piii nostra pace . 
Ma da huim padre, com'è retrarca , quel pensiure 
consiglia e disiiigaiiiia : 

Se r ardor fallace 
Durò moh'anni ìa aspettando un giorno. 
Che per nostra _tulate uugua boa veaae. 
Or ti tpìlBea a piA beata epene. 
Mirando 'l ciel ck'é immartal tog^omo. 
Lainoralità bsenxpte a tempo, come il ibrmaggìo sul 
itiaccben»] ; ma per'm^lia stusaeore l'ajipetiio, vual 
Tetrarca vanare i pensieri con buona salga e sog^lìjpe ; 
D'altra parte un pensier dolce ed ftgrs. 
Sedendosi entro l'alma, 
Prr'me il cor di desio, di speme H pasce; 
E s'io r uccido, pili forte rinasce. 

Dircbbesi ci>e qui Tcirarta fosse succumbente ai pen- 
sieri a^o-dolci, i quali premono il core, posando senza 
creanza il deretano suITàlma ■ Siiperìore «d o^ pen- 
siere è per altro il malvolere, che pur eno ha i snoi 
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pensieri; e £i P'o^'nì ^ s'nssnmigKa all'ente pi& igro 
e inconcepibile die si poasa immaginare: 
Casi sai 3Ì ritrova 
Lo mio voler; e così in su la cima 
De suoi alli pcnsiRr al Sol « vohe.- 

E iuj) si n>ok:.'. 
E cosi toinii al suo itotti di prima! 
Ardt!, niiirc c ripn:nilc i nervi suoi, 
E vive poi con la Fenice a prova. 

(V.n Cura-i») 
Per quanti p^ieri le sodali cq^enieiue e la m- 
rità' criatiai^ avessero contnippasto al nudvolere 
nostro Vate. .Htn[we l'avr^iitero &tlo invanOi perchè 

QuelTabo volere, di ch'io son pieno. 
Quanti pretto a lui nascajt_par ch'adugge, 
E parte il- tempo Jijgg» ce- 
Mi pare che codesto sua volae wesse ben AA mu- 
lo; ma in vece iJie il sua Autore, .come/tal^ Io 9«t' 
lasse e. lo montasse-^ egli monta e tratta il povero 

Poeta: 

Quando '! i fìl.!j- con é'K sproni ardenti 
E cnn un duio fieri mi mena e regge. 
Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor prqfondo ne la fronte Ugge . 
Ognuna ài queste poterne* pud molto più. di un'altra: 
ma pii. di qualunqueooiete posson gli ocelli di Laur^ 
epuiìCiQtido. dacui^rimente il Vate, qual Aumen- 
to, si lascia., malmenare, - . , 
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E 'l lume de I/egli occhi, che mi strugge 

Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno. 

Contro citi nullo ingegno o /orsa tmlme. 

. ' <Cai(z.31) ■ 

O bel oiso, all'Amore insieme pose 
Gli «proni e 'I freno, «nJe'nii punge e valve 
Come a lui piaeet e calcitrar non vale ..t 

E con Amor si lagna . 
C ha sì caiJi gli cpron, à duro il freno . 
Ma non fri egli avvertito più sopra da un pensiere 
die in balta di lu: erano i ponsk-ri? Comunque sta, 
ora il Poeta ne dimenrica tulio l' esercito , di cui fa 
ostentazione allrove, e pateticamente ad Amore si raC' 
comanda : 

Amor, clic vedi ogni |iensier aperto 
Nel fondo del mio cor .... fogli 
' Ornai dal volto mio questa vergogna, 
•' Ch' a guisa daom, che sogna, 
' Aotr la morte initiaiii gii occhi porrne! 
E vorrei Jar difesa e non ho tarme . 

- ( Cam. 91 ) 
Pud egli mai non aver armi colui medesimo, che sin 
da prima esclama: 

Era la. mia virtii al -cor ristretta 
Per far ivi e negli occhi sue difese? '■ 
Dopo si formale protesta non yal più il dire: 
Dolce nt'i tol seas'aiyne esser stat'ivi, 
Quoii sena» governo e senz anteima 



J,rgno ili mnr, pi'm di pcnsier gravi n srh'wi . 
E come non ha egli up^instu una schiera di costoro, 
i» che sapea lidi; lu spadacino persino co' pensieri? 

Di; miei aalicki pensier mi stafa armato. 
Fcrché dlmqUH non ha cl^IÌ coiiibatlutu? Qui il pol- 
trone s' imliarazuk ed alTerina che l'alma sua fii sor- 

Qiiando il colpo mortai la giit discese 
Ove solea spuntarsi agni saetta .... 
Però turbata, non lui preso Carme. 

Seriibra che le abbia prese, Lullendcisi per alliu inu- 

lilti>eiile : 

Ma vai orrir, beali, onde spj/ersi 
Quel colpo, ime non valse elmo, nè scudo. 
Di fuor e lientro mi trovasti! ignuda. 
Fotera egli valersi dell'elmo e dello scudo, quando 
fuori e dcnlr» si trovava igimdoV Ecco come petalo 
si raggiunga la menzogna , o per meglio dire colui 
che ha cotli memoria. E in falli, dopo aver millìin- 
tati Putrarca i suoi appartechi di guen a « le bellico- 
se sue intenzioni, sì dicliiara 

Giovine incauto, disarmato e solo; 
e quindi deplora la sua sorte: 

Qi/al mio destino, quat foYza, qiial inganno 
Mi riconduce disarmato al campo ! 
La sua sconfina prncEdo da slordilma, piuttosto che 



Io c hni-rei giurato 
Difendermi da uvm coperto d'armi. 
Con parola e eoa cenni fai legato . 
Era. i^li possiiiile il credersi coperlo d'armi, ma Ès- 
serlo ai poco da non puter truncai-e un laccio? 
Poi che senaii compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio tese, tra t erba .... 
Troi'ommi Amor del tutto disarmato 
Ed aperta la \'ia per gli occhi al core. 
Sia ulne v"lte non s'era egli preservalo dai di lui as- 
salii con grosso bastone, o per meglio diru, 

Con r arboseel che 'a rime oraii e celcira':' 
Quest'uà soccor.in trovo tra gli assalti 
D'Amar, onde conoien ck'armnin i' viva . 

<SoT. 

Un rimalor d'altronde non può essere disarmalo mai; 

e anche Petrarca sostiene d' aver panate le ormi sino 

alla morie di Laura, ed ancora, per antica luanzai 

due lustri dopo : 

Quel foco è mono e 'l cuopre un piceiol tnanaoi 
Che se co 'l tempo fossa ilo affamando, 
J)i rime armato, ond^oggi mi disarmo. 
Con stil canuto avrei ec. 
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U-i difetli in véro non può il critico a Petrarca 
rilevare, se s\ eccellila la rcminiicenaa, che infelice si 
■nanìfesla sin dalla sua prima Canzone, ove descrive 
la sloria del suo amore : 

£ se i/ui la memoria non m'aita, 
. Come suol Me, iscusinlii i martiri, 

E uà pensier che solo angoscili dalle .... 

E face obliar me stesso a forza. 

Che tiea fff me ijael dentro, ed io la scorza . 
Ma tjuBndo confessa di non aver altro in mi^nle 
(tic un sol jiensiere, come scusarlo, se ìa dimentica? 
Ei non li fida di (piel prepotente pcnsiere, ni d'Amo- 
fC, che lo stesso pensiere costituisce; « Ui-na e di- 
vi^' pieL-a per paura die colui non voglia ])ii'i l ioon' 
diirlo presso o Laura, com'ella non fosse l'uni™ og- 
getto d'eiiti-oinlii , e come enirainbi di lei puit^sero 
perderne 1' idea : 

Se Aiiior se ne va per lungo ot/lio. 

Chi mi conduce a Fesca 

Onde 'l mio dolor cresca:' 

E perchè pria tacendo non m' impetrai' 

Certo cristallo, oiveiro 

Non mostrò mai di fare 

Nascosto altro co/ore. 

Che rullila sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri . 
E che coia si ved' egli in que' pensieri? Siatso da 



capo ancora,, poictiè la lua mente non ne ha clit , 

T volsi i pender taui ad 'un segna. 

Che parlan tempre de' lor Vitti danni ,„. 

E quantunque io miri 
Mìlh rose, iìk-erse «ttmto e fino. 
Solo imi dolina veggio e 'l suo bel viso. 
E allorquando vede o sente quesU donna, voglitUT. noi 
credere che l' amor suo in odio si converta e la di lui 
concupiscnua in avversione? In tal caio ei dice: 
Sento far del mio cor dolce nipìha, • 
E di dentro cangiar pènsìerì e aogGe • 
■ Io credo cbe le voglie ed i penrierì d'un amante 'ddit 
bano allora accendeui p)A che maìi 'e ita Peirarca noi 
sapea distrarre da Laura quel dispotico suo pensiero, 
, tanto meno avrà potuto dimenticarla, quanto più gli 
era dato in sorte di sentirla e di vederla. Essendo 
coìi le cose, come sì può mai conciliare ch'egli ab- 
Lia ,„.s,o per u„a <lonna 

Egualmente in non naie ogni petisjerò ? 
Questo modo di ùire .innijiiiia uno svanito n un iilen- 

aione , il quale ancbr troppo È predominalo da un 
pensiero, e colma non è certamente d' obb'o t'anima 
sua, ossia la sua Nave fih» po^s^ . 

Pw atpro teiuier a mttxa. nalte il verno 

Iq/m Scilla e CazidtS.. 
In luogo di 'perdersi tra la nebbia di Xiete, egli meo- 



Che la tempesta e ' l fin par chabhi a scherno. 

<Sm-. ■:,.-.) 

Svegliato dallo stesso [iciicolo di n.iufragnre, ci divcn- 
ta un Ai'go TÌ^Ianlisiiimo , clie vede sotto qiulunque 
atpetto il predominaiite sub "peiuiere, e pud eUurìre 
ngiuudd al iiiedesunD tutti i sensi, dì cui egli sia 
suscMtivo. Ciò sì Terìlìcà ztel- nostro Poeta, il quiJa 
volta in tutti i modi u^ar seda idea e «msaera al suo 
affetto migliua e mi^iaìa.di Hime. 
Nella T Stania della medesima Canzone mm più u 
lagna della memorìa, ma dd tetnpo insufficiente alla 
&rai»tà ddla iDedeiimai 

Ida fovhè il iempa è corto. 

La penna al buon voler non può gir presso; 

Onde pìit cose ne la mente strine 

Vo trapassaadoi e sol d'alcune parlo. 

Che jnaravigUa /unno a chi le alcoli,- . 

nuiioso ragguaglio dtlla sua folli'.i, ciiniiinicaiiilola 
a tutto il mondo, riscuota ai)|>laii.ìo u amniiiazione. 
Quando certe idee prepondcronu sopra le altre,' non 
più regge l'équOibrio die costituisco il buon senso: 
ed ecoo il caso del Petrarca, il quale riconosce il pre- 
dominio d'im pensìere a aaa sa emancipasi: 
Piena_SuB vago pouier che mi disvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo. 
Ad or ad ora me ttesto m'involo, . 
Pur lei cercando che /uggir devria , 



tà 

Quel misantropo pensiere si contraddice e s' ingoia 
na, se In tii :uiiiai- snio p cerca compagnia, mentre 
pii'i siilo s.ir.i . Il- :iri-iVÉi .1 liiivarla. E di fetto con 

E vegginiii passar sì dolce e ria 
Cha Valma iremo, per levarsi a volo . 

"(Soli. i35).- 

Ma finilffiente 

alta voce un pensierVa chiama, 
eà ella, schiava a qud tiranno, si trattiene ancora in 
questa fsìte di delitti e dì lagrime. Sapendo egli da 
qiial lato l'alma voppeava* cerca di perderla, imitani 
do Satanaiio, quando gì finse amico del primo nostra 
Genitore) e in ambi cati riluci rardfimo;, 
Ihi amìcQ pender k mostra il oado, 
(Non iTaegtta, che per gii occhi ti ri^vej 
Pi gir tosto, ove spera esser contenta . 

(Sos. i44) 

Ecco il fico, col quale tu condulto a peidizionc il ge- 
nere umano, p applica l'elrai-ca al caso suo la sles- 
sa sciagura, condoleijdosene col cardinale Giovanni 

Sij^nor mio caro. Ogni pensier mi tira .... 
Poi quel dolce desio, ch'amor mi spira, 
JUènami a inortc, ch'io no» me ii'tanieggio, 
-> (San. aa6) 
Se Tetrarca non 6 ^unto al sommo bene, a aii car- 
nalmente, adirava, tutta s'ascriva la colpa all'onesto 
cdc^ e alla costante ijpu^ianH di Madonn», presso 
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cui 3 Poett d^uie la anni ndl'atto iiAsd cbe ten- 
ta nuovo mmIiq t 

Onde U cor lasso riade. 

Col tormentoso fatica, 

A partir teca i lor pensier nascosti . 

Come figura poeiica si può tollerave clic; il cunr peiuij 
ma quai celulj pensieri piilià mui avel il lianco dn di- 
vider con Lajra? Fingca l'eliarca Uiua l'ipocrisia al 
cospetto di lei; mal'aiiguc sl.iv.i n.iscoslo sono l'er- 
ba e questo termind col mordere il ciarlatano: 
JiJeatr'io portava i bei pensier celati, 
C hanno Ut mente desiando mòrta . 
Coll'aUiandonani tutta ai atmi egh in àtti avea smar- 
rita k rancale, e a lii^|to«t dl'tibn Mer più anima; 

Dì pati^er in tt^nr, di male in peggiot 
' Persegttatdo ci «ali è dèi tuo teggio; 
Non tai pai; ritrovar Ut parte vneoraf 
-Net trovai^e (U penecutore crertea d'avw p^^^^ 
nima, e la cercati «MiItil^«cUrilii ignorando nel suo 
disordine d' intelletto ctU ' tMÓ^nsi d'un pura spfn lo t 
Tee sei'^par meco, e tm.')uàl ester fiora. 
Finché morte 

Ma doue sei eh' i' non li sfitto a veggio? 
Sentiva il Petrarca e vedoa soltiinio d'esser degra- 
dato^'^dil auo ewere o dall'umana dignità; « perciò 
. j^da'ffi(àf'Wii»«''- '; - ' I ".^-i .■_ 
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Ha me -toit fatti i miei pDnsier diversi . 

(c™r, .,T.6) 

O snpiassL' n vi';;li;isse, tra seiiiiire .Laura die occu- 

S' io dormo, o vado, o seggio. 
Altro giammai non chieggiti ... 
Jn quanto piii seluag^ 

T-oRfó pili bella il mio pmner Fadomòra! 

Poi quando il vero sgombra 

Queir errar, par là' meileimo assido- 

Ma mentre tener JUo 

Posso al pHmo fenàer'la mente vaga, 

E mirar Lei, e obliar me stesso. 

Sento Amor si da presso 

Che del suo jjroprìo error t alma s'appaga . 

<c..<. .,) 

Un uomo cbe è fuor di sé |>er iiitiore, non dovrebbe 
trovar certo gran dillicnllj a iicniaie aOa ma. iKUai 
arni Petrarca min putoa far ^ilira cosa; e con empie- . 
là slida Iddio a disporre altriincnli ; 

Per metto i boschi inospiti e se&iaggi 
Io co cantando ( o penster miei non saggt.'J 
, Lei, che 'l Ciel non potrfa Inntana ferme .... 
I«i lion donne, ma fontane e sassi 
E fìmagine trovo di quei giorno 
Cha 'l pensier mio^gura ovunque sguardo. 
SI tiruuie^ato ai trova b lomma il nostro Vate da 
quel solo pensierei cb'^ & pieti a aè medesimo: 
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7' 1)0 peniando, e nel pensier m'as3ak 

Una pietà sì forte ih me scesso. 

Che mi condare spesso 

Ad altro lagniitar, eh i' non solca . 
E veramenle qutl pensrere sfingea lant' oltre I jndi- 
scre2ione, da obbligare il Tetrarca a seguirlo, anclie 
suo mal grado : 

TV.' pur il min SDf^reto e il mm riposo 

dir. a.-i-iicndol cilor. kr^iin « i-o/o . 
Ma dove andava egli a Imire questo volo i* Andava pel 
raccouare tutu gli. altn pensieri, già scac- 
ciati da -quel cuore, onde intratteneiw e ra^onare, seco 
loro di Laura. Se non portava il Sinecirio all'etmùti 
le sue discuisìohi, cid anernva, perdè rròvavati soi^ . 
preso e interrotto da qualche importuno: 

Soleantt i miei pensier soavemeate 

Di lor oliìiielto ragionar insieme: 

Pietà s' appressa e lUl tardar si peate ; 

Forse or parla di noi, o spera o- teme , 
O ragionavano tra loro i peiuieri o davan adito alla 
Pietà di parlare sul, loro riguardo; se non che talora 
l'Autore stesso volea franuntschiàni c &r loro le sue 

y idete che Madonna ha Ìl cor di smalto 
SiJortiSi.cKio per pte dentro no 'l patto. 
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ama fnr allo e Iiasso tldic rnsc mede- 



cuor di Laura. mcTun: basrava. ud ora aticlic (roppo, 

I d I ' V o di costoro avea 

fallo iii^isiiin suo albi i'!:o \[ cuore di madama de' Sadei 
X „,„„™,a pe™ro, 
Ch alhcma dentro in voi. mi si discopre 
Tal che mi trac da! cor acni altra gioia . 

Fara una Mandalo die pnicsse un amante gioire d'at- 

tre «ose nel t^po che vaghc::giava 

QueSalma Mamma oltre le belle betta,- 

ma tulio couegge quel pensiero, il quale, per restar 

solo, ogni allm diletto scaccia ed anche ogni alba 

tnalinconfa. Recava esso al Foeca 
Vaa dokexza inumata e uova, 
La ^ual oga-^hra ,,abna 
lii noiosi pensier disgombra allora. 
Si che di mille un solo si ritrova . 
Era questo i) discorso, che poi il sig. ALbàté non 

ii.isciinn-n di rp|>hrari' a STadonna , se pur Temva 

I J I I 1 

C / i ' discende, 

Ognaltra cosa, ogni pensier -a /ore, 
li solo tui eoa VOI. rimOìtsi Amore • 

Sari stata tma dduia a^veder epel Nume a entrar 
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eoa Laura nd core del Poeta, 3 quale travaTasi 3a 
luì psTKguitatD, «ranque-rìvcdgeste i pasti: 
Sob e pensoso i pUt deserti campi~_ 
Vo misuraado a passi tardi 0 lenti 
3£i par sì aspre aie né sì selvagge 
Cercar non so, ch'Amor non venga. 
Ragionando eoa meco ed io eoa lui. 
Era allora il buon tempo della cuCagna; e Petr'arca 
al suir Signore la ricorda nel Son. 35 P. ili quandi 

Tra (juelL; rive ai pensier nostri amiche . . 
Cupido avea allresi i proprj pensieri ; anzi formavano 
con quei del l'oela il pi 11 vivo e strano colloquio. Per 
tener a bada quel prepotente Nume, Petrarca ìnlanta 

Amor, che ifel pensier mio oiift « regni, 
E 'l tao seggio maggior nel mio cor tieni •••• ' 
Stiamo Amor a veder la ^oria nastrai 
fedi ie/t quoHÉ m lei dolaexsa piove; 
fedi lume che 'l Ciel in Urrà mostm • 
Ma in cambio'dr ragionare, ilbe cosa fiteevii e^ ak 
lora Io sventalo Dio? 

Di pensier in penner, di monte in monte 
Mi guida Amor, ohe ogni segnato calle 
Provo contrario alla traaquilla vita . 
In qual modo, correndo egli di monte in monte, po- 
tea mai 'promettersi tranquillità? Era assai se le gam- 
ie non si fraeassaTa, come se all'intelletto nfió voltara 
le «arriude-, beatola idme di petuiere in pensiere . 



Chi paxEo più appanna in cadérla gioca è sicura- 
menie colui che. per pigliare una gualche delibera- 
■ione, dice: 

Che deli- io far? Che mi- consigli. Amore? — 
Miii questa mortai t>ua a me non piacquee 
Sassel Amor, con cai spesso ne parlo . 
Sembra jioco consiglio il consigliarsi con mi più pazzo 
di se me il PS imo. affuuando disperazione o folWa ancor 
iii:ij;i;i<.ir : 

(,h i .Hill l'ntrmo in siimi frenesia . 
h •■•III tlurn ]ii niur reco vaneggio. 
Ma liiM'iiii.L j]i Imi' .iU:i],ir'- ti proprio Donno, il quale 
craìi £ii:i iiMiiriJi n; \f di lui peiuien. e il loro au- 
tóre non lini,.,! ].m disporne; 

Amor eh e pensier nostri dispense . 
Amor mi manda quel dolce pensiero, 
ohe aspirava al godimento di Laura, ed a etti il Pe- 
trarca sospendea tuUa la sua esutenia'. Con tal pen- 
iiere Amore se 1 era mteu. come colui. 
Che secretano dntieo è tra itoi duei 
E mi conforta c dice, che non fae 
Mai coni or presto a quel eh lo bramo. 

( SoK. i34 ) 

Non avi'eLbe credoio Pelrarca a ijod s e dimore , se 
dentro di aè non avesse aviilo il lì>iiiiie della concu- 
piacenzB,' che ancln? piT loraa il tiascinai a a peccare 
«ol desiderio, qua'L'e volte non polca ottenere l'altrui 
cooperaiione. . ■' 

Com'io daljhseo e torbido pennero 
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Fuggo, oee 'Igmn detto mi sprona e 'nchlna — 
O tristi augurj, o togai, o pensier negri 
Mi danno assalto, e piaccia a Dio che 'n vano. 
Nel cuntrasto tra l'appetito e la coscienza sperabile 
non h mai il pentinlenlo' neg^i amanti, i quali son 
freddi è inetti, *e non cercano tutti ì pericoli, oro 
perdere la vita o la ragione : 

Di ri scuri penaier Amor m' ingombra .... 
Se non se ch'io ho di me stesso pittate, 
I' sarei già di Innesti pensier fora — 

Morte può chiuder sola ai miei pensieii 
2>' amoroso cammìit che ii conduce 
Al dolce porto de la br salate — 

S" vt erodeste per marte estere scareo • 
Dtl fomet'amoro'to che nC-atterra, 
. Con le mie mani aurei già posto tu terra 
Queste membra noiose « quello inearco ... 

Ma- se maggiùr paura 
Non m' arrenasse, vìa corta e spedita 
Trarrebbe fin tjoest' aspra pena e dura . 
llniice ccul il PetrarcS due 'coittttwi ami ripugnan- 
lii la yStà dell' udnto e Tempio dispreizo della vita . 



lunga questa Stona de' Feiule< 
ri , sapendosi che jier più di sei lustri it nutro Vate 

s'occupò (l'Amore, 

J' senio giù slunrar la penna 
Del lungo e dolce ragionar eoa lei. 
Ma BOP. di. parlar meco, i i>eiuier miei^ 
Solamente .a. Fe^acca Sa dato in sorte 3' arer.'delle 
penne col lume di ragione, il qual maiNa a tutte le 
altre; e cosi matenalmniE pongcsu) le nòe il nenr atd 
bianco che, pet &tls pnMeguire, soa battano i conii- 
gfi, m^ iicttieiloop j colpi di temperane.. Egli avea, 
detto da prima cbc un tal peifsiere augoeeia dallet 
ma nep|>ur un «olo può scnvers: sur un'ombrai 
Oir à r ombra gentil del viso umaaOt 
Ch ora a riposo djwa a V alma stanca, 

(boi?. Si P. Il) 
AccresciilU n saia k (lillicolu di trasmetterò su 
(juell ombra 1 impronta de pensieri, quando il loro 
numero giunse iid allerrire Io slesso Poeta: 
£ io nel cor, pia freddo che ghiaccio. 
Ho di gravi pemier pur una nebbia. 
Sì tari perainuo allora ddl' impouilHltà di poterli 

Cosi potess' io hea chiudare in vertì 
I miei penrier, come nel cor li ghiado. 
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V. notate iti olire che qiiest' ampulloso dire annuaeia 
.-issili, ma non signilica alibasiania : 

Qua/tt' io parlo é nulla 
Al ccliitit nninrnsn niio ]iunsiCTO . 
Egli era iiiilioraziato co' farragiiiusi pensieri di 3o an- 
ni; e poi si' sorprende se manca la carta, allorché 
ne* Trioni! vuol aggiugnerne di nuovi : 

Quando in sì poca curia 
Nuooo pensier di raccontar mi nacqas, . 
Grande cosa dovea esser Laura , da che il nostro'. 
Vate osa preferirla a Dio (Som. i.ÌjP.i Cani, j Si. 3 
P.ii); e naiiiralmenle, per contemplmla , uscir do- 
veano a sciami i pensieri dal suo core ■ Per rtma^ 
neme edtalico ed ammalialo, a lui bastò il vederla 

Fior di virtit, fontana dì iellate, 
Ch' ogni baiso pensier dal cor mi avulse — 
E in à rimase nel pensitr la luce — 
E vicn da lei f amoroso pensiere, 
Ch' al sonano ben conduce — 
£ or cont'ien che col pensier la segua — 
Per far lume al pensier' (orii i/o e fosco. 
Cerco il mio Sole, e spero vederlo oggi — 
Da indi in qaa cotante carte aspergo 
Di petiaier, tli lagrime e iT inchiostro. 
Luce più proliitca di questa non' vi polea essere; ma 
dato non era al Peirarca di partorire tanti esseri lo- 
quaci sema la precedente fecondazione della sua DoP' 
na, di cui bisogna sapere die 
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7 pemìer son taette, e 'l desir un foeo. 
Sebbene codesti etementì siano poso &vorercdi alU 
propagazione, pore dovm Madonna acosUrri dalle te- 
gole: ' 

Così Eottei eh' i tra le donne un Sole, 

Jn me movendo de' begli occhi i rai. 

Cria d Amor pensieri, 'atti e parole. 
Appartenendo la tutela degli esseri a chi jominimslra 
r aura fecendante, ae v«niva perciò che Madonna dis- 
ponesse de' pensieri del Vate, anche a di luì dispettai 

Ma com ella )i governa e volga. 

Primavera per me pur non è mai. 
Qualche volta nondimeno surridca a questo disperato; 
£ in tal guisa s'aperse 

<^el pietoso pensier ck'altrai non scene. 
Come de' pensieri , essa offiìva còmiaoyen(e apet- 

tacdlo, quando tutta sola andna a r°**"Br°'" 

Qko/ Jaleazta è nella ata^n acerba 
Ve^ria ir sola co' i pensìer suo' iniUtne! 
lark ben &tto taaU» d' occhi il Petrarca par vedare, 
ove il Lauro a'«rrattavat «ccom'e^ all' ombra -di 
queDo solea &re £ gran cote, e spesso se ne ricor- 

Delce del mio pcnsieio ora beatrice. 

Che vince ogni altra spemi:, ogni desio... 

Pensier leggiadri ed alti 
Na la doleemnèraot suott de tacque tcrù/ù. 
Tmt' altra scena ella peiid arrà preaentato, quando 
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Mellita &a ì'raecleiinii.V avvisò d' immucbetarn cc^ 
cuore, del Petrarca ; ' 

La doluta che 'l mio cor nel vite "porta. 
Là dove sol fra i idi.pensier iT Amore 
Sedea, m'apparve; ed io per/aHe Onore 
Mossi con fronte riferente e smorta. 
La burla si é cangiata in Ispaveato; ed allora fii l'a- 
nima del Vate 

Da si lieti pensier a pianger volta . 



Vjhi s' immagina alienate tutte le facultà dell' ani- 
ma, all'eccezione di alcuni dupotici pensieri, all'ani' 
ma non deve più riportar^, q^-a que' despoti; e per-- 
tòA volger» dovea il Petrarca al peuìer damante 
Laiira, sema direi 
. C^e/ai, alma, Che pensi? Avrem mai pace? 

Che /ai? Che pensi, che pur dietro guardi? 
L'anima nel supposto caso, in vece £ pensare o di 
eoDsi^iare , tton potea cbc secondar l' oggetto della 
propria follfa; e già Petrarca vi si adatta, e se ne& 
-, .buon augurio: - ■ 

Se 'I pensier ehe mi strugge, 

Com'è pungente e saldo. 

Cosi vestisse eT un color cùnforiMi 

fonie tal m' arde e /ugge, 

Ch' aria parte del ealdo, 

E deitariati Amor da dava, or dorme ... 



Bisognava die coslei non s' acpnrgcsse del roo dise- 
gno : jjoicliè nel suo sdegno sait-tóe srala capace di 
rieii]|iirG il core del Vale di ]>('i)sit;i'i, r Ili udendolo po- 
scia in modo die non cedessero più aria : 

Empiendo £ un pOiiier alto toevé 

Quel cor, onif hann» i iegli occhi la ehiaae . 
L' ultima volta che- Ai dam in aòrte al Petrarca <U 
veder Laura, djce che agU occbi (uoi, come ai due 
amicr più fidi, 

I miei cari, pensier e.'l cor lanciai. 
Povero cuore! Che fu mai di lui, (juando morirono 

Quk' begli occhi soavi. 

Che portaro le chiavi 

Ve' suoi dolci pensier, mentre a Dio piacque? 

. (C™./,.T.Ó) 

K';l ]ioi rar Laura i dolci pensieri dui l'elrarca avià 
ccrtamenlu escluso e alibandonati i pontieri agri; 
giaccliè ])roseguQno costoro a qucrelai-si sino al fondo 
dello slerminalo volume; la qual cosa a Di? non po- 
teaiiiacere, Iraliandosi di un amor sacrilego tra una 
maritala ed un sacerdote. £ dello tte«$o cuore ob pen> 
■ieri più sciagurati ancora! Onnai, «e ne deve avere 
un' idea per questo mio Saggia ; e COM di loro anta - 
mai detto ■ • ' 

Gli angeli eletti e rtmin^ lente, ■■ 

Cittadine del il prùM giorno. 

Che Madonna pattò, e te far d iiMmo, 

Piene di maraviglia e 'dì piebtteP 
Tfoi non Bbbiaitu>*a cruciarci tanto di que' penuerì. 
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se JoMWD luti ammesri «Uà ^orìa celeste] ma coa- 
dolerci d^ibiamo piattoito detta ga&ggme di'Laura, 

Quella ch'ai del ne .portò le chiami. 
I beali T aiTanno sicuramenié dileggiala, mentr' em 
inutile il cliiudt'ie la mandra, dopo aveme'tnsitritO' 
lulto il gregge . l'ili ridicola ancora sarà comparsa in 
l'aradiso, vedendola a portarvi la "landra slessa, os- 
sìa il ciKire di sì liirioso e pro^iiu l'oela ; 

Ma passando i dolci occhi al cor iiikii Jissi, 
Al cor giù mio; che seguendo partissi 
Lei ck' ainmbo r aoea nel suo bel manto . 
£ quest'onB, avutasi da Laura in cielo, sarelibc- forse 
motivo, per cui il Peiraru grida in teira 

Poi che jtfodvnMi e */ mio cor seco msienie 
■ Salùo al eiel, éa dieci anni sto pumgendo? 

(SoK.65F.n) 
Le mm motUJkMtU e t gìond oseiiri 
(gitila fih» n' ha portato i penner miei, 
yè di tè m' ha lasciato' altro che 'l nome. 

(SoK.aSf.n). 
E scordata Iib egli si presto l' imniagine dì L« , la 
ràta soave e ìe parole sante, di cui iacea tanto c»- ■ 
so nei Sonetti i5 'e i8? 

' Se glieli aum teave de' sospiri , 
Gt' io oda di coki, che qui fa- mia, 
Bitrar poteetii a che ctUdi- detiri 
Movrei ^ttrìanS»! ..i ... 
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E se coni" elio parla, e cOTne luce, 
Bii/ir potessi , accenderei d'amore 
Non dico d' iiom un cor di tigre a (f orso. 
Ciò mal grado neppur esso d' amor s' accende ; ma 
piamo e mestizia egli es]n'inie alla sua Euridice : 
Or, come ueiìi, vo di te piangendo, 
IH te piangendo no, ma de' miei danni. 
Solo un riposo trovo in land affanni. 
Che quando torni ti conosco e 'ntenilS 
A r andar, a la voce, al sfollo, a' panai. 

Per provare die trova riposo, ei piange; e se la pietà 
di lei deve commoversi, non più in visione gli vorrii 
ricomparire, per non eccitargli nuovo pianto e nuovo 
crucio. Egli avrà bel dire: 

Ben torna a consolar tanto dolore 

Madonna, ooe pietà la riconduce; 
ma né Laitra, nè altri lo potrà credere; tanto più che, - 
palpando dì cotali apparizioni , e del come parla e 
come luce, soggiugne subito nel seguente Sonetto: 
E me pien di lamenti, 

Quant'io veggio m'è noia, e guanto ascolto . 

^ (S,,.. i5) 

Ecco un trascorso, il quale dev'essere piuttosto dell* 
penna che della volontfi; e nel leggerlo, risowenuto 
mi sono di (|ue1Ie due vitelle, tra cui andò a sedere 
un terbinotlo, dicendo volersi mettere tra la vei^inità, 

TI E Cloe, che lì non era col pensiero, 

n O se per me Io dice, no davvero. 



Dal conteaio per altra àx queste vùionì appariice che 
non solo Si Laura il nome area ritenuto, ma quanta 
concemea ancora il fisico e il morale di quella Bel- 
lina cotanto idolatrata. A colui, che dì si fatte cos( 
li scordasse, potrebbe dirsi: 

r Si frcdd' amico é mal sicuro amaole. 
Io non diro essere il cuore die tradisca il Petrarca, 
ma la memoria; e menir' egli non avea nulla dimen' 
licato delle attrattive di Laura, solTocare non La po- 
tuto un omaggio a Virgilio. 

K Hoc snium noinen, quoniam de conjiige restat. 
Dimenlicalo può esser egli mai quel soggetto che lutto 
di occupa la penna, e luLta notte la ianlasfa con vi- 
«ioni, le quali non riescon corte se non per colui che 
lempiieme le vorrebbe!' 

E se talor (Si* iegti occhi soavi. 
Uve mia vita e 'l mia pensier alberga. 
Farse mi viea qualche dolcezza onesta. 
Stillilo .... or fa cavalli, or navi 
Fortuna., eh' al mio mal sempre, è sì presta- 
I pensieri del nostro Vale, ten lungi dall'essere sra- 
niti, e dal ritener appena il noma materiale della per- 
sona amala, s' eran anxi falli animosi in guisa, da e- 
leguire persino delle case impossibili: 

Se ben me slesso e mia vaghezta intendo. 
Che mi fa vaneggiar sol del pensiero, 
E gir in parte ove la strada nianca . 

(Cisi. a ST. a r,ii) 
JDopo la mòrte di Laura, seguitandtt: egli a vaneggiare. 



rifluoevaJo il. penifare on mancafa U «rada, owia Q 
soggetto de] suo amore: ma poco viaggio sì può fitte 
dove raancsi la via; e sui limitari appena Ad precipi- 
lio si può cdilicare qualche caglilo in Ispagna: 
Per luoghi ombrosi e foschi mi soa messo. 
Cercando col [lUiisicr T alto dilullo. 
Che Morte ha lolla, ondato la chiamo spesso .■ 
Ogni essere volgare riputerebbe inucU cosa di cercare 
tra ffi otqbnMÌ niiiu,iiii' estinta, che ai la essere «ta- 
ta sotterrala neU' alma cbiesa de' Hincvi d'AvignuMi 
ma cihI non é pd Peirarc», i eia pensieri non si li- 
nùtano k nsovroiÌTe lit vint..Riiinagine dii cold, die 
in ad caio tuito can; ma per quddie istante haano 
la lanci di portarglida aidle spalle Doti locvta e in- 
fracidi ta^ ctfme da lungbi annisi rìtromnd sepolcra: 
5} trevB i il tempo e 'J^peaùèt A vdoce,. 
Che mi readoa Madonna cosi morta. 
Che al gran dolor la medicina è eorla; 
Pur, meiitr io t'cggio lei, nulla mt nuoce. 
Amor ni hii legato e ticmmi in croce; 
Trema ijuaitdo la oede in su la porta 
De r alma, ove ni ancide ancor si scorra. 
Si dolce in vista e s> soave in voce. 
Come donna in suo albergo altera viene, 
Suieeiaado da f oscuro e grave core 
Gin la /rottle serena i pensier (ritti. ■ 

. (Soit.i6P.iO 
Mi figuro p«rd che p& uAana dia sarà stata ver- 
so tjftei tali pensierì, da cui & portata IieDa e moila 



ymto l'Anunte; e ored* BOfcom cfa'tblna torto imore 
di tremare iit tu la porta delC aaimai qiuaido'noft 
ah per l'aspetto càcUrerico di Ltura, di' ei fitcdia 
codesta niti. Se Laura intanto è corta, ma Sputare 
nM-dicina pel Poeta; com' è poi ehm ueàso «g^ vien 
da Jjnore; se in fondo quest'Amore non è altro cfaa 
la stessa affittone, cui égli 'porta a Laura.? Convengo 
die per paura possa Cupido br ancora l' omicidio ; 
ma, fatta la beslialilà, inutile diventa l'a&nno di Ma- 
donna nello scacciare i pensier tristi dal cuòre del tra- 
filli) Caiirore, siccome allora suscettivo non è [lifi di 

Ben dtliiii iarcbliL'i ti slmili qijpi jiensieri , ijuando in 
vece di ricrearlo coU' as|ietto di Laura , occasionata 
gU avessero la morte, e per consegm^nza anciua 1' e- 
atiniione di Hi nfefleaiim: ma bisogna dire che non 
sia verit uè l'ima, aè l'altncosa; giacdié prosegue 
il Tetrarca ti gridare peggio di ^iraa,- ed j suoi pen- 
aieri, in luogo d' essere esitati, talmeuu Mao.eMeep* 
tati e tumultuosi , die crudebnràte raol^tano lo stewg 
loro padrone: ' ■ 

Non insta ben ch'Amor, Fortuna e'Marte 
Mi fu mio guerra incarno e ' n su. le porte, 
Skiizi! trovarmi dentro altri pierrierì. 

dcrsi a culiii die vuoi eiseme suua affallo, da clic 
morto gli è il suo Bene?.Jn quesla falsa supposizio- 
he, adegna intanto i' aver 1' anmn, e la sri- 
4wita' a Mlguir Midi'ésAi ^ueì ribelli', da cui crede 



d'e«KK stalo aLIwndnutO) ró.dal momento die Latt- 
w (pirò.i 

■ Che conte i miei peiuier iìetro a lei «anno, ■ 
Còsi leve expedita e lieta F alma 

La segua . 

Mentre gli fanno la guerra in corpo, haifm quo" pen- 
sieri un beli" alia per cunrincere di caltmaia dif- 
fidente loro Alitnre, il quale a suo mal costo rie™,;, 
sce cosi, cl-e diparliti non »i sono mai dal suo p«- 
lemo seno-. Egli i„ fine rende loro la dovuta giusli- 
lia, ma nel itm\<o siessu si vuol vendicare) e per 
una parie ctfnftssa (|uiijJi II, (Mh-U dell'accusa, e 
batte daU' altra !.. ,.1L, suo cuore , non avendo 
più ragione di malu allare gue" cavalloni de' suoi pen- ■ 

E tu, mie eor, ancor se' par guai eri, ' 
DUleale a me ioli che fere scorte 
Vià Ttaettaodo, e *à fiuto contorte 
De' mìei lUnùei ti p/vati e Uggeri, 
la te i Doghi peiàier s' amtaA errore, ■ 
Perché (C ogni mia matte solo Ineofyo. 

(So». 6 P.n) 
h arman essi d' errore pel motivo eh' egli incolpa S 
ciiorL' (li ■jiieirarmamento; o incolpa egli il MIO cutHc, 
jiercliB (3 ifrroie- s' arman quo' pensieri? Quanto vago 
dev' essere un pensiere luti' armato d'eiTOre daUa te- 
sta sino ai piedi! Se alcupi se ne potessero avere pd 
Msotii delle Fiere, gran coDcorso si cbiamei^; e 
qualche costruito twr si potreLiw daU' errore amso. 
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Sino ■ un certo tempo non avea ragione Petrarca di 
dolorare qudiB diamicme, che succeiae alla fine; ed 
dia avvernsse*, perchè traviati i suoi penneri dal cuore, 
o perchè sedotti 'e rubati da Laura, il fatto ita che 
al di lei partire da questo mondo rimase il Poeta noa 
solo senza pensieri, ma anclic senza parolet 
Morta colei che mi facea parlare, 
E che si statra de' miei pensieri in cima, 
JVoH posso e noa ho piU dolce lima.... 
Rimaso senza 'l lume eh' amai tanto 
In gran fortuna e 'tt disarmato legno. 
Secca è la vena de f usato ingegno, 
E la celerà mia rivolta in pianto. 
Eccoci indisposti ormai contro cuJei , a cui in vece 
il lettore i" aSuiona pei- la pierr» eh" essa ha fatto 
al proprio Cantore, il miale amato avrehbe dr con- 
durla ad ìmmortsJi onori per via dell' ignomida- Ella 
pei altro non -è colpevole; ed i congiurati (eoo lei.sì 
possono confortare , sicoome iìi tutta qtmta tirtteta 
di bestemmie e di iblUe non' vi ha nulla di vero fuor- ■ 
ehè il manifesto sconcerto di colui ohe s* illude , sì 
scorda e si contraddice. Poco badando Laura ai va- 
neg^amenli di un canuto sacerdote, ella ha lasciato 
sempre ai di lui pensieri tutta la libertà t ed ansi, a- 
' vendosi costori) ;jri:^u Slitto gamba il Imo Autore, 
bisecava cIil' ounie scLiiivo implorasse dai medesimi 
qtnldk^ sguardo pietoso; 

liaMad paca, a duri miei pensieri — 
O patti tpani, ù pensier vnghi e pronti. 



Zhh renate a veder qual è il mio maU ! 
Non si deve credere tetto che dìoe un dèli' 

raiite ; ed A ^ poco Tero cbe Laurd aveisè partita 
seca i-pentieri de) suo Cantore, ladiUre eil cuore 
ov' ersno rinchiiui, che persino nelle liliinie tue rime 
si trova, non esaer più i pensieri cbe lial^no di monte 
in Rionte, ma essere il cuore ^e salta di pensioe in 

Gtea il cor di pensier in peiwier, ^uaudù 
Tutto a se 'l trasse duo, che a mano a mano 
'Passavaa doleeniente rugionaada. 

(Tnio^iFi) 

Alla fine della n Farle arriva persinn 9 lavarsi di 
esse* g^jÌ09 di pensieri, come giumento; e s'augura 
Madonna in vita, onde potersene esonerare: 
la, quelle calle orecchie avrei deposto. 
De', miei dolci pensier C antica soma . 
Come dupitoe calinyiipifa di rapina, . quando mitira 
«nlro di sé e pen^eri e. desiri; e sapea A' esier ve- 
duta 09I corpo del d^Ho da txhì, cbe nutrirà per 
lui dia*àSetla, sensa Inulalnwnte prafióarla ct^' 
passione? ■ " , 

Solo an conforto a le mia-pene atptuo, 
CK Ella, che vede tutti i miei pensieri, 
jW inipetre grazia eh' tp potsa MSter seco ■— 
È mirando s' Ìo Ut seguo, par che aspettii 
On£ io voglie e pensier, tmtti al ciel ergo. 



Kr'iiin i siili! i^ensier al cor rittretU 
ijiiandu il fiottio Vale n'apri il Euraccitt; e lienja 
allo fu ila essi, IrasiJoi Lalo ; 

Levommi il l'io pensier in parte overa. 
Quella ch'io cerco e aoa ritroso La terra . 
Quest' inunagine ricorda il vino di Champagne, là fui 
spuma tende anch'eia all'empireq , amù yeg ^Ittò 
non può il Petrarca arrivare> e.p^^ò ^oggiugoe, al- 

I Xa pfnaava atsaì deitrq esser m Tale-^*) 
a Nim per lor farsa, mn di le sfiegaf- 

3 Per gir eantandù.a quel hel aodo Kgaale, 

4 O/uie morte m'assolve, Amor mi lega. ■ . 
L'esser destra sulìe ali non fa che c^nti meglio l'al- 
lodola del rusigDuoIu. Qui perei non si tratta di can- 
tar meglio, ma di cantar aguale a quel bel nodo, 
come il bel nodo cantasse. E che cosa è egli.que- 
uo bel nodo ciuttante? Ci s'inlende che debba esser 
Laura. Ma qual nudo eravi mai tra ìl Petrai'ca e 
Madonna , che per la di lui libidine ella non putea 
sofirire? La morte potei scioglierlo per la jiarie ma- 
ichile; e bea bravo sarebbe stato Amore a rilegarlo 
t» un estara viwntex « I<wni> che gii non .era più . 

Fintoti Pedana sulle .ali -dai peqpen. egli dove^ 

OHgtfo Uiton i imiiietl ilSsiutti., persili li lìcaaaui [dita 
t fniiEine . « li diiùiitiia a*I tini ■«cihi) dIc'V iotirpangODB 
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andare potqmeno deD'Ipogrìfof ma quai* inattesa me' 
ravi^ia per noi, a sentire che trovAvaiì frolle, maitre 
la. Iragilità non ha che Sue col toIo, né il volo h 

5 T/waintt a T opra pie ftit Unta e fiale, 
,6 iy_un piceioi rama, cui ffm Jkteio jàega. 
Sottt; im gran peso il ramo non ù lento, ma ami ve- 
locissimo a precipitare; laddove il Petrarca fece w ag- 
gio con lentezia; e per quanto a stento siaaì elevato, 
ebbe non ostante a pentirsi : . 

•j E disse! ji' cader va chi troppo sale, 
8 Ni si fa Ben per uom quel che 'l elei nega. 
Occiipata la mente nell'i iriinagìne materiale d'una péra 
fracida, ctie come corpo morto cade, ora ci tocca a 
ripassare alla siiblimilà dell' abbandonala allegoria con- 
cemenle il volo: 

g Mai- non porla, volar penna ingegno, 

10 Non che scil grave o lingua ove natura 

11 V^oh'i, tessendo il mio /liilce ritegno. 

E occorre egli tanta elevazione d'intellètto per te«ete 
un ritegno? Slanci magiari ^ fìntasfa ricliiedoiiri 
per concepire, come po»a volare mta poma iiage- 
gnoì e volando, come possa tessere nel tempo stes- 
so. Ma tessere clie cosà? Un'affezion morale del 
Poeta, eh' è la sua modestia o iJ suo ritegno? Lascio 
cantare agl'indovini, i quali per rilego del Pel rai'ca 
vogliono intendere il corpo dì Laura; ma questa si 
jràtrà tesser mai dalla natura, mentre vola? Il 
lettore sta al irauo delle parole; e posto .clie dice 



Vetrato non pcter volare nè l'ingegno, né la penna 
del medesimo, se pur egli é pennuto, io ^ielo credo 
come credo altren cbe Tt^r non poisa lo stil grave, 
e tanto meno una lingua, ove natura abbia o non ab- 
bia mai volato, quand anche essa sì diletti di volare. 
Era meglio d aiìidare (fucst mcaiico a Cu]iido, come 
i|UL'llo che sa forst- viilait- e ifssLre: ma lrop]io tardi 
il Paeta SI raccomanda a lui: e . iratlanduìi di Laura 
già moria, molto dovrà stentare per rinvenire i piniti 
d appoggio atd a sosienere i suoi adomanieniì . Poco 
riflettendo a questa circostanaa, tà Petrarca la sua pe- 
rorazione pel ritegno, cbe tanto gli preme: 

12 Seguilla Amor con sì mimòìl cure 

13 la adornarlo, eh io non era degno 

14 jrur ae ta nuca; ma ju mìa ventura. 

(Soir.39 P.ii) 
BeU' avventura è in vero questa ina indigniti: ma piiì 
indegna aura» è la ma manfa di millantare grand' at' 
tìtu^e al volo, e poi sdienirinì nelle oecanoni di 
sperimentarla : ' . 

To vo piangendo ì miei passati tempi^ 
Senza levarmi a volo, aneaiio Cali, 
Per far forse di me non bassi esempi. 
Sin a qual cerchio si è egli dunque elevato ? ,■ 

Mille fiate ho chiesto a Dio quelCale, ^ 
Con le guai del mortale 
Career nostro intelletto al ciel m leva. 
Non i die Petrarca mancasse d* ali , ma erano talvot- 
ta ristrette ai limiti ddla possibilili; e perciò, non 
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potaido varciT» il gnn fiww Ibrmsta dalle $ Ini !»• 
pijnej vi q sfibgAi 

£ teampar non potiónvni ale aif ^umer 
■ (SoH.igSP.i) . 
Ora il difètto è provenuto da cagione accessori^, el. 
il povero nostro Lazaro è compatibile ; ma in qual- 
che altro caso o mancava la potenza o il saperot 
Quatid' io mi trovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso, 
. Col desio aott posseado mover Cali, 
Poco m'avanza del conforto usalo, 
Ni so guani' io mi vìva in questo stato. 

( Ckvi. 4 ) 

O avea le ali o non le avea: se le avca, a die ser- 
vivan esse, quaivlo bw poitea moverle? O nun le 
area; e come pretendere di movere un membio di 
cu si maucaP- Essendo Fetrarca 3 campione dt^U 
fmaatit ossia l'oracolo che nà finte d' amore ^ c«ui- 
auluvai fornito davent essere di eifùnenlisràne ali; e 
tao si desume dal suo Codice medenmo, Cam. 8 
Son. i/p e sua Risposta al Geri, 'Son. i45 • . 

Amor eh' a' suoi le piante e i etui impenna. 

Per farli al terzo citi volaajo ir vivi — 

E chi di voi ragiona, 

Tien del soggetto ua abito gentile. 

Che con Fole amorose 

Levando il parte d^ogni penaier vile. 
Giqnda ìsieiso Io qonyiac? d'tver dato a lui 1« ali. 

Amor ^ e questo è quel che tatto miauu^) 



Da uobrtopra ìl eiel gli avea àaù le ali. 

Per le cote mortali. 
Che soit scala al Pattar chi 6en F estima . 
Somigliando l'argomenUiione del dissolutissimo Nume 
a quella di s. Agoslino , reo confesso si dichiara il 
Petrarca : 

Caaoùèi quanto 'l ciel gli occhi m'aperte. 
Quanto studio e Amor m^aharon tali — 
O piacer, onde tali al bel viso ergo. 
Le Bvca dunque ; ma sai-anno state speimaccliiate e 
troppo inferiori all'alto scopo a cui mirava: 
Pur gÌMnto al fin de la ;ipm«ta ofi^tra, 
RìmentiraaJa o*^ia vegno « con guai piump. 
Sento di tnpp'ardir fiamr piiura. - 
Era certo unk pa^A «e al tàda ei TtAea. falire; m» 
più umili ante &i ancora per lai l'aiidate « vuoto i 
luoi tentatiTi in Iena; per la (pud cosa conclude 4 
Son. 148: 

£ del suo lume in cima 
Chi volar pensa, iadiirao spiega Fale . 
Per non dire sLardellatameme che avea moll'estro o 
valore, dice Petrarca che avea l'ale: ma quandi) poi 
si cerca conto delle sue prodezze, egli là come il 
Tersile d' Omero, a cui manca sempre l'asta, quan- 
do trattasi di Laltagliare ; 

Ben veggio di lonliiiio il dolce lume. 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Mu no» ho, aau ut, da val^ piume. 
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Jo chiederei a scampar, non armi, anzaU; 
Ma perir mi dà il ciel per questa luce . 

< S0K..160 ) 
Qual Amar, qual destino 
Mi darà penne itt guisa- di. colomba 
C&'t mi ripoti e leaimi da terra? 
Se con passava la fiiccenda, perdiè dunque tu ara e- 
gli lanta pelulanza co) Vo , tpiando dalle rapide sue 
onde trovavast minacciato ? 

Ma la spirto, ch'ivi entro si nasconde. 
Non cura nÈ di tua, nè d' altrui forza,' 
1.11 quid, scnz alternar poggili con orsa. 
Dritto pur r aure al suo deslr seconde, 
Balt'tndo CaU verso F aurea fronde , 
L'acqua e 'l vento e la vela e i remi sforza. 

(SoK. 146) 

Irnianii che Laura moriue, Petiarca avea e noa avea. 

le ale, variando ì saggi a teuote de' cast i lor pensiei:. 

ma in una certa ucgenia ei s'affrettò a sntupparìe 1 

e fii quando Madonna • luì comparve, die tanto vo- 

lonlierì avrebbe tegniut 

L'alma che arte per bi ti spetto ed alte, 
faga dir secai aperte ambedue le atei 
Ma tropp'er'aha al mio peso terrestre, 
E poca poi m'uteì ' n culto di oisiaf 
Pi eh» penlimdQ ancor m'agghiaccio. 

(Som. 63 P.u) 

Bisogna dire che l' omma di Petrarca non aìit stata 

sempre {ibgue ed obesa, come qui la tappresema. 
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tìccome' altre volte non fiicea altro die andar nmuni 
e mdieiro- dal Paradiso i 

foto atn tali de pennerì al cielo 
Sì tpesse volte, che quasi un di foro , 
Etter mi par c'hann' ivi il tuo. tesoro. 
Per gire al cielo con gloriosi passi non maneara 
dnnque al nosti'O Vate fuorché la buona volontà, o 
per dir meglio il limor di Dio; e tutto ciò egli conr 
ié»a e deplora: 

O tempo, 'o del voluliift! che /uggendo 
Inganni i cechi e miseri mortali — 
JHa teuso voi, e me stesso riprendo. 
Che natura a volar m'aperse tali; 
A me diede occhi; e io par ne' miei mali 
Gli tenui! onde vergogna « dolor prendo. 

(Soit.65) 

lo non capisco cerne,' idolatnuido un oggetto, non st 
tenga per oiaeolo tatto àò di' esce dalla ina Imkcs ; 
e cod &x dovea 3 Fctrarca, di oui noauao al mon- 
do ih più amante, e nimdiineiM)' pià di tutti egli te< 
calàtrò dai buoni conn^i della sua Bella: 

A che pur piangi e ti distempre? 

Quanc'era meglio aliar da terra talit 

E queste tue dolci /aliaci ciance 

lÀhrur eòa gimta lance ! 

(ai9z.6.P. n) 



.Allorquando precipitò Petrarca da.* suoi pensieri, 
come Fetonte dal carro, e! Iacea sperare cbe per sem- 
pre inservibili dovesse trovare quelle maccliLiie , le 
quali d'altronde erano malconce sin da principio : 

Ma [ingegno e le rime eran scarse, 
■ In t/uelt etate a' peiuier nuovi e in/ermi. 
Egli medesimo lusingava i propij peniien di riposo, 
sentendosi già 'logoro ed inrecdiUto: 

Io dico a' miei penmerit non molto andremo 
D' amor parlando ornai, ehm duro ùtemrea 
Ci va atruggeado, onda noi pace auroM . 
Con sè stesso tenea posaa tutt'altro linguaio r 
JVon spero del mio affanno aver mai posa, 
Inftn eh' r mi disosso e snervo e spolpo, 
O [a nemica mia pietà n'avesse. 
Consolidata ]>cr altro si dovea credere h sua pace du> 
pò l'iiiaspellata morie di Laura, siccome questa 
TI (Jual rovinosa'fitlgore il percosse, 
:■, Lo stordì, lo prostrò, n'arse la pelle, 
" Seccò lo vene, e mddem •» l'osse. 
Av^'iene tulio il contrario, a qinndi «sdama e dolo- 
ra per ron aver più 

.... Chi faccia e paventosi e baldi 
I suoi peasier, ni chi gli agghiacci e scaldi, 
Pfé chi li empia di speme, e di duci colmi. 
Io era per lingraiiare il cielo, ìusingandomi che final- 
mente non sarei più stato importunato da altri queruli 



' peiuieti : mei esii non n danno posa ; e quantunque 
nanchino tutto il mondo e per sino il loro autore, mi- 
nRcCiaiìo non ostante di proseguire all'eternità i 
Jo son già stancò di pensar, si come 
I miei pensier ìa voi -stanchi non sono; 
E coinè vita ancor nok abbandono. 
Per /uggir de' sospìr sì gravi some . 
Toco dovea stancare il Fetrarca codesto concetto, 
vendoio preso da Sordtlo ove comincia: 

n Ch'io temo elio 'I pensier non venga meno. 
L'aUegoria del Provenzale può missiMere, logorandosi 
qualunque cosa, dì cui si &ocia tuo; ma come mai 
iregger potraano le gravi some di jospiri, i quali ridu- 
cono a coM aem, e quene eidmri a mimra che si 
fiunnoiD, e «mi» ltiip<nulerdnU siccome innucettiliilj 

Io argomentava dalla slancheita del Petrarca l'e- 
saurimento de' suoi pensieri; ma fili niliin) difli^an' 
nato al vedermi uscir fuori 

Uit leggiadro disdegno, aspro e f evero 

Ch'ogni occulto pensiero 

Tira innanzi a la fronte, ov abri il vede; 

E questo ad alla voce anco richiama 

La ragion sviala dietro ai sensi. 

Ma perché elFoda e pensi 

Tornare, il mal costume oltre la spigne, 

E a gli' occhi dipigae 

Quella che sola per /armi morir nacque. 



Perchè a me troppo ed a se slessa piacque. 
Da ipieslo linguaggio sembra ciie Petrarca stesso si 
reiiuli alla fine delie sue contraddiiioni, ossia del- 
l'aspra guerra 

Ole contro sè medesmd seppe ordire — 
Or che mi credo al tempo dei partire, 
fo ripensando •ov'io lasciai 't viaggio 
Da la man destra ck'a buon porto aggiugaet 
E da Caa lato pugile 
yiergoffUt e duot ch'.Mdietro mi rivohre .... 
Seiaendomi a perir iaii»'etlemt d*hbio; 
E con la morte a hio. 
Carco del imtr mi», nuovo vonn^o, ' 
E veggio il megfio, ed al pe^por niapjngUo . 
CmA pur sémbra a qualunque Crìdco che vo^a esa- 
minare le sue rime, di cui non .pwi lodare, itiorcbi 
la tradotta chiusa della xri Cansoiwi 

« Video meUora, proboqtie; 
. n Deteriora seqtior. 

( MsDU ur Ovidio ) 
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perd^ finùce la caterva iei pensieri, ijuaii- 
tUDque prometteise Petrarca neUa prima Canzone Ai 
averne un soloi ed ami iqinaccìa adesso di averne 
tanti ijuaiiti furono i pass! da lui latti nel lungo suo 

delirio : 

De la mìa Donna, che soneiUe in gioca 

Gira, il tormento eh' i porlo per Ini ... 

Ma i' dico: fors' aacor ti serba Amore 

Ad aa tempo migliore. 
Troppa riffii fìi Laura e tn^M. onetta; • <tuindi Ì 
di lui peniierì come isGnid colmar doveaoo e licut. 

Bla pur dt lei . che l ear di pensier m empie, 
Noa potei coglier mai ramo nè foglia f 



Sì far me i 


•adici acerie ed empie . 


Menrre s ingros; 


•a il proprio core di pensieri, non si 


allarga punto le 


braccia liberali' deila persona amala. 


L'alto fusto di 


u!i Lauro itnpedir.i bensì di giugnere 




levato egli 


sin. lai ciroosla 


11/ iiiirr;i mai iiiEUiiri; sulle radi' 


ci: iiii l'aeeibii; 


I di queste Ima che la pianta ^esca 


inarrivabile per 


coloro ciie languiscono per più di no 


la c „1 


lene frullo. Poco d altronde dovea 


importare a Peti 


rarca cbe alto u basso fosse quel Lau- 


ro. quando 


m le piante e t ear impenna' 



Arrivato non «ra egli a &rvi lopra il nidoP 

Ancor" io il nido dì pensier eletti 
Posi in quelFatma pianta , 
Precedentemente avrà detratto a) medeiiini la Aa tu- 
rale velocità, acciocché potessero restar fissi -e tu far- 
ina Ai nidn cangi omerati ; e bisogna dir ancora che 
sia riuscito nell'astrusa intrapresa, dicendo in ap- 
presso clic vi restarano senia muover fronda: 
Quel vivo Lauro ove soliian far nido 
Gli alti pensieri, e i mici sospiri ardenti. 
Che de' bei rami mai non mossea fronda . 
JUnovancio jl nido per lo ma» tutti j meli , dorea 
prendere S noslro calofnfco una certa bmigUaiìti eoa 
ratira pianta; e cid TfaidiKte a credere d'eisere a 
buon porto , e le ne invaiiiva lett' mbì prima 
ddl'iStimo dìdn^tAno t • 

Se al prìnetpio tispùndé il fiat e 't metto 
Dei ijiiartodecinC anno ch'io sospiro. 
Più non mi pw'i scampar l'aura nè 'l rezxos 
Si crescer lento '/ mio ardente desirv . 
Ai [ungili ed ostinati suoi assalti avrebbe doruto loe- 
comtere qnaltmque èrinna; 

QuesC arder mio, di che vi eoi jl poro 

Ne porian infiammar fors'ancor milic; 
Ma Laura conoscea te insidie de! ntio su|.l-, sunza 
poterlo disarmare nè coH'ira, né col disiireizo, men- 
tre, ami a' acceudea di maggior libidine quanto mag- 
gior contralto incontrava nella vìrt&: 
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pìed ella e me per tutto il suo disdegno • 

Torrà giammai, nè per temhiante oscuro 

Le mie sperarne — 

iVè perà con alti acerbi e rei 

Paria cangiar sol un de' pensier miei . 
Soltanto doj>o la marte di Laura disse: 

'Lasso, non di diamante, ma di un vetro, 

leggio di man cadr-rnii ogni speranza 

E tutti i miei pensier romper nel mezzo. 
E di latti la Parte ii delle sue Rime sembra una sal- 
modia &tta qiiasi in emenda dell'enormità, che tan- 
to acandaliMano nella precedente, ove trova la gio- 
ventù £ die jiascDbrc i sunsi e ottenebrare la ragio- 
ne . n contagio delta liliidine passa il cuore anche piti 
rapidamente che la luce non paua it-erislallo: 

Pasta ii peailer si Hùmtì sole tn oMnt; 

^uMÌ'/ùU astai, peri ehm natia U tene . 



Tn t.tntc vicende e pencoli, era ben giiuto cbe 
icrmina&sc Pctrarra col raccomandare a DÌO le buone 
anime dei di lui pensieri : . 
- Riduci i:pensier vaf^i a migrar luogo, 

RammeiW ior com'oggijbsti in enee. 
Ecco che il Redentor .nostro deve ùa t'uffiuo del 
peccatore, deve cioi ricordare ai pani penneri del 
Petrarca l'uniM asilo della lua redemione . 

Prendi partito, accortamente preadi, • 
rqilicherò io inuttosto a lui, clie prove non dà punto 
di aaviena e di peoiimento, quando affida ad altri 
la cura dell'anima *ua , ben incerto «e aininto DO 

Anclie Perrarca nhhp i suoi lucidi interv^i, ma 
come demoni furono da c^so discacciati . Sin daU'un- 
decimo anno del suo delirio ei ben disse : 

Miscrere del mio non ikg:>a affanni: 
ma prosegui per altri quattro lustri '. p poi 

Quando si volse indietro a mirar gli anni, . 

Chamto Jug^ndo i tuoi pensieri 4parii, 
allitra etclamé: 

Alto Dio, 
Pentito e tristo de' miei ti spesi anni. 
Che spender ti doveano in miglior uso. 
Tramene tolto dagU etemi danni, 
Ck'C conosco il mio fallo e non lo teuto. 



CODA SUI PENSIERI 



Ultimo saggio del buon giudizio di Petrarca sfa 
il seguente Sonetto, scritto dalla Guuscogna a Jacopo 
Colonna vescovo di Lambes : 

1 h' aspettù mero de il terra vostra, 
a Mi fa dui mal passato tragger guai, 
3 Gridando: Sta su, misero! Che fai? 
^ E la via di salire al del mi mostra. 
Non so .eonie l'aspetto di quella terra posia gridare, 
e tanto mèiio come passai togliete la mano à Lutra,' 
e*t«iido eSa 

Quel *oi che gli nuMiwa il tiutimia destro 
Per gire al eiel eoa gloriosi passe . 
Quell aspetto è nuracoloio. peKhe dopo di aver gri- 
dalo e ben diretto il Petiarca diventa un pensiero: 
:i Ma vnn questo [jeiisier un altro giostra 
6 E dice a me: /lervlié /uggendo vati' 
y Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
8 Di tornar a veder la Donna nostra . 
I pensieri in Petrarca fanno di tutto . parlando tra lo- 
ro. batlagLandusi . apostrofando il loro Autore, con- 
tigbandolo, iel^uuil'e^ijikIìjIo, l- aiiJiraijdu talunn ad 

gì" che l suo ragionar intendo allora. 
IO JW agghiaccia dentro in giiisa'd!iiom,ch'aseolUt 
xiNowBa, che' di subito taecora. 



Certamente ai.sogna'il geloso Poeta, che possa cac-' 
ciani que) pensicre, ov'egli non ha mai giotulo per- 
venire; e però freme, s'agghiaccia c si divora: 
li Poi torna il primo,- c questo d.i la vnlla ; 
i5 Qiial vincerà non sai ma ' nsiao ad or/i 
ìfi. Cnin/i/ittHt. hanno . c non nur una valla. 
Tare che straniero il Petrarca a cotanta zuffa, abbia 
atteso alle sue accorrente; e avanzalo gli sia doli' o- 
zio ancora per ragguagliarne l'amico. Non piglierei 
a indovinare quanto tempo sia corso in qucst' inter- 
vallo; ma cerio si è che tra giorno e notte più volle 
aTmtno fiut'alto i b^cosi pensieri; abbencbù al lasci 
in didibio M -ciò (ia. accaduto una oppur due volte. 
n ragÌMur poi eoo sussiego porta digita ai pen- 
nen medesinilj menile tpù in basso mi cadono, cer- 
eaaia £ s^Ma&nti'iin IVtfo', per dar 2i( voAa al 
boccale, come £uum i ftcslùiii' alla boBda. . . 



SAGGIO 



sonu 

IL BUON GUSTO D£X FETBABCA 



oUf aniicesi, metafore ed aIIegor{è< ecco i 
principali ^^menli ove cprrea sempre a naufragate il 
gWÌQ del nostro Vale, da cui è proc«dulp il secolo 
più ridicolo e musBow cbe abbia avuto 1« L^terabua. 

Per quanta tronfifi e iproposttMO :^¥^i'« tutto il 
seicento, piu« non arrivq ni^ a ùngere l'eiagera.- 
ùone oltre i foffìbSi del sua Genitore ; e vagjja a soste* 
«ere la l^ì^. asserùone gli etaa^ die tona.per addurre. 
Comincio dai caldi suoi lospici, i qufli avevano tanta 
forza, e sbuffavano tant'^tQ da dissipar le nubi del 
cielo , riproducendo la sereniti e l'alta temperatura 
della miglior stagione: 

f<i//e vhe de lamenti miei se piena. 
Fiume che spessa del mio pianger cresci. 
Aria de' miei sospir calda e si'runa. 
Che sarà egli del piantu se i saspiri dn tanto? Esso 
produce una reale calamitù, a differenza dei sospiri, 
la cui natura mesta e lugubre dA luogo ad effètti ù'ia- 
metralmente opposti . Egfi è si dirotta che forma un 
fitune maggior? di Qitti i maii, i quali Ìb fya, se 
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fiwaera conghmti insieroe, tien iitenterd>be ancAu il 

pensiere a sorpassarli : 

Ondit t' suol trar di lagrime tal fiame, ^ 
Per tjcrnrciar del mio viver la tela. 
Che- neppur pónte o guaJo o remi o vela. 
Ma acampar non potiemmi ale ni pbiiMr 
Si profonderà, e di sì larga vena 
Il'pianger mio; e sì lungi la riva 
Ch'€ ^ itgffugnea coi pentiare a peMa. 

' (Soir.igS P.d) 
Sembrert 11 fòiMone emume a qualunque ^pstMca 
fimtasla: nn pur Petrarca aaa i aUiudnu wtìaf>t- 
to ; e perd gonSa uherìonneBte, e & «he le aoAe di 
quel fiume battìiio nao al cido, per cui Laura lo ib- 
bandona e viene in terra, come per rìmoTeme la ca- 
gione, confortando l'atHitlD e gemente suo CanlOMi 
Dal sereno cielo empireo 
Mi mossi, e vengo sol per consolarli . 
H Vate fa i suoi con ven involi : 

In atto e in parole la ringrazia 
Vmilniente; e poi dimandai Or donde 
Sai ta il mio slato? Ed ella.- le tritt'enJ» 
Del pianto, di che ta non se' sazio, 
Gon laura de sospir per tanto spatto 
Poitaa al citi, « turian la mia pace, 
■ (GuK.6 ir.^a) 
FoMOio creilere i feddi dte le preci ginnganD nn 
li; ma petoliè le onde déll« Udirne ri aratvinoi 



débbmra fiingatre. n<m «do I&acque dilii?im«, ma le 

Albi l'o^n di 'Galastv, perchè definisce la dat&tu- 
T» della ma Donna' 

IT Aura catena di lìorìle perle, ^ 
e nulla si dice a Petrarca, qiianda ricerca end' Amore 
abbia collo 

Le brine fresche , i cui die polso c lena. 
Onde le perle, ia' che ci ■frange e ajfrcna 
Dolci parali: oneste e peliegrinei' 
Le metafore, cdn cui il Canlor di Ldura (lenigra il 
sole, SODO ancor fiù.^iattdlate) pòi^è lo rappreseo- 
ta quale stalliere inridioafl della fiuna di noi migeii 
mortali : 

Che piit t'atpétta, c- che pota etter ptggio? 
Che più mei ciel he io ehe 'n- terra uip uomo 
A cui esser efpml per, graxia «hUggiof 
Quattro eaeai con quanto stuJio coma. 
Pasco ne t oceano, e sprono e s/ino, 
'E pur hi fonia £ tut martal non domo.' 
j£ suoi eorsier, raddoppiato era Corso, 
E [Aurora, di ch'io sopra dissi, 
Folea, falcila de' suoi già far dii/orzo. 

( TniDnio DEL Tempo ) 
Se in nitrc il Padre del Secento ha in inille Ii^oghi 
replicato clie ie membra dì IVIadonna erano i rami 
del Lauro, e le sue fronde erano i di lei cape^, e 
il dì lui verde colore il biondo dei medeaimi, dive-- 
ntra ben naturale che. i fiutatici Petrarchisti pasrastero 



in appreuo a credere ii non togliìerfr un nero d'dn^ 
ghia al vero, 'lenendò il medennio linguaggio so- 
pra tutti-^i oggetti, non >0l6 poetiti, ma andie fiijn 
e naturali; 

n Vero Siri, f forse parrà meniogna, 
n D'onida ìdro;>isia gonfiala il mare;' 
r Coperlo il sole di bianca e fredda rogna — 
n Co' fìé di squama d'or Proteo soDazza: ■ 
« Eliche l"i:rbe e *1 bosco paralilico 
»> E le nuvole son aerei iiidleraiia. — 
r, 11 bifolco d'Anfriio - 
n Gol TOnìer de la Ilice arava il cielo — - 
« E per croste di gel lc|>rbsi i nionli' — 
» Ecco del Ciel il coloralo Auriga 
'n Febo gnertier vfae la^ia 
n Ceni la «eure-de' ra^ Ìl collo ■'r<rinbt«. 
Erano omag^ al Potrarok 'dovuti Q ohìftinar quindi 
Nettuno "H Dìq nloto, ed i pdòedil . 

« Fere d'ai^^to in vampo d'woi 
E il cielo ■ - 

n Cribro di lucenti buchi — 
Riicuote^ il baltinlano ed era (piasi d' alloro GOro-, 
'nato colui clie francamente dicea: 

ri Le nostre alme trattar bestie da ielle, 
» A cui il.cldo «erba 
» Biada d'eternili, stalla di stelle. 
\ me pure piace il fingere sino a Un eerto segno i 
ma lo •propositare del Petrarca m' ectkbi Io ide- 
gnq piutto*to che lé rì$» . Sé al mov4ni , dì Laitra 
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fil 

' towMiiTAui tii^i gli elementi ,~ cbe «oik' poi ^ovea 
uaicere alla sua morte? AnMsun uorAi^i bntfn len- 
to osalo «mbbe Cupido di nvehHa : ma sapendo 
quanto grouò beréa il Foeta< a luiiqlDlo dice, ma 
in .modo ptr "altM da 'non evere dagli ^tri inteso 
e fischiato: • ' ' ' 

Amar par th'a foYeeehie mi faaeUe 
lìicendo: (faanto quésta in terrà appare 
. Tia 'l l'h'er bello; e poi 'l vedrem furiare; 
Perir virluti. p. 7 mìo li-'.gno con elle. 
Come nulura al €ÌeÌ la lumi e 'l sole 
A r aere i venti, a la terra erbe e fronde, • 
A l'uomo t intelletto e le parole, 
E al mar ritoglieise i pesci e f onde: 
Tanto 'e pik jten le eoi'e oscure e sole, 
& morte g£ oceJS fUoi chiude ed asconde. 

. ■ (SoK.iBi) 
Si pud dire che le jpabbli potevano bensì staìtcare 
il Petrarca, ma non Mria^-mai^ e ìir Atti <fonié 
abbastanza non avesse esagenifo sulla morte di Lau» 
ra, crede altrove di dover agg^lignerei 

E in un punto a'à oscurato il Sole — 

JiU none che segui V orribH caso 

Che spense il Sol, anzi il ripose in delti — 

Forse «uol Dio fame una stella 

Anzi un Sole — 

Occhi miei, oscurato é il vostro Sole 
Anzi é salito al del ed ivi splenite — 
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Quasi Sun p!ù bel Sol s allegra e gloria, 
' Quel. Sol che mi mostrava il caiamin dettm 
' TomAndo al gommt Sokf in pochi sassi 
Ckittte il mìo 'lume e 'l suo career terreitro. 
Di Petrarca non si conosce che una Canzone con»- 
, Grata alla-Madre di Dioi 

Pergine- heUa'ehe £ Sol vestita'. 
Coronala di Stelle al sommo Sole; 
ma le lodi per^ Lanra. riidlano mollo più, poi^è & 
dire alle amiche di lei: 

Liete Siam per memoria di quel Sòie 
ed egli loggiugiie cL'eran quelle Signore ; 
^nzi dodici stelle e in mezzo un Sole 
Lasciato hai lamie stata Sole il- mondo 
Oscuro e freddo — 
. ^ fu del nostro mondo ii suo Sol tolto — 
Nel tuo partir partì dal mondo 'Amore 
E Cortesia, e 'l Sol cade dal cielo . 
n mondo perciò non lioiaie ponto nel catM ) e quan- 
do pure pe- S<Ae «i ròlexe intendere . Madwina , in 
tal caso per la morte di lei tm Sole «t <!ielo Mreb- 
be in vece salilo e lioB precipitato^ 
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D, L.„„, di Lauro, d'aura e d'aurorS b Pe- 
trarca (ale pasiiccio che l'ola [jutiida He' Spagnuoli 
non vi ba nulla che fare: 

Quella c' ha ae</e il volto, or» i capelli 
Destami al suon de gli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i biaitcki velli . 
Cosi, mi sveglio a salutar Vaurara 
E 'l Sol ch'è seco, e pili t altro oniTio fui 

r gli .ho vedati alcun giorno amèidui , 
Levarti insieme^ e 'n un piihto e 'it un'ora 
Quelja^ U stelle, e questo sparir lui . 

, (So». »8a)- 
Le metrfón U Sol hm ■eotuuuuuo, ■ diiiea il 
tirìco Roi«; -e quanta ragione «gli ave»e iti perder 
la pàzienia sopra tale abuso, apparirà dalle ripetiiimii 
■ino alla nausea che in parte ìn voglin comp'ilire: 
Quelia finestra ove [un. Sol si vede . 
Quando a lui piace e t altro in su la nona r— 
E la finestra ove sì spesso /assi 
Il Sol de gli occhi bei che mi distrugge — 
Re de gli altri superbo altero fiume. 
Che 'ncontro il Sol tjuand e' ne mena il giorno 
E 'a Ponente abbandoni un pik bel lume -~ 
Che spesso in un ■ momento aprono allora 
L'uà Sole «i Faltro quoti duo Leouttti ' 
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Che anelli il del la terra s'innàmara. 

Se 'l Sol levarsi sguardo 
Sento il lume apparir che m' innamora { 

E i rni veggio apparir ilei vivo Sole .... 
Come il Sol 'V.ve mi governa dimore — 
am,-: al Sol nwr, romr cf-ni al /o<:o — 
Me no, nia'lSol che ' l cor m' arde e CrasCulla — 
Lasso che pur da l'uno a (altm Sol.: en. 
La Donna di Petrarca non «ra'Sole soltanto [>ei' qual- 
che rapporto comune, bencbé lontano, che potesse 
avere, seco liii> m'a.wiclie per- Altri rapporti ad easa 
ina^tlieabilì , come Hr^^»ero l'Orfmte e l'Occaso. 

è' Io ftesso aÙonf che br cadere tutto il velo 
dell' all^orfa, per cui li scuopre'Ia mostruosità tanto 
ddia coìa paragonala^ ijlianlo della jioelica fantasia 
che contropera al tuo scopo, quando olli-epassa ì cun- 
$ni del verosimile. In cambio df rientrare nei mede- 
mi, il ilostro Vate rigonfia sempre più; e le iperboli 
seguenli servirebbero meglio uUa parodia dì Laura 
che all'L'Ioj^o, o almeno san tali elle fanno dimenti' 
care esienie una dimnii il soggetto: . 

lina dii'inii piìt bella assai che 'l Sole-^ 
S'ella rimai Ira 7 ierto lime e JiLirw 
ITia la vista del Sole JCOfitMt* — 
'Col suo viso suol deffaltnfare 
(Quello che/a 'l di tleHe irtiiwrìsieUe— 
■ Si coma, il Sol co' suoi postemi mi- 
fa tuiitQ tparir ogni- altra ttolla — ' 
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Cosi cove sparisce e fugge 
Ogti' altro lume dove 'l tiostro splende. 
Coti de io mio core. 
Quando tanta dolcetta in lui discende, 
Oga altra coSfl', agnLfiea4Ìer.ila_Jorg—r- 
Ombrose tabe, oe^ ,peretuite il Sofe' • 
E la/iwKo.e le chiòme eh'a oederk 
Di ttaU a me^sodl «iaeaao- if Sole — 
Vinca il tw Sele.ie fttie.Mwi'w «mv, 
Ckv/aeea tmv « '( Sol parer men beOi — 
Ma M valla più. afta,, atsai mi Jido 
■ Che con. Giove sia iiiata ogn altra stella . 
Non È solameiice la sproporùone.del parali'Uo die m- 
dispoae e ributta il lettore, ina anche l'abitudine clie 
ha il Fetr^ca di ripetere. Io stesso conccitu tJiuo più 
quant' è più f^to: 

R. 't Sol eagheggio si, ch'egli ha giù spento 
Co 'l suo splendor la mia virili visiva . 
(^jand'uno ha ap^ntq la Tacoltà dì vedere, poco in 
vero ^i puo.j'estace da v^L^ggiare; ma alla conti'ad- 
dizion; Cetrarca non bada niai^ e mentre per aijuila 
non vuol pwtwci forp*^^. f'» come gu£ji sì tap- 
pieaenti in tanti fAtn m|t , ' 
Comincia dal. dife ,pbe niiUa 

Quel )*M{a Sai oec^A Moi naif ee^s 
e poi. dicbiva - 

Viagegf» ^sfi^diCi to^rehia ìuau — , . 
E (fUfc .dm/if_ fk'e' ^ei oe^Hi if^lgw 
S«ai/i (1, eb'tpffltra <iiiM ateum — 
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m la duo (inni è FinteUtttt» offeso 
E £ tanta dolcetta oppresso^ stanco—' 
L'umana viltà ii troppo lume avanza 
Efiìvo del desir fuor di speranza — 
Forme tante sì strane e si diverse 
Perchè non furo a F intelletto uguali 
Jm mia debole vista non sofferse. 
Che stilo oltre r ingegno non si stende, 
E per aver uom gU iceki nel Soljiisi, 
Tanto si vede mot quaiUo più splende. 
Ftr cbe Petrarca non tìAAar itudìato Onudo m non 
per incorrere' nélle cqntUfnie da e«to falminate con- 
tro coloro die magf^oniieiitB aimoÌBiwGdtt lenqtiterne 
npediioni: 

» E come ognuno a dileggiar s'ucorda 
n Quel sonator che,- alla tua cetra infido, . 
« Incìanfpa sempre tu la «teua' corda, 
lUai iton possiamo far altrimenti del nostro Vale, men- 
tre proseguiamo ['inlìnita caterva deUe sue bst (olaii: 
Mostra beltà ch'ai mondo appare un Sole — 
O Sol già d^onestade intero al&ergo — 
O sfiamma, e rose sparse in dolce falda, 
O piacer, onde fall al bel viso ergo 
Che luce sovra guanti 'l Sol ne seaUa — 
' JUii poieht 'giungo a la dàriiut parte 
Che «n ehtarò e treoe Sole al moitdo fae^ 
Ivi manta TiA^Sr, Tin^gne e Tarté — 
Sd or da un pieeial bor^ un Sol n'è dato — 
■ Jlmp Sol, quella fronda ch'io tot ame, 



7* lì puf prego e chiamo, o Sol 

Ck'à sola un Sol Boa par a gli occhi mìei — 
Qui'l Sol che solo agli occhi miei rispleade, 
E cosi di lontan nt alluniti e ' ncenik ~ 
Se f^ir^itio e Omero avcssiit visto 
Quel Sol il i/ual veggio 60 gli òeehi mìei — ' 
La 've il Sol perde naa jHtr T ombra o tùaro—- 

Dì qual Sai nacque t alma luce obera — , 

Ivi è quel.aoftFo vivo e dolce Sola — 

Va. oiuo Soljk guei eb'i oidi— 

Va tjùrtB eeleate, ttn vìvo &le— 
Esi» è pi troppo ardita figura il. dire ad ima donna 
Sole di èeUnxtat ma la mente potrebbe aniìcua tot- 
leraria, se -obbfigata noi» fosse a troppo lungo rag* 
guaglio , poiché s' accorge allora del suo passag^a. 
dalla figura al figurata; e ride dello spropositato Con- 
fronto , come 51 .rise a Modena, quando .un' cotale 
finito non avea mai d esajtare una sua cavalla, e ter- 
minò col diri' di tra un angelo . Costui (ìnalmenta 
teririinci; ma Te trarr a prosegue, e. riproducendo mille 
volte lo stesso spiattellalo paralelto, ne|ipur le risa pud 
ecdiore-.* , 
, £ quei: tegli occhi ehe~/itr mìo Sole— 

Dal dealr occhio, aitò, fial destro Sole 
■ De la mia Dorma — 

F" ligeà gli occhi aaiai plit chimi che ' l Sole — 

Que* dtio bei boni ostai pik ohe 'ISolchiari — 

fìdi-un'òmira che ftampava il SoU — . 

E rieomobbi quella, : 



Ch'era più degna iVimmoreale stato — 
Sai segni del mio Sol facr cnnosno 
Ch', i non veggio 'l bel eiso e non conosca 
Altro Stili Ité quesC occhi haan altro abbietto, 
(krcp U mio Sole e aperti vederlo oggi. — 
Fernustfi ai iatchi ni»* pfi^ ipa»eia4ifmi 
Abro oh« 'l.Sùle e' ha JAmor-oivo i raggi— f 
Sotto il piii ar4ente Sol cont'ia sfàaiUù — 
E quando il Sol fa verdeggiar i poggi — 
Ponimi ove ci Sol uccide i /tori e l'erba— t 
Così sempr io corro al fatai mio Sole 
Che 'l Sol de la mia l'ila ha quasi spento — 
■ Cuti costei ck'é fra le du/iiie un Sole — 
Che un Solfa già di i/iic cinuii ^J/litt,- — 
Morte m'ha spento //'tei Sol c/:' i:/ibiif;!iiir suoline. 
Fu ch'in rii;-gK,a il l„:l guardo eh' un Sole 

Non contenlo iL l'uliaroa^di voltar la metafora del . 
Sole in tutti i sensi, ne.volia e rìvolla ancora.; ra»- 
tafbrici effetti; ma seniore s'aggira suHa steaaa petì- 
«tme di pi'incipio, che icaglia aul &Uo ogni suo ar- 
gomento. Ntn s'accorge tHie il kitare non-ja punì» 
parteciparCdelle puiioni die a n6n ù tra«iàndi>< 
dono, ma agli -oggetti 'drcuilaoti, i filali suscettibili 
non sono nè ili licevere, né di trasmettere qualsiasi 
emozione. Per quanti siano i |»'cgi di Madonna, veri) 
llon sarà inai die il cielo si rassereni al suo coi|iet- 
tOj Ctsend* impossibile che daU-aria e dalle milii siano 
quei pr^ valutali : e &lla codesta premeua> ne tiene 



di conseguenia cfae ' debba . sembrare un cane che 
abbaia alla luna quegti, da cui mi melle in dubbio 
5e mortiti donna o lìit^a. 
Fosiè che 'l del rasserena intorno. 
Io rìrpondo cbe non era nùut'un dì l'aiirci, c quan- 
do realmente il ci^Io =1 tbxse rasserenalo, aluli'altra 
. cagione attribuire se ne deve l'cGetiu, fuarclic ad uii 
essere limitalo nella nostra sfera, (^iiesio non puii In- 
fluire cbe sulla fi«g^lità d qualcbe amante; né polii 
mai igomenlaw i venli 't ni le nubi potranno di 'lui 
rtsentirsme , 'Oi-&teJe medeaìine .rilleinotii ta tatlì 
gli altri reni t^e Fetwca vi «^iccheri, battendo 
sempre la-'itcìla, coida,- e itfl&tei«te k.deddera ora 
più inanabi'il Mnio (ionnuw: 

E 'l. eiel di oagft» iueiJi fiteiU^ '_• 
Saoeeude iacamo, e 'n aitta ù yalhpa, 
D'eiser fatto serea ila ti begli occAi— ^ 
Orchi sopra '1 mortai corso sereni,,-' 

L'aura gentil che rasserena i poggi 
l'er far dolce sereno ovunque spira — 
Pietà mi manda, e 'l te/npo nutemnu, 
• Ijà dove il ciel à pìU serej^^e lieto—' 
Otiim^ae gli occhi volgo. 
Trovo uà dolce iereno ~ ■' 
Bfa diatoput a .del tanto tere/wee, eo. 
Sin qui tratta .il Peuarca .di iraifinKlere.laconteniei- 
■a dell' anióm-t^o Ò^ui circostanti rei» aj^res- 
. IO vedremo .obe Ja gualiti H tpief/i esseri, inseiHalì, 



ossia k luta sGrenllù vorrebbe tra&1atarla agli esseri 

E 'l volto òhe lei scgite avella il mena. 

Si turha e raUpreaa — 

Mirando il Sai -de' iegli occhi sereno, 

Oif'i chi spetto, i miei piage. e iagma — 

È del bel ffuwdò sereno ■■ 

piw i raggi i.Amòr »t caldi tono. — 

Per noa titriare il htl aito tereao ■ • 

E 'Ubane Jti' iegli 'occhi, che ini strugge ■ 

Soavemente al caligo- tuo tereno — • 

Gii. ocelli sereni e le-tCellaati ciglia. — 

Dal bel tereao de le tranquille cigUa — 

Ben di pietate un raggio 
Scorgo tra 't nubi/oso altero ciglio,. 
Che 'li /iurte rasserena il cor dogltotO — 
E non turbò la fronte su* serena 
La qual era ponente 
Di rasiterennr la tempestosa mente — 
fenti contrarj a la vita ■ serena •— • 
Poi che la vista angeliqà, serena. 
Dal -iareno .empireo ' 
Con serena aecogUeiaa rdaseèttrn- 
H cor già volto ov'abita il jiao bel lima — 
Lo spirto per partir da, quel bel tetto . ' . 
Falt'avea in quella para il «iel^ereno . 
Ma Jreddo foco t paeentota tpenf 
Taler sua - dolce uiita.Tasserene— 
.E. di pustitia il Sol tthe rastereua, ' 
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'Di ijMeUa fivate pilt eJie 'l eiel mrena. 
Cke dopo itusa .1 suoi di pili iereai — 
GK demeiiti hmiò' troppo Caldei e dirì£ per serbar* 
rpipronta delle nostre pasiiorii; e<l H cielo non 6 piA 
lieto o più (risto qnand'è sereno o quand'è nuroloto. 
Codeste morali afféiioni riescono seingire aride e sec- 
che, perchè poggiano -sul &lso; e non arrivano ad 
ìUudere clie gli spiriri stranieri all'analisi e inetti ai 
ragionamento, come' può verificarsi nei seguenti versi 
d'altronde brillanlissimi : 

Le tteUe,'e 'l del, e gli elementi a prova 
Tutte lor arti, e ogni estrema, cura . 
■ Poser" nèt vivo lunu , in 'cui natura 

^ ^pécchia e 'iSol, ch'altrmM par non tnoa. 
Qui per Mdo'Acoi 'ri pii6 mtendere il CreatotSet poi- 
ché melAe im'éii^Ml it lypporre ch'ivetse InSoput 
di qualche stono d'atteniione per eseguire ijualsias! 
portento , il quale all'ipliiiila sua saptenia deve rlu- 

intenderemo dunque quell'Immenso spaaiu che sovra- 
sta e racchiude gli elementi e le stelle: ma tanta il 
continente, come il contenuto non può aver avuto par- 
te, né volontà, nè cura, né arte n eli' architettonica 
formazione di Latira, la quale, se fosse stata un lu- 
me . emanato a\'rebbe della lucè atta a riHettersì in 
qualche specchio, ma non perciò sarebbe stata spec-> 
chio ella stessa, oxe natura e il Sole avessero po- 
tuto contemplarsi -e &rM pericliCaFe* come Nv«iso< 
Tutto V a&nnQ che Pet{an» suppone in. d &tl< .cose 



iiiREmilhate news quinSì molile, gioediè 3 saggio'Ut- 
tore non k ne può mveatTie i ann BgK i un %itD bF- 
ftunti, cke reca vero-'Offiduio ,a chi pro&sts quildie 
nolane- dj logica V^'IìIoM^'' • ' ■ ■ 



a mettersi ■sai trampoli ÌiSi-r 
cilmenfe- ne distende; e fermalo ch'ebbe Petrarca il 
metaforico suo linguaggio, ogn' altro modo d'espri- 
mersi disprezzo e pose In obblio , .l'er rappresentare 
l'anima ma dimentica di si. stesse e'secura, idest 
din« cura, ei 4ÌM. ^'Sonetto i5n : ' ^■ 
Passa la kam n{t'a kolma 'i aiUo'' ' ■ 
•Per atpro ynare w niexfa 7>ot$ il vemb,'' - 
• -La itela rampe mt vento itmi^ eUrao 

•Di M^iri di spera^tó e*tìi desio 
E poi vi atlacea > 

' A «ÙMcdR. remo aa pender pnasto e rio! 
E dall' élto b cadere ' 

Pioggia di lagrime', nehèia di idegiù, 
U qiiale • 

Biglia e rallenta le già stanche sarte . • ' 
£ fra tntli questi aperlicati iperbuloni il solo tollera- 
bile è qaello, che esprime la sua mente ; 

iùirtà'Jra Ponde .e la. ragion ^ torte. ' 
{■attei«mB fA^6 ad..e»{bire qnald'^M' tratto del* 
rinlérealart, cbe. in 5o anni di permanente delirio di' 
vome -a hd ■&nnglitu« :~ - ' ' 

. Piomtmi amare U^inù dal viso ' 



ss. 

Con JM vinto angoscioso di aoipm — . 
Ite, eaidi n>ipìri, a l fréddo core, _ 
Rompete in ghincrio, che. pietà tnittcade — 
Che potrin questa ilRf.n. qualar pia. ag^iaecià, 
Ari'.r cit gli occhi « mnipiif oga'.aspro scòglio^ 
<So^, 119 137 ec.) / 
Kcl pifipiio dtiirio si lascia che l'amante invnagiai 
quanto più gli aggrada . purcbi^ nuh ^c3 da] soggbti 
ta clie riscalda la saa laniasila, ove iL prestigto della 
)iassÌone può &r di gran cose: ma al di là di quel 
toggeho tuiia'dev' estere freddo ed iueiualov. otti», 
nel tuo vera dato natutailtf-. - JUeatre A [tuo quindi 
«ogture n^i ofclu 4i 'Lann 'qiulMiqHe ■ vìrlù , egl) 
non è leciti» edlooare .-on fiilme iwlb M^iiara ^gji 
annui , e il ftm «ha .sw^i lieno più semimeòtalì 
di noi, paiiAèin< fine noi rfoti isco^pianiD .allo '/tgual^ 
clo delle nottie Selle. Si può .-ìch .dire W «ose d ri- 
■caldano, ma aog aiTÌvaiio,-ad ardere il nostro cor- 
po, benché eomboi libile, a dilFerenia dall'acqua del 
fieno ■ Niuno intanto sa dubitare dell* eminente fa- 
coltà che hannt) quest'acque d'estinguere 11 Tuo cu ; e 
come scordarsene , per credere invece chetagli oc- 
chi di Laura jiosiiano essere accese ? L'arie del dire 
coiisisle nel persuadere ; e niuno posporrà giammai 
la certa virtù dell'acijua all'incrcdibile iniràcola, che 
li .nullanta in .quegli occhi . Se l'etrarca' avesse detto 
cbA pott'vah essi furio passare da. un inmto 'àiraltro 
bUb fblUa, iL leggitore gK amU|e'<¥'dutD.. 'nBnptf- 
indosi giudicare altnii ìpuuiolti . 



«4 



Vhm è (nù-cori, 'quaacl* ai' p*Ha di 'nHmtì, di scogli 
edella, lnce che rischiara, rimivecra^' giacché non 
può Iiùiia aver su di dò l'influiso, che iia sul core 
dell' «matite j Mentre il lettere non pud nulla diri- 
dere coti quegli esseri privi di cognizione e di vila, 
cessa aliresi di parteci|)are dell* emozioni proprio ai 
cuori teneri e sensibili, allorolié in ismalto sono an- 
ch'essi trasfoqnati; ed è, finalmente come se in an- 
tico P^iviàno g^ li pat](ui^, quando i^le tma 
donna &C0IU di. pic^aia i raond, d' iBumtnare gli a- 
bissi, e di oanir« mettere le Anime dall' uno air altro 
individuo, ' Tutto età non 'ostante egli trov* nel So- 
nato 177,' «^Hcdviunente pe fwi i igff" ^ croce : 
h'andar eelette e '4 vago spirto ardente 
Ch'ogni (br rompe ed ogni ttkaua inchinai ' 
B fHe" iegli. occhi, che i eacfia^ù ■smi&i • 

PoffiSfiti «■ rifahiarar àèia^ t notti 
- 'E ^rre.[iibM £ ^rpi e.-dairte aìtrtti. 

ÈiMuiafe virtù AA Sole efse^4».qiielU d'«iiian>r 
la luce, 's'intenderi-coDi'eì debba^ dissìparfr le tene- 
bre, ma non mai come le possa occasionare; e ser- 
bato resterà solo a Laura di conciliare 

Qael non .10. chi; ne gli ovchi, che ' n un punto 
Può far chiara la aolte e oscuro il giorno. 
£cc(i il Dirait, aedifiéat, mutai <fuadmta rooui- 
dia, cbp troppo spésso si, «..ripetuto, ma non >niai 
c<>m!v"Vo il) nauira: e c^cuno capirà .^sbct beo cat- 
tivo .6qle qiielly die oscura il ^ono;. attii nqq esser 
Sole, alla|rqi)ando,& peggio asski ^{.qualunque spento 
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cailione. Se l'aspetto del Sole non^mancheri noi di 
&r gionu e d'attraversare il cristallo, tanto nieiiB 
nuiKRr dovrdibe di codesto dqppio efiétto 

Quel vkiaro lume che tpmir fa 'l Sole, ' 
Dandoli a quatto lume le fisiche qualità della' heq 
solare, non dircnt'ella ima fisku cuntraddisione l'o- 
tcuriti che ad esso si & produrre? 

Poi che vostro veder in me risplende, 

.Come rafigio di Snl tralnee in i-etn> . 
Non ì' die benissimo jiim se nt |nissa induviiiare il 
senso, rifletlendn allo sguardo truce ud nfTabile; ma 
t; l'allegon'a che dà in ciam[ianelle , siccome pas- 
sa troppo discrepanza tra il Sole ed una danna; ed 
Orazio avea ^ia ayTertiti i commilitoni d'Apollo, che 

ti II bnon ^udiaio i il capital pnniien ' 

n Dell' Ottimo ScnttOI n. 

Per tal vedwe quanto ri discosti Petrarca da qi;d 
precetto, liattcreUie etonpilu» tutte le ampcdliutisima 
freddare da regurgi tano nelle Km Kimet eoa per non 
andare siile Calende greche , noi d limiterem'o alle 
più madornali ; 

Le trecce d'or che dovrcaa far 'l Sole 

D'invidia molta ir pieno — 

E vidi lagrimar qua' duo bei lumi, 

C'han fatto mille volle invidia al Sole — 

E adi sospirando dir parole 

Che faiiaa ffrt i monti e stare i fiumi-^ 

yìdi oade:naeque Coltra dolce e para. 

Che acqueta Caere e mote i atomi in iundo : 
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0 da' Ita- dobt mi • 
I d onestà; e tal dìveTiia 
Chi 'l dir nostro e 'l penscer.ecnce i 
Tulio ciò aemiira che voglia annunziare n 
ma non significa uno aero, trattandosi d'ei 
corpi inseniati, con cui non possiamo dividerle; ed 
insistea perciò il venosino Censore nel richiedere: Sem 
si possis recte ,- si non , guodcumgue mode rem — 
1^ Se vuoi ch'io 'pianga, pria tu a pianger hai, 
n E allor vediai di mia pietà le prove i , 
ma siccome un saato non può. piangere, né intenarir- 
si, perchè mai preferire l'immf^ine d'un muo, on- 
de trasfonda in me quel lentimantD, dift in Ini BOn 
:pud riagire, uè raddoppiarti? A$da aradòncBO Pe- 
trarca tutti gli àflètti-Md» sBtii'.val SdB, al vento; 
t cosi tatto per noi si perde, o nulla rturna inffietro: 
;<> - La doUeisa del tuo dire 

Amia virtù di far pianger ua saìso — 
1. . Fedel mio caro, assai dì te me dole; 
Ma pur per nostro ben darà ti fui. 
Dice.- e cose altre d'arrvttar il Sole — 
Ed era 'l cielo a t armonia st iàtento; 
Che non si vedea in ramo ntover foglia. 
Tanta dolcezza ausa pisn t aer e 'l vento . 
Altro difetto, che con Ora?,io potrebbe rinfacciarsi a 
Petrarca, sarebbe quello <Ii strafare, occludendo 
pet- diritto o per trasverso certe supetfiuìtà, che dis- 
grega») Tugomeiito ^ luogo di eoiroborariai Ob- 
. *tai, quid MM a^iuMt . 
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•I Ma ogni uom prudente « probo, intoHeniite 
» Sarà de' veni con menia fusi.... ' 
n-TroachwA ^ oniamentì o vani « opurì, 
n E obbligherà a schilrìce ì pasn aiDuri . 
Quanta falce allora non si richiederà egli pe'seguenliP 
Quel dolce pianto mi dipinse Amore 

■ Anti scolpto, e que' detti soaei 

Mi scrisse catro un diamante in metto al eoref 

Otte eoa salde e ingegnose chiavi. 

Ancor toma sovente a trame Jnre 

Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 

(S.,. .^, „.) 
Quel diamante e quella chiave sono congegni ed cls- 
menti .troppo estranei per entrare nel cuore f ed in 
cotal iouiugme ù -può wnmnxte dire 

■ Che tmto H veAi mat guanto plie splende. 
H«llà iteuo errore é eàduto Fulgencio', qUKKU TthEle 
r^reseoiBEB la reta di Ynléano più beDa die qndla 
d' Ovidio; 0 di dianuuite Srittitn U ooctnnice, cor 
me se codesta pietra potCMe esser dottile e maUealrà' 
le . Il Lettore, ohe 3U di ciò né sa abbastanza, ri 
distrae dal soggetto per lar guerra al Poeta; men- 
tre quand'è dì rame, non sa opporre la minima dif- 
ficoltà; anzi vede e tocca e s'iimnagina la carva che 
far deve tpiéll' ìnvoiuaro portante il bellieoso Nmne . 

Cessa d' esser bella uqa rete di diamanti, da che 
non può esser vera, :nè verisimile I ma la comenienza 
è la ponriluliti n mene mtqiw in mm calo -dai som- 
nù Tad , e la.Ioro BMMnuHiii fiu>no quindi pià «abbia 
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clic diletto. L'inutile sfarzo de'brìlliinti svela ta.rete, 
e la preda non cade ma lìigge l'insidia , Lo stesso con-- 
trb-scopo ottiene Petrarca, quando dice che il Lauro 

Ha i ratni di diamante e d'or le chiome. 
Perchè il Lettore non< ijienti a crederlo, ei garantisce 
la verità del fatto con veifa cognnioD diluita, «sn- 
curando d'essere Stato egli ateua m persona inqiid 
Lauro trasformato : 

E i capei vi^ far ìii qadtefimJe, 
Dì che sperato -mea gùt itt eonnai 
S 'fl. Jue nomi mutarsi amie le iraceiq, 
£ i piedi ìh dme radiei mora lande — 
JEi ino mi tm^onnan in guet eVin tono, 
'Ritendami duont vioo un Laiav aerde. 
Che per fredda stagion Jóglia non perde . 
Con apparenza dì buonafede passa di poi a &r la sto- 
ria circostanziata della sua avventura,' e qui spietata- 
mente soffi-i^endo Ovidio, cosi goffo reputa il leggi- 
tore da non diacemere cbe il buon -Nasone ponea sem- 
plicemente in .versi le baie jiiite d^'.Anlichlii ; 
laddove Petrarca trasferisce la propria persona e qud- 
la della sua Diva al caso concreta, sperando di £irsi 
seguire colla fantasia de* benevoli tra' boschi non piiì 
pianta, ma cervo; tra' monti non-più cervo, mà fonte; 
tra' fiuinj non pib fonUiM, ma ci^io ; 
In ntutjonte Jgauda etetti a mirarlat 
E perjàme v e nd e tta, o per calarle ■ 
L'aera nel viso con le mah ad sporte > 
fTera dirò Jorìe, e parrà menxogaai . . 
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CK P Jentl twmi da la propria imago . 
Di telva ùi sei/a ratto mi trasformo, 
B ancor, de' miei eanjuggo lo tUrmo^ 
Come tare aialrariiP NuHa di [mù owip ri potea «s- 
•ere per .un .Foela'.che sa di FuitasmagorJai ed ec- 
colo perciò in Fonte bÀsfbrmato; 
' Né già jnai ueve sotto al Sol dìiparve, 
Cam' io sentì me lutto venir meno 
E farmi una fontana a pìé d'un Lauro . 
Tanto s'era egli Investilo de' di Circe e di Me- 
dea, che n.' emulava lulte le v'irti ; e imparato ch'el>< 
be a trasfurmarsi , &cea di poi nel giorno quanto nel- 
la notte si sognava : 

Ricercando dal lato e dentro a C-acqua, 
E gii mM.poi la mia-Ungua mn taegue, '. 
JUentrv poUOf dal suo cader màligiio,. 
Oniio presi eo, 'l .suo» color d^uM cigno ... 
, Coti laago Famate rive andai . 
Che pohado parlar, eofttaaa sempre. 

(Ciiis.I »r,4 8,ec.>. 



linguaggio del nostro Poeta le parolu non 
delibono aver mai ii significalo che loro aiL-ibuisce 
l'umvenale conientimento delle genti ; ma devono 
esprimere una timione > o tm modo di dire , al cui 
seiu^ convenaitn^ non lì ime neppur pensare. Per 
eswipio nel Srat. 74 ei «'inimapi» che Laura in cie- 
lo posta dikltarii 'de* ^luì afinn^, come ctu^abaente 
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il fìcea in terra; ma |iui- prega Iddìo a preservala 
da risurreiione''o da litomo; 

Assai U mio stato rio quotar dovrebbe 
Quella Beata e 'l cor ratxonsolarsi 
E lisa ni acqueto e me stesso consolo^ ■ 
Nè vorrei rivederla iit questo iitferaa. 
Anzi voglio morire e eiver solo . '■ 
Metta pure il suo core in pace che chi sta bene non 
sì muove ; e solo saper vorrei come in tanta conio- 
laiione si potcss' egli determinare non solo a voler 
morire, ma anche a voler viver solo, come se il mo~ 
rire non escludesse il viveie ed il vivere il morire. 
Dai ligi Trosatori s'ammette soltanto quest' esclimvai 
ma in versi vi trasmette Amore tutt'altre idee : 
' ■ Si corno i mioì segnaci Jueolonir 

E M un moménto gUfi niartf e oioi. 
Sino al plinto di riiuieilare j motti veramente Cupi- 
do non 'arnva; é ttttnrdite appena de' Oicdentì se 
diceiie ebe ì viri perilcono talora lotta i noi stnli . 
Non è Amore idanente che tenga un linguaggio sen- 
za senso, ma anche il Canior di Laura, il quale vi^ 
ne quasi a voler dire : 

ti Incendo per ignes stipposibis ctneri doloso . 

- Coma ne tossa il suo foco coperto. 
Onde morte è palese, e 'ncehdìo aperto . 

TBnt*è,pa]ese.codeita morte, chepoi») dopo sog^ugne: 
' • F-ffi cantando gli' anai, e tacoio e -pido 
£&i mi fi morto e oìoo, 

- Chi ùf Uh punto m'ag^luaccia e mi rìseìUda-^ 



Chi no '/ aa, Ji eh'io vivo. e vissi sempre? 
JU mia morte mi paaoo,.e viver ih fiamme — 
L'uà vive, ecco d^odo^ la su 'Igranjtumet 

Io qui di foco e lame 
Queto i fiali e famelici miei splrti-~ 
E con Tardare e con 'l soave sguardo ' 
Saccordfl/t le dolcissime parole, 
E Tatto mansueto, umile e tarda 
Di tai quattro faville, e non ffA aole 

(puso, sguardo*. .par^» e alti) 
N^see il gran faco tU -che io w/o e arda 
Che so» fatto un mgei qattemo di Sok 
Ed- ha epremte 'già ola piU di-aùSe , 
Per^pnuKr, aaaa lor, te mortài eota 
X potette toKtie in oita a* pontoi 
.Vsaùma poi, aKàltrooe non ha posa. 
Corre pur it Piu^^ehe-fatiiUe 
Ed io, ohe- ton di eerm alfanOi torm»,.,. 

- Cosi dal suo . volto 
h'ineola or tumOt or taltro sguardo 
E di eia insieme mi nutneo e ardo. 

Altrove Petrarca era ancor più [farco> e TÌrea d'im 

(àbo solo : 

Pasco la mente d'un si nobil cibo. 
Che sol mirando, oblio ne X alma piove 
D'ogn'altro dolce; e Lete atfando-bibo. 

Facendosi poscia lemprq più contemplativa, ad o^ 

cibo tttoiimi diB laatiue di fiòco, fst tatto eonia- 



/),' mfmnrìa e. dì speme il cor pascendo, 
Ch' ambrosid e nettar non invidio a Giove, 
L'uomo a|>[)assionato a'alimMti e ai compiaccia pure 
(lì colali cibi ; ma come può mai la Mone trovar ci' 
bo aneli' essa nella speratila altrui? 

Quel cani nutrimento, in che di morso 
.Die' , chi 'Imondo fa nudo e ' l mio cor mesto . 
Arenda vissuto Petrarca ai anno di quel pasto, più 
d'un morso vi avrà dato: ma molti più da Laura 
n'avrà ricevuti, esaend' ella stata tanio pià raUiiosa 
quaiit'egli innamorato; per la qlial con dìiw Xner 
sofferto, assai e di dover sD&wc-«iKt)r pì&i 

che ini taài il cor colei eie 'l monei 

Sintantoché cadevano i. denti del Poeta sulla sperai- ■ 
la, la vita ^i Madonna non potea riso nlirsene ; nè vi 
era ragione che mòrdendo Morte la medesima cliime- 
ra,- dovesse troncare i giorni di Laura, essendo essi 
ben altra cosa che la speranza concepita da un ter- 
10. Ecco un voler lar metafora di metafora, e spro- 
posLto di sproposito ; nè questa puerJe alliterazione 
sarebbe stata compita, se invocato non aveue ti Va- 
te [[) stesso morsa, non gi^ sopra la (G Ini (perailH> 
ma sopra la propria vita: ' - . , 

Non può far mo^ il dolce fiso eiruu». 
Ma 'l dolce i/ito dolce pubjìir mort^. 
Che iiàtgtui a morir ben .altre scorte? 
■ Quella mi eeiorge on^ogid iene imporo 
Io ckieggio a Morte 'acontr a Morte gi^, 
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Ki contro Marte spero _altro che MaHer 
Morte m'ha morto e sola può fnr Morte, 
Gk'io tomi a 'rieciler quel viso lieto! 

« Un E|>i(aflo corto " ' 

n Petrarca vivea, è morto. 
Ei per ahro recnlcìtra a qiiest'epìtalio, e se ne iclier- 
tnisci? al SoHlOo, ove dicliiara a Laura d'eiter atan- 
CD del suo Amore, ma non saiìa: 

£ del cùiuiauo lagrimar am stanco, 
E vogìi» tatti tm sepolero hello e òùmeo 
■' C&ci '/ vostro nome a mìo dtauto jt tefim-~ 
Se '» altro modo -cerca <f «Msr saliù 
,f ostro sdento emt: e nonjlà ^mel che erede. 
Di che Amor, e me stesso' assai ringnuio • 
Mi par questo un bel burlarsi dì Laura, diiiiatando 
che altro Triodo non ha lo sdegno dì lei per Vincere 
la sua importunità, fliorché la Mortai ma. loìocco 
chi 'I crede, ei soggiugne, non. eisend'lo tanto gon- 
io ; 'e di tal cosa sè slesso e Amor ringraiia. Ehl>4 
di iaito una malattia mortale; e riaVutoai dalla me- 
désima, non ìscordd punto la metaibra del mor^o, in 
cui scii'olava quante volte di Morie aVea' a paHare : 
Per far ooi certo che gli estremi morsi 
Di quella, ch'io eoa tatto 'I nondo aspello, 
■ Mai nm wntt.- dm pur seiua sospetto 
tufi» a Tutào del imo Aliei^ eoftiì 
Poi tomai 'n dietro. 
Sono 1« intonagrai obe 3 Fetnuu.coliìn, 9 laacia 
u pedanti d'iaiuiebìre luI ralgr sramniaticale .dalla 
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pai-ole; anzi le immaj^ini medetime, quudo più nwn- 
cano di buon senso, aLlrettigito dd>baiiD pr^aist co- 
me «iraordìiiBiie e peiegrine t 
£ tpen che tìa infeca 
Là dùffe iram ^ ^'e$Mr. da» 
■ La doglia-mia, U ^lal Utenda gridai 
Géme ti può ^ gridue u«eii^?.GDdMtDiiiodo dj 
dire non ii concilia"(e nini.tbt du Mcbeusa-iol y<^ 
la si muore e nondimeno esdama : 

Mille uolte al- di maro e mille luuto. 
A qu(!Sta ineviiabii legge delU natura, sonimette ÌI 

E veggio ben che 'l nostro viver vola, 

E che esser non si può piit d'una valla; 
ma egli poi vi si solliae, replicando col Monlemagno: 

V E mille volte ii di mni o P rinasco i , 
Petrarca non è un Gemo da lutii: e bisogna studiarvi 
■opra, per bene im)tratìcl)irsi delle curiose analisi 
cfa'ei STolge poi nuovo suo linguaggio i - ' 

Talor tate la iiagua, e il A Ifigna. 

Ad dba Toce; tt 'n cùte a t eiutta « lieta' 
. Piangei dom mìrando altri no 'l <w'>- 

. v(aoii.xi6) 

Ecco tmn. permuta d'kttribuii tra' il core e la liagua; 
HA essa i gratuita e sanzionata non sarà mai dal Let* 
tore, il ^tale non sa immaginare come ad alta voce 
poua e«er Ìiio di gridare ad un viscere sepolto nel 
KOiM petto, ove mai non potrà redec^ nè lagrir 
mMo ■nè 'ÙDidatamnl» lieio: ed wwnda in olu» 



irremoribile, di li non potrà ^ipartÌTai' per mostrare 

^ di iiiari come piangendo rida, e per farsi vedere 
ancora in vista asciutta, ov'aliii non veda. Ecco l'ag- 
giuslatezia d'idee che.si [luiì acquistare studiando le 
Rime di Meiser Francesco, le quali vamio nelle ma- 
ni della Gioventù, purcliè Torini l'iJiinidine di pensar 
rettamente, dando alle parole quella precisione, quel' 
l'aria di vetilà e di evideiiza, cbe tanto s'ammira Ib 
Tacito. e non si sa imitare, 

Troppo si conta a tal proposito uno squarcio fran- 
cese per non riportarlo, a lume e a rossore de'me- 
tromaniaci. u En prose on dit ce qu'on vout, et en 
n veiS' ce ipi'.aif pent. On pountnt dire ^ua Uà VoE- 
n tet ODt l« maiiu li^es pour &ife k bien, et libre* 
n pour le ttulj Afec le* mdlleuts intentionj du man- 
Vi de, iiBPoflte peut dire bieu dei wttiKs. Pai bit 
ti deux veri, disnt le &iheui Pere Malebrancbe, et 
r les vaici : 

n 11 fait le plus beau lems du' monde 
n Tour aller i cbeval; sur la terre etsurl'onde; 
n Mais, lui disoit-on, on ne va poinl à cheval sur 
n cea cboaes li: J'en conviena; mais jiasst'z-le moi 
i> en &veia' de la rime. Vous en passej bim d'au- 
n tres tous le jours à de meilleurs Potics que moi. -n 

L'andare a cavallo sul globo e sull'onde par idea 
■docoa e ributtante, percliè posa sul falso : ed ù for- 
se jpiù vera e più tollerabile, l'immagiae di Petrarca, 
«he *V^preteRia U «ya Donna nell'acqua cfai^ è»' 
m un pcKCi o lull'erlM Tcrde come, una Inicia^ . 
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Jo tho.p'A «òhe (or chi fio eM mèi eredaf) ' 

Neltacqua chiara e su per Tjsrba serde 

VecUita ^iva. 
Tra il vaneggiare e il vedere pasia'quelb diSérenis, 
che i Poeti non distinguono; è quando pur trattano 
d'oculari impressioni, non pereid il bUM nautce dal- 
le loro leste. Ecco un'altra muaiik da srcdgere per 
esercizio degl'Iniziati : 

Mai non fu. in parte oi/e si ckiar vedessi 

Quel che ueder vorrei poi ch'io no 'l vidi. 

JMa 'ananii a gli occhi _m' era posto ita v^lo, 

Che mi fea non veder quel eh' t iiedea . 
Dic0' altrove U Petrarca cbe lo spirito di Laura toI- 
gea gli occhi, e fiMuian J sospiri e ia parole 

Yive che ancor gfi Jiionan ne! la mente . 
Codesto «M t difièrente dall'altro, in cui soggiugnel 

Taeiio'^iio che lè ps«i)Ie roprts 

Fanali pianger la gente . . . ■ 

Compie finalmente l'incantesmo al teratf circdo vivo-' 
so, ove deve superare il veto di qualche mago > 

■ Le vive voci migrano interdille, 

Ond-ìo gridai con caria c con inchiostro. 
I sospiri soffocati non si possono chiamar parole ; e 
neppuc sospiii esala colui che (acito sen va, -poiché 
non tace chi sòapiia, e ruom ^menle e angoscioso 
non può dirsi taciturno.. Restano però certi soipìrì 
sonori che si got^dibero dire voci vive; ma quando 
' ili genere le vive voci fiitsero interdette, ccone grid^ 
ie? Io dirai jcfaft Petrarca avene fiuto rumore cdl'on) 
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emteriiurr m quHii rìtoiem l'indiiMtroi ma aì temr 
pi, ift «ui Berta filava, mQIe cose vi eiano che ora 
non •UùanM'piik; e<fin«'aiidie cLdU carta e dèli' in» 
chiostra non men loquaci de' quenili petiàffi del no« 
atro Cantore. 



]^^on è idea giusta il dire : 

Che legno vecchio mai non rate tarla ■■ 

Come Amore il suo core; 
ma pure non è-falsa, quando ai prescinda dall'inver- 

trasposizione, venuta in forza delle rime. Assurilcj 
e &lso è bensì tutta rimpianto del Son. 36 p. ii| clie 

1 Mentre eh« 'l eoi' da ^ amoroti vermi- 

OiiuDfpie abbia idea d'abhwsiaiiieiito e dì GODSitin&' 
lione, s'upetta ohe dfld>' essere il Vate-mua oiore; 
iDB bà (imsegueDM i subito imeiitìta -del restante, 
ove sorte, impertèrrito e coraggioso 

4 j4 cercar per poggi- solitari ed ermi. 
3 Di vaga fera le iiestigie sparse . 

5 Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

6 D'Amor,, di hei che si darà m'apparse. 
Fassa ne' terzetti 9Ì avvertirvi ohe quel fòco non é 
più, senza s|itegarvi come il consumato suo core siasi 
riprodotto; - 

' 9 Qutì/aeaè morto, e 'i.eopre wt pttàol marmo. 
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Per codesto iòc9 <*era diaiiii ìattto H &eo cbe nd 
petto dd Poeta- ardea il co»; ma come-piiif e^i 
■du^Ttrsi 'dft un marmo leina aoSbcare l'amante ? 
Biaógna bre groUegco trailato, e prendere per io- 
co la causa, che lo producea, ossia Laura, la quale 
però era luti' altro che foco in vita, e molto meno 
dorea esser foco sotto il freddo marmo . Era essa cosi 
iitsensihile ai dardi'd' Amore che per esprìmere la vir- 
tuosa indiSérenia ai medesimi, ai serve il sua (pian- 
to re di altra metafi»». Imi oon&qente al mio pro- 

Clte già in fredda onestale erano extinti 
I dorati suoi strali, accesi in fiamma. 
D'amorosa òeltade, e 'n piacer tinti — 
' Un bel ehiam, polito e vivo ghiaccio 
JIAvè la fiamma 'che m'incende e strugge, 
£^ b veni e-'l cor m'asciuga e -sugge. 
Che- 'mfUihUmtiite t mi d^faocio,. 
- Come fotti .mt tuun dt gkiaeew oLSole • 
Ma lì aminettà purè la' causa del ibcù in luogo ddr 
reSbtto; e dì poi occorrerà un altro salto a rovescio, 
per poter seguitare il filo e intendere II sesso dd So- 
lo Che se co 'l tempo fois'ito avanzando, 
■ II' Oome giù in altri insino a la aecchieiza, 
la Di rime armato, -ondoggi mi disamw, 
l5 Ct» ttil ianuto aerei fatto parlando 
1^ Romper le pietre e- pianar- di doleena, 
Ndla meiafitra/ ossia in Lamia non b più il fi)^,'ma 
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toma ad enen nel Poeta, ami -m dopo 53 anni a- 
vesse continuato ad ardere, il dì luì cuore àrmato sa- 
rebbesi allora tutto di rime come un Guastalar d'E- 
sercito, e con un dire-ji'mifc al colore de capegH 
bianchi, che già al Petrarca non mancavano, avreb- 
be costui rotto le pietre, le quali dobbiamo immagi' 
■nare dotate d'organi e di vi(a; e sentendosi però a 
rompere e a stritolare, [irovar dovevano un inlinilo 
gusto. Se per istile canuto deve intendersi uno stile 
più dimesso, più blando, più pacato , come porta 
l'età, egli mm alto dev'essere a spaccar le pietre 
in confronto dello stile rapido, impetuoso ed energico 
della gioventù; e se il pianto di 'dolcezza nelle pietre 
si potesse supporre, ciò. noa'si breUie vai quando 
fossero rotte efier con dire disòr^msiate, -ma molta 
prìnn^E qudlo it3e caaido n«n poterà e^ditìgtM 
Ik (iinpatìca eonunosone ^ i^getti piò luscettiUli di 
pianto, ed anche-meno fragili delle pieti'C? Piuttosto 
die dir cantilo era meglio dire rimbarnhìto; poiché 
il discernimento progredisce sino ad una certa età, 
ed il ctouto dilien tanto' più balordo quanto più de- 
crepito .* I 

Ommìsi in questo Sonetto la meli della seconda 
Quartìjia, perchè mi pare una contraddizione - Uno 
che ba l'ardire di dolersi, canrando, e d'Amore e 
dell'Amata, rassembra un CucqIo s[ie7Uiaccliiatu, se di 
questo ardire non fa vedere le conseguenze .o almeno 
il pr(^«uo j fl nulUdiinnio Mtt'altrtt wprinieno i *«- 
g^KMi: - * — 
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7 Ma tingtgno e ìe rime erauo -searse 

8 /» queir età' iì ^Mor novi e 'i^rmt. 

10 capìm eomè pam in opa èert'«ti scarfeggìaw 

l'ingegno'e le 'rime, ore non yì Siait qud riemqiìtiva 
eli pensieri, i qiiàJÌ potrebbero essere inférmi, le fos- 
sero affaticali e logori dal tempo; ma essendo nuovi, 
fanno nascere una. tal. discordanza che tutto imbro- 
glia e confonde. Oppure se inetta si vuole la vec- 
chiaia ai pnisier nuovi, ella. ì: ojiporluiiissima per dar* 
ne di cagionevoli come sé stessa; e in ogni modff 

11 avovò eeU'mfeiino non ai può legare. 



Ora si passi all' esame dì altri Stmetti, in cui ri 
direbbe che il nome di Laura & prevaricale S F«- 
traica, quanto la persona, ostiano 

Que'iegli ociShi al fin dalce-trenuutti, ■ 
UltìiÀa spepia deaoHeti Amanti. 

, SoiTETTO Sa P, I, , 

(Quando dal proprio sito si rimove, ' , 
'h'arèor ch'amò già Febo ir corpo umano. 
Sospira e suda a f opra f^utcatto, 
Per rinfrescar C aspre siicrte a Giove. 
Il qual or Iona., or „c<jica , or pioi^e, 
. Senta onorar piii Cesare che Giana: 
La terra piag^ e 'l Sol ci ita habuu). 
Che Ifi tua cara amica vej^ altrove. ■ 



Aliar riprende aréir Satanto e Klarte, 
Crudeli iielle; e Orione ormato. 
Spezza a'' tristi nocehier governi e sartai 

Eolo a Nettuno ed a Giùrton lardato 

lùi snittir. e a noL come ji parte 
Il liiL yiio da gli Angeli aspettato . 
Clic diiLbb' i/gii Oraiio di ipiesla altegoria.clie co- 

visci Sta coiilm la natura d^ìh osl' ci.-: un alU- 
rg carommi, i-ssend.. CMMMe c^d l=„uii/s di ini Fa- 
vei' salde e prafrmdc raditi, |jtr cui i: all.ioidin a] 
arreno, e riesce irinamcviWL- . Ver ii.edtie m vi™- 
liiziune il cieb e la (erra, l'aria, il mare <.> limi j^li 
elementi, una dunna non può bastare', e tanlo meno 
^ando in.albern sarà trasfurmaia. iVoa tiaé concut- 
tione mandi tanta nuitatìo est. Volendo aUribfnre 
a Lama de' prodigj, moliu piìi' coavenipa esaltaila 
aDa natura degli spiriti, piuttosto che passare all'op- 
posto estremo, prirandtda d'anima e"cU,su$c^ttilMli- 
tà al movimento, qual\pianta sti^ida ed insensata. 
Fosse almeno, sostenuta 1* alicgorfa da capo a fondb , 
che tollerabile sarebbe la metamorfosi; ma quando 
il giuoco i fatto rispetto all'albero, cOme si smemo- 
rato può essere egli l'incantatore dell'opera die gli 

cutivi'iigiinii ad una pianta, siccome vaglieiia negli 
Angeli non sì può dare per aspettare un fusto in eie- 
lo? Notate che questo fiuto era ancora Ldio e vi- 
vo; e Petrarca dorea saperlo, ^aocbè racconta nella 



Parte Seconda al '5o Sonetto d' armi £utO at^ra il ni' 
do ; mentre le Iiarbe d^ médennio erano <;a>l ladìck- 
te nej di luì cuore, che la iptmU. non potea agitarrii 
Quei vino- Làuro . 

Che de' Bei rami mai non mosseti fronda. 
Al del traslato! in quel suo albergo fido 
Lasciò radici — 
D più ammirabile in tutto ciò è il geaa lalto. dalla 
prolàna mitologia a} foradim di Laura, la quale de- 
testava quel genliliimti, che dai Poeti l'ìdalaora an- 

nDans ces lenis mEtUiciireui Véniis avoit des temjiles, 

^el Giove, die certo noii vorrà nevicare in perso- 
na, ina bnk nevicare, dovremo noi conàdcrario qual 
Ente Staremo dt'glì Angeli, o qual Nume cbe^O- 
iùmV& le Belle quanto più s'accostarmò ijla diato- 
luta ma uatiuaP' In ogiii caso, perchè in .Iin iant'a& 
turno ti rimoversi di Laura? 'Come Sipwtf del Cie- 
lo, par anzi che dovesse calmare la natura, onde corrì- 
^ondere alla stesisa aspettativa, in cui gli Angeli sono 
rappresentati . Se poi come Padre di-'gli Dei pagatii 
•ì vnol considerare, non vi è ragiuiie di metterlo in 
tanto al teggiamenio di guerra contro l.i povi^ra Loret- 
ta,' dì etri tìn»Ì è per tànie una cos lei lazi one, o \m al- 
tro Sole; e i mortali potranno ben acrorgeisi del man- 
cato splendore aUa terra, senza che Eolo' e Nettuno 
M diano la' briga di brio aentire . 
'Ni«ntS'pi& potea svisare l'allsgorfa qtiadiD U ial 



viso dagli Angeli aspctiatu; e proseguendo lastisa- 
mento nel Sonelto ausscguentei n'esce luroiaiUio pi& 
deibrme & quiiUu I)Ìasiiiuilo da OraHO, il quale in 
fine aveA il capo umano, il coUa di-oavallo.e lé piu- 
me d'uccello, sema saltare dall'animale al regno ve- 
getabile .... . 



SOKETTQ 33 T. I. , 

Ma. poi che •I dolce rìsa umile e piano 
Più non ascondea sue betli^ze , noi-f , ec. 
Che si può egli mai intendere per riso iii.ino ? Clic 
scosceso non è brieicom^ un monle o una rupe di^ 
jOGcata? IfoB n sa qual. nuovo pregio il ivu> di Ma,- 
Jppna,pHef«e aver, che non aUiì*. .lempr? avuto, ,f 
come acquiilando ultbtiori beUene, perdewe linalmei^' 
telajaodesiiad'aMÓnderle. IldoI«e, l'umile e il pia- 
no sono attribiiti cbp coippvniiD un vftw, senza com- 
pire le convenieqze dfcl sorri^Q.- Co$a dir poi di ijue- 
^to afiéltuoso movimcnlo del labbro, se, come nube 
procellosa, si vedesse a scoccar lampi 

lo oidi a Iaiii[)L'ggiaf quel dolce riso" 
lincili ridoMilAva l'aura vitale nel cuq.o di Laura, i 
Jabl.ri ^u-..mu> pi,LuU, luiiria. c subito e moni : n.a 
dolio i.UM M. cliu cosa ili,L'i,[ala s^ri mai qudL'alTe- 
,liiine dell' uniiiio, qu(:]la convulsione dulia bocca cbe 
dicesi sorriso :' ... 
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E 'l lampeggiar dc-f^ng-'lico risOi 

Poca polvere son che nulla leiUe . 

(So((.a4P.lÒ 
Se gli spesiali volessero torM&re e ben potverìziare i 
•ogli^i delle Belle, quali elixirì d'eterna vita com- 
por fion potrebbero ai languenti d'ainort^ 

A codesti strainpallati esem|ij non si ruslringe tut- 
ta la propriiftà die Ila usalo il Petrarca nollf' sue nw- 
taibre; ina di piii V3|:;lie aucnra si illustra reccinili) il 
suo genio, allurclic trasrendu nel ri'giio delle cfiime- 

due; ma il nostro Vale era solo: e Taura certainen- 
te.non vi ^ concorsa , poicliè all' indiffcrcnfea univa 
il ribrezzo e l'indignazione. Nonostante ei dice d'aver 
veduto a ibigoràre t nodi, dai qiùdi n trovava vinco- 
Iato, ed ancbe ia tfondiuttioiie gli occbl, al cui co- 
(ipettb l'aiiinià sua s'accendea : 
' Fedendo arder i lumi, oniìo ni àccènd«y 
E folgorare i nodi, »nHo ton prexot 
Da ta' due lael i T intellètto qffèso ec. . 
Se sì domanderò al Lettore come tutto ciò »ì possa 
conciliare, col Petrarca medesimo dovrà nspondere: 

Io no '/ pofso ridirà che no 'l comprendo, 
Alibiam veduto nel Sa-gin sui Pensieri che il sogna- 
tn nodo dilMlavasi ].lir :.m-\u' J\ c.mUi r : e in u\ mo- 
do si r..nde ca™, elio la .^i.riwilà il s^i,.n-L. ,iii cìu: \n 
line cotal nodo Ibsse costituito. Egli ù lutto d'uro, 
filato e tessuto p«r man d'Amore; ma oro non re- 
sta, perchè ti converte in peli, in crine e io Mtole. 



Colle ciglia e colle chiomo iómia Lama il ^rannodo 
in qrieslioni: ; e co! l'eslo fiitiliricu uni> staccio per 
cribrare yli s]jinli, faciTnli] iiiniilaro i |.iù liu\i alla 
(Ommilà in s^■Ull>i^mza di sospiri : 

L'anni snm-e eh' ni Sol s,nrg,i <.hÌ„:i 
L'auro ch'Amor di sua mn/i fila e cesse, 
Lii da begli occhi e da le chiome sir.sàé 
Lega '/ cor la^o, e i lievi spirti cribra. 

(So». 1 64 P. Il) 
Là digresntme sul rì^ eli Laura ni'j>bbliga a rie- 
pilogare il Simetlo 35, onde compirne l'analiaì: 
1 jMa poi che' l dolce riso umile e piano 
a Piii iio't asrondea sae belk^-.c nOi'C, 
5 Le traccili a la Fucina in ilarno 'nove, 
4 L'antichissimo faliiira' .■siciliano . 
CJie li par tgli di qiit-lie braccia elio 5à Vulcani) al' 
la sua Fucina, e min ai Ciclojii:' Qiianjo pmt di ta- 
le superlluilii ei t'avesse «orréiiala, non solu ìniauu 
avrebbe cercato di muoverle durante l'inliusso di Ma- 
donna, nw in qualunque altio tempo ancora ritrose 
U' avrebbe trovale, ai di lui cenni. Si LefTcggia intan- 
to Claudio Acliillini percbè lia detto : 

" Sudale, o foclji, a liquefar metalli; 
e si fa po:<cia profonda geiiuHessioae al Felrarca, an- 
« s'adora m, lui per -untane affiajonì il pianto della 
'Terra, ^ anditi dì VuWaiio e le fiine di Nettuno. 
jSe il fuoco viM inda, siidanò'le legna àte il fùuc» 
sviluppano; e la cauta per l'effetto, a [ipò aciufarei 
)enu per tiixa averlnH^no d'Iovaglurtene. Maqud 
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cagione l'erisimile vi jnió esser egli in atnmo vivente 
del ii'istro globicino, che possa lanlo inlliiire sui cie- 
li, sili venli e sopra i mari 7 Quantunque il vento, il 
.cielo e II mare siano còse réali, immaginabile non k 
che sentir posstmo trasporto per Una donna . E cosa 
diremo 'poi de' Numi che Appreieotavano il vento, il 
cielo e il mare molti secoli prìnm, mentre non han- 
no esistilo mai. fùordiè nel delirio de' Mitologi t 

5 Che a Giove tolte sa» PamS di mkna, 

6 Temprate a S^agiòeljo a -tutu provei ' 
j E ina' Sorella par che ti rinove, 

8 Nel bel guardo ^Apollo a mano a mano . 
.Sbaglia barba Giove se crede Laura più formidabile 
de' figli di Gea j e per difendersi, a tutte prove, fa 
temprare a Mongibello le me armi . Laura d'altron- 
de non lift mai data occasione ni agli Dei , ne ad al- 
tri di pigliare le armi, o di deporle; e direbbe fioi- 
leau che in tlitto questo gran apparato di guerra e 
di pace non vi è il senso comune : 

» Dan» lout ce qu'ìl tait, n'a ni vaison, ni sens ■>. 
Il rinnovarsi'di Giunone ia supporre che speilacch ta- 
ta fosse come un rettile; e né anche per eodasts vi- 
cenda si potrebbe rìnvangare la ragion luffidenle. Al- 
lude HFireta all'aria, la cui serenili non ha ehe Ci- 
ré <ion Modomia, ma col bel guardo' d'.^t^t^ come 
queitcf H urne subalteniO , col passarsi cJi mano in ma- 
lto la Madre degG Dd, poteue loitrarla e darle va 
nuovo estetiore. 

- 9 Xtoi Uto oeeiSeatal ti move un 'Jiato, 
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10 Che fa securo il navigar senzartes 

1 1 E desta ifior tra lerba in ciascun prato . 
Ecco una lenina che ha tanto rapporio con Maiiama 
il Sade, come può averlo con qualsiasi alti'a cosa. 
IJn sorrìso pud conaolwe un amante, ma non,inai fai 
qHrve.un vento dall' ocDÌdent« piuttosto che'' dall' o>- 
rieote'; e quando 6ii Tento mi n parla; il p^niier mio 
a tuu' altra cagione deve rimontare, n si eccettua 
l'ilarìti d'uÌM &ain}ina. Questo vento dev'euere un 
Uando Mfirettoi che rende ncura la naviganone, sei» 
xa bbo^o di nociAiere, e viriGca.i fiorì el'erije te- 



K . . . , Placidigue, tepenùbus auris, 
. n Mulcc^ant lephjrì nato» sine semine flores * , 

( VlRGlUo) 

Comunque t!a, qualciie forza potrà sempre esercitare, 
onde cacciar ìnnaim le navi- cLe veleggiano in alto- 
mare; ma qiial fona, maggiore di tutte le ftirae, po- 
tremo rm immaginare, ciiu atta sia a^rìoiovRe. e a 
scacciare que' globi immen:>ì , che costituiscma le pro- 
pine o le avverse cosiellaiioni? * 

11 Sulle aojpse fuggo» «T^ni parte 

13 Piatte dal M tnto imaamruto 

14 Per etti lagrirM motto so» già tparte . 
Non 4 .verd -che fosse, quello tm viso innamorato ; e 
)m si «a die podie lagrime .firn verme lé Belle." da 
dw, l'amore le prednmii» o le «gceoa . . , 



lUS 

Sa.fRTTo 34 P. I. 

L'universa natura lajì sempre ÙHeniMe a^i 
umani delirj, che noi non poMiamo tnumetteide; nè 
le passioni dì lei si passano credere^daU'uooio, e per 
conseguenza non potranno mai interessario. Per quan- 
to tfansa io £kbcia, non* poMO metteimi- nella aitua- 
■ione dell'Astro solare, che va in bmbafce per una 
creatura della nostra sfera: um ijo^o pur anche dar- 
mi ad intendere d'esserne eonunassa; e.percid fingo 
dì resjnrare, sentendo alla fine 

Che la sua cara amica vede oìtrope . 

. ■ (SoN.óa r.io 

La mia- tranquilli i:i dura ben poclii istanii. e <]iianri 
appena se ne ridiitde per leggere venti versi; dopo 
di che non Irovo vera la scnjierla, ed anzi ' 
1 // Fignitnl ,ìi L'itona avea già nove 
3 Volte guardato dal balcoji sovrano 

3 Per quella t ch'alcun tempo moise in vano 

4 / suoi soipirì, ed or gli altrui eommooe; 
5 Poi che cerconi stanco non seppe -tnre 

6 S'allagaste- dafpresto, o di lontaaù! 

•j Mùstrossi ti noi gK^itom ptr'^doglia intano,"^ 

8 Che molto amata eota mo» riOvve. 

(So». 54 P.n) 
■ Ha se l'area veduta, poc'anzi, percbi pòderla di vi- 
sta, e &rsi nova vdte al balcone, quando al Poetai 
baatara voltar. indietro Dna pagina sola? Laura può 
ben essere laDafpa di costui, ma non mai-dei divo 



Apollo, a mtsaa che' intoppare non si voglia ndl'.iiv- 
filHiIògfa, D nell'anacroniimp flit ridicolo dui mnii<!o. 
Un fui prò -tfiia di tal natura potreU)' essere aOilibia- 
to a Ritt'altro Dio, fiiort^à 'a quello della luce e del- 
la sapienia, il quale' rischiarer^be glÌ4ibri, lascian- 
do »k ateuo al bujo. IHa si posn, -o non si pwsa, 

n I capi'tnnin aon di fòS&s miniere « ; 
e, baiieziata Laura perDafiie, Febo 'se ne dev'esse- 
re invagljìw-: 

Almo So/, ii-Mi fronda, ch'in .<ol amo 
T„ pri,m, „ma,,L- or ,„h al b,rl snfff;ior,,o 

Sun mll--, „,,.in, ,■/,/<■ pnnu, .-/,/,.-//,... 
Qua! ciiol.n-ii/.ii.uf- y^v An I.lH.i a I|ii.-II:ì l.cid^ 1 Ci^ 

damn. ma per iiicaiharu il va^a (I.llr: .11 Mtn.uidro: 
-lucundiiiii iiiaiLim psl viio uiulkr ■■ . 
Stiamo a mirarla.! e ti p'ir pf'-go e. chiamo, 
0-Sole, e tu pur faggi e fai d'intorno 
Ombrare i poggi e te ne porti it gionw, 
EJìtggeAdo mi tùi quel ch'i plii bramo • - 
■ (Sof! i54 P.i) 
E occorreva. egli inrocare il Sole p«r GvId fiiggire, men- 
tre ti trattava di. stare » ttàtixe { adorno male del- 
riunan genere? Se cip non occorreva all'argomento, 
abbisognava al Petrarca, già gravido d'Ovidio e presi 
•ato a partorire: 

» Quae praeb^t latas arWr spatianliluis imbras, 
» Quo' posila «it pritnum_teinpore virga &it » .. ' 
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In tutto questo paiticdo non è in somma die A])d1- 
lo prendft Laura per Oa&e; ma è che Pelraica pj- 
glia sé stesso per ^ollo; e batte poi la tesu tra le 
mura , quando cerca in vano la sua Bella . A' forza di 
dirai F^O'PetrarcAmedeAmo arrìva a illudersi ; e& 
mnet l^aaiù. pe'boschi, e Je b-cvolaiMre le.chiome, 
e la & penina vòlger ródietro, neU'iiteao modo, con 
cui Ovidio descrive va fiiga di Dafìie»' 

» Et leve impulsos reirodabat aiu^ oapilloii 
Lo chiome a f aura sparse, e tei eoaaersa 
la dietro veggio, c cosi bella riede ' 
Nel cor.- ec. 

Parrcblie veramente gran caricaLiira nella persona del 
Sole a darsi come disperalo , per non poter ragpugnere 
Madonna, come se moltu fastidio potesse dare a luì 
4o leghe pili a meno, nel giru del mondo ch'egli fa 
sempre nelle 3^ ore . Ma in qiial paese potea esser 
ella nascosta, ove non penetrasse raggio di Sole.? E 
Febo stesso sarà egli uscito dai segni dello Zodiaco, 
quando, per dtiglia insano, sì pose in disparte ad al- 
minacare lull' atroce «ua ventura? 

g E coli tristo, ttondan. m dùparta, • 

10 Tornar non pìde ii vuo che buidato . 

1 1 Sarà , s' io vivo , ia pili di mille carte . 
Senza la minima verisimiglianza osa Petrarca di smen- 
tire la CrORologCa mitologica, volendo dare ad inten- 
dere che 'rincantucciato rimale il Sole sino ai tempi 
di Lai»; mentre la* sua conpam mll'oin^ata aon 
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bri mai preterito d'un btante t i ni- pieti, nè albi 
iSkàoae non ^ugne ad alterate il suo palio e ti tao 
«oipetto. 

ta E pietà lui' meiJetmo avea cangiato, 
l5 St'eh'e begli occhi Ingrìmavan parte. 
Che roventi lagrimnni saranni) sr:iii rpidli olii- j;ncnifi- 
lavano dal Sole!' Passando essi in v,i|inre, delle aire 
nubi avranno fermato, per cui oirendo il cleJo avrk 
dovuto comparite: ma di tutto l'epposio il Petrarca 
ci «Hiearai dicendo; 

l4 PerH taere ritenne il prima stato . ■ 



Or ci resta a sapere da rjual finestra si iaxk fat- 
to Apollo per cercar di Lanra; ed essendovone tan- 
te nelle Rime di Petrarca, lasceremo che preferisca 
il Lettore la più con^cente, se pur .ima all'attuale 
circostania riputerà adattata : • 

Standomi un giorno solo a la ^nestra 

■ Onde cose vedea tante e 's> nuove — ■ ■ 

■ Quella ^fiaettra dir i'"/ si vede 
Quando a lui pincn, T nitro ili tu /a nona— 

■ E lajtitestra. oire sì spesso /assi 

H Sài degU occhi bei, che mi dUtm^— 
' 0 h<eÙà o aite » lucide fiaetm^ . - 
Onde colti che ina&r s^'" attritta 
Thuià la via' d^-eittiwe in ti bel carpò'. 
^Jnesti «no ì -begli vechi di Lman, ptr cn encrAk 



Morte; e allrovt^ T\'Ii'arca allude ad essi pib «tram- 

bamente die mai : 

Muri eran dahba.stro e letto dnro, 
D'avoriq ascio, e Jinestre di zaffiro . 

In colesle finestre egli rinvenira ogni dolcezia ; e pe- 

Jo aarù tempre iti odio le finestre . 
Onie Amor rn'aoveiM gii' mitìe MrtiJì, 
Perehi alquanti Ji lor non Jkr mprtali, 
Ch'è dei morir, mentre In, vita è destra. 
Smanioso il Petrarca Si morire, più conlenlo sareb' 
he stato se tulli gli strali d' Amore fossero stati mor- 
tali : ma non eisradul') die itl'jua nei ili loro, egli si 
lamenta, 'emendo cliu manca divenir possa Lt sun 
cita, Isdduie amalo ^ivnijlie di morire meiilr' era de- 
slra. Beri sci ocii. .'■ <]obI lini.irei |Hiifliù, per non- 
di ijuesti iie toccò a lui alquanti, min n'eLbe e^Ii 
andie di più cbe non occorrea pel suo inlcnlo ? Kon 
so se chiamar si possa felice colui die niuor di af- 
fanno, ossia per te ferije d'un contrastalo Amore; 
■na è cerio che bel raonre rum ir rnuj e cbe cbe si 
dica, properat vivere nemo sàtìt. ^Uanialeljb.ii). 
<)uando {iure una vcdt» inTOcplHle fiuse la morte, nel- 
le Diie contentezEe io proseguirei sempre a serbare la 
pancia per i ficbi; e- sollievo de' mortali la morte ri- 
guarderei, allorché, diventando' il vivere imbpporta- 
b3e, \kh brutto aspetto mi of&isse della morte 
AiidMiina. II Petrarca afferma il conliàrio, doroido 
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esiliare un sommo l'oera quanii. più l epiigna al sen- 
so camime; e perciò ej si diletta di ripetere la Sles- 
ia AIu idea in pià luogbi ; 

Canam, t'uùm troii in 'suo amor viver tjueto 

Dìi'muor, mentre se' lieto, . 

Cké morte al tempo è non daot,. ma refugto, 

E chi ben può. morir, non cerchi in£tgio — 

Tu hai gli strali e ftin-o, 
.Fa di tua ma,,, „o„ /„„■ l,rt,man,lo i' mora, 

Ch'il-t he! morir l„,la l„ vìi,, ,mor„ — 

CUe M J!,i fr chi, L;i n,„.„„h', mor,:. 

Il r,'trar<:M v(,Lr esser Dio e preside delle j\Iiisc, e im 
altro Soiiello vi sciorina sul tenori degli antecedenti . 
' 1 L' aaja celeste che- in quel verde Lauro 
a ^ira,; oo'Amor ferì neI_fiaaco 4potto; 

3 Ed a me pose art dolce nodo al collo, 

4 Tal che mia Uiertà tardi restauro. 

Eccoci fìrattat(U> alla tortura per intendere quell'aura, 
la quale w fone.niai i sospiri di Madanna'i.iion isven- 
tolerebbero -contro la verde pianta, ma qui uscirei^ 
bero 4a lei, ossìa dagli angelici suoi pidmom . Se poi 
s'allude all'aura celeste cbe spira nel Lauro, codesta 
è l'aria etrcostuite, q Io zefiro comune, cbe non fii 
nodi al collo di nessunn. c non può ferire nè Apollo, 
a£ altra petiona-.. Febo in olire, quando da Da&e fii 
colpito, non si sognò mai d'accostarsi all'albero che 
-tanti secoli dopo- venne, in fantasia al Petrarca £ pian- 
tate sulla riva di un Giune . Cosa piil goffii di questo 
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anacionismo non vi potea essere, se non se l'immagi- 
nare die come radici serpeggino nel proprio core le 
membra ^i Datoe'; menire tiaura resta pro£uuta da- 
questa specie d'infèdeltd o d'obUo, di cui « rade 
colpevole il fiunìgento tuo Amante. Lioocente però 
dev'eitere l'illiiROBe di.coitiUi il quale erede in biio- 
na. fede f estere «lato dal tuo gempi in ApoHo tras- 
forn/ata : e 6e)«a talmente d'euer fetràrca d;i non 
poter ao&ire ohe da i^efraroa venga Laura celd)ra}a: 
Se non che/orse Apollo il diidegaa, 
Ck'a parlar de' suoi sempre verdi rami' 
Lingua mortai prositntuosa vegita . 

(SON.4 P.I) 

TSel dell.io del nnsyn, ValL, ogli i- K-n oatmale cl.e 
Lama Ji.-iib"es>i;i- D.Jrie. fsici.du iiiit-sla la vfra liau,- 
ma di qiid Kujiil- . Aii rgi.^il c.niiwU: d.'vc darii lu- 
stro e deslino uguale; e perciii Laiua dev'essere un 
Sole e si bel Sole> 

Ch'aaco il del de la terra s' ìiaiamiìm; 
Come già fece ailor eh' e' primi rfani 
Verdf^ar, che nel cor radice mJtamun 
Per cui. tempre attrai pik che me iutt'jmi-. 

(Sos.-ai6 } 

Non potendo essere l'aura in questione; nè i. mipiri £ 
Madon^, nà l'aria •comune, sia dunque Loretta in 
persona : ma n^pur essa può soffiale contro lè mede- 
sima, dÌTÉntando quest'ima e la verde jnanta, -b M** 
dania di Sade, e l'aura edeste. Per isbrogliare-que- 
ato caos,< noi dunque non crediamo chefetrarca sia 



Apollo: e per usargli ditcrezione supponemo cìte Ma* 
denu Ciabau aU)i» iniposto a lui il gic^> ita cui noii' 
■ì riitaara wik nAìto com'^puitce dalTusw 
un tempp pnsealei mentre- «Uce albore cbe non avrà. 
poi« il luo .affluina ae nim Saifo a^entta e diwtHato : 

5 Pub gaelioiaTnc che nel ff:patreechio Mauro- 

6 Medusa, iiuancC in telt» OK^/érmoUo/ 

j Nè posto dal bel nodo ornai dar oroBo, 
8 Là 've 'ISolperde non purtombra 0 Tauro. 
CertamenU non polrà mai dar crollo a nearana cosa 
colui cbe nini solo è legato, ma senlesi ancora come 
fosse |iet[iri<:.ilf> ; u quando dalla sua immobilità po' 
tesse nscuulfiai, giuvulili; il capestro ovunque sia, 
iciu' andar dove il Sole pevde l'ombra, noi) essendo^ 
vi paete dove po*sa peidere quello ulie non ha; pot- 
«liè-InBla e giall^gìa. per tutto allo stesso modo. 

Se' ho suppiMtO dw aia Laura in persùna quell'au- 
ra prira di lemo, giustificato ni trovo dalla prima 
terzina, ore n |Mtria diiome le 'quali .dall' aria lum 
si possono ayere : - . 

g Dico. le ekiome bionde e '/ crespo laccio, 
la Che ji soavemente lega c stringe, 
11 l-'aliiia che d uiniltadc c non d altr armo . 
Poca soavità pioverà certo l'amante die trovasi tìel- 
l'irisensiiiile stalo del vecchio Mauro, il quale non *■ 
vrà più jiensatu a far ia volpe sotto il manto dell'iuiiil- 
tà, dopo d'etsere stato petrilicilo. La prima cosa che 
MiglionD bie gli-amanli-à d'iiicontrapì collo sguardo; 
e gli occhi dj Laani> esienda qudli cb« avevaut la 
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avrà pohito succederai nell'animo del nostro Vate, 
dal primo ìncontroó» poi , $'i.'gli*in fàit! min -tia per- 
duto lutto il senio, la sua ragione lia per altro sof- 
ferto glissi, 6 toma quindi a cunfondifre ^Madonna Lau- 
ra, eoli* albero che' pordi'Inr stesso boine: 

13 V ambra tua.sola fa 'I mia con un' ghiaccio, 
i.ì E lìi b'iaaca paura it viso tirigli 
i/, lU'i /;// occhi hiinnn vìrlà dif/ime un mutmo^ 
Iiisi>;^iiu sia granare assai pi^r allcihuire .di-'gli occhi 
ad un Lat.ro: e r|Liandu ipiLil' albero li |,otesse avere , 
egli s"!<i coin],L,lii;if: ^.xu-Uk. .io (ifsse un colore al- 
la lenirà, come Itcf.- un altm ^icci, .ciie s'immaginò 
aver il suun della tromba il color didlo scarlalo . Io 
non trovo analogia tra quel suono e-quel coloré^ ma 
ancor menO'ne trovo tra l'orrido spaventa che otte- 
tid>ra l'ìntelletta, e il bianco candore ch'e lo illumina 
e lo riichiara. Gran rapporto veramente non vi é 
-mu tra t M^etli di coilGmntO che prende il Fetrap- 
ca; e di &tta perchè tanta paura dev' egli avei^ft di qud 
I/Buro, su cui avea &tto it nidop Perchè altarini 
iill' ombra dd medesimo, quando quell'ombra fivorì- 
va gli alti e leg^adri siioi pensieri, che (iJ dolce 
marmoriù deU aeque solea poi scrieere? Coinè poter 
in fina combinare in un soggetto si caro e soave i vi- 
aj o le diaboliche virlìi Medusa? Anche codesta 
Strt^ avea gli. occhi ; ma non era con essi soltanto 
che operava le lapidìGcaiioni . & un albero, che oc- 
chi non ha, dovri c^IÌ avere non ostante [ùù posianaa 
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3i ^elb funa infémak? Ed è pur co^i ocAi cbe 
dorai etto liberarla? 

SSedusa e Cenw mio irChaa fatto un sasso. 

(Cm.8. w.g) 
Ella avea ia dotto il fU candida gonna.. 
Lo scado in man, che mal vide Medititi, 
(Nb'Tmokh) 
Perchè mai indicare cnl pi\ esecralo nome della Fa- 
vola fa persona pili dt-pia i! amore, di venerazione e 
persin di cuhoi* Non e dessa colei che col Salmisla 
ei chiamava altrove lumen oculorum meorum? ossia 
quella a cui> dicea: 

Q«e.t£ è la aitili che a heit Jiir in' indura .... 
E mi mostra la via eh' ni del candisce? 
Quanti liumi possono stare tn un quarlelto, e quanto 
combustibile m undici piedi , non possono spegnere 
I ardore dd nostro Vale, quasi se in poesia agissero 
ìe leffte ardenti come l'acqua; e l'acqua d'altronde 
tom idonea ad ettìngaere raccensiene amorosa dell'ai' 
ma, die aspira a cant^ sodcEtifiaione. G tutta que- 
sta torcnllatiira d'ingegno, a tutto questo rìtordmento 
di logica *i cpreca per alludere a quel maledetto Lau- 
ro, che il Petrarca piant^ s Luinergue. 
■Non' Tetia, Po, faro. Arno. Adige e Tciro 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange 
Tana, Istro, Alfeo, Garona e ' l mar che fninge 
Rodano, Jbero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro. 
Non edra, aiete, pinifagpo, o genebro- 

Porla 'Ifitoo allentar che -l cor tritio anges 
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Quanto un bel rio che- ad ogtior meco piange 
Con t arhosccl chu 'n rime orno e celebro: 
Quest'ini soccorso trovo tra gli assalti 

D'Amor, o„J.r rùm'ien. ch'armato i' viva 
La vita che trapassa a si gran salti . 
AlimeDtani e viver annata à'im no , e d' im ujbo- 
scello, non. ^ cpsa meno svtam the opporre cut» 
foccorst agli ausili d'anme; « notate che queite lottt 
sono in tHne Valimento di quella pianta e del Poeta; 
imperoccliè 

Coti cresce 'l bel Lauro injresea rìva 
E ehi 'l lùaMit peatier kg^oàri ed obi , 
Ne la dolce ombra al suon de tacque serùia. 

(So». ii5) 



M roppo sareLbe forse a voler sostenere che Petrar- 
ca non vide mai Madonna Laura, come Don Chisciotte 
non conobbe quella Dulcinea, alla cui belleiia con- 
sacrò tante gesta. Qual' altra interpretazione si potreb- 
be dai- mai allorcbé, dopo la morie della sua futura 
Sposa, un Principe dicesse: 

Mai non fa' in parte ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poich'<io no 'l vidi? ■ 
. . (SoB-ifl P.b) 

1\ parlar rio anfibologico somminittivr potixbbe dìmetn 
to al ni en (orato nupetla, il quale vìatK in oltre con- 
féimato dal Sen. 44> o» desiderando Petrarca di veder 
almeno b ma Fiamma ìn Paradiw, la mort« inn^ca: 
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Nofa m'è il viver si gravata e lan^a 
Ch'i' ekiamo 'Ifita per lo grait detire 
Di riceder, cui non veder lii itieglio . 
Mentre l'oscurità pregiudica al lettore, questo alPe^ 
trarca potrebbe rciilicare i 

La Polpa È roslra, c mio 'I- Janna slapsna. 
Cerio si c per aiiro die il nostro Vale si è sognato 
Laura pi{i conferme alle (l^serizioni (lei Mitologi, die 
conforme al verooriginale ; e se alTriinmti foise, tan- 
ta sorpresa rL'calrt non avrebbe a FiancesOO I. il di 
lei Rilratlo, cavato dal sqjoìcro presso i Frali Mi- 
nori d'Avignone, dov' ella apparisce palliduccia, fu- 
scbclta, sjiolpatella , co! naso lungo, il collo sonilo 
e il petto piano, in atteggiamento smorlinsu ed alTet- 
tato ami che no. Dal molto replicare che b. il f osta 
il bianca e nera degli occhi di Madonna, sembra che 
non doraseta essera aniint: ' 
Quando le luci aperti 
Net bel aero e nel biaaoo ■ — 
Soaeeimnte tra 'l iel rum e 'l bianco — 
Del -bel dólce soave bianco e nero. 
Dì Minerra per altro dice Orfeo, ^auets habens ocU' 
los,- ed anche alla Bella lodata ne' Cantiri vien detto: 
Orali lui sicut piscinae (7-4)- humina glauca et eoe- 
ratea-, qitalis color undanim (Serlogo). Ad Omero 
.piacevano j>iuttosta gli occhi color di vinft; e tali e- 
rano quelli di El^, di AdiiUe e del Patriarca Giuda. 
^mfua tpeeiatus colore vinto OaiUt trino colore 
vestìtis — fulchriwvt tunLacitU ^ut inno (.Gensti 



'49 ) ■ conciliare Petrarca queste troppo rive- 
rite opinioni, mette n^li occhi di Laura un verde» 
mare-violaceo : 

Né gli occhi ho pur le violette e 'I verde. 
Di che nel principio di mia guerra 

In tanta titubanza,' bisognava finalinente determinarsi 
per un dato colore ; e leggendo nel Sccretma Secre- 
tnrum : Oculi cadeste! suat penetrahiUs intelkqtus, 
si rìsolie di preferire le cerulee jìnestra, per ['edifi- 
lio, con cui intese di rappresentare 
Quel iMO caduco e fragil hene, 
Ck'È vento « ombra, ed hi nome ballate. 

(So».64P.ii) 
Tfovereie it disello di quest' edifizio nella quarta .Gan- . 
aone» alla seconda Starnai . 

/ muri d'alabastro « 'l tetto d'oro 

D'avario uscio, e finestre di zaffiro. 
Come cnnciliavc .tdcsso questo zaffiro degli occhi colla 
Nave della terza Canzone 

Tutta lavorio e li" ebano contesta? — 
La tetta fino, a calda neve il volto. 
Ebano i. cigli, e gli occhi erano due steÙe, ' 
(Son. ia5 P.i) 
L'ebano non può riferirsi che alle ciglia; e se questo 
erano nere , la bella bionda tingevasi il sopracciglio 
coli' incbiosbro t oppur, ooilforine al soave bianco-nero 
dell'occhio, avri del piri avuto le i^ame. Sostiene il 
contrario Petrarca, volendo biondi' e i capegli e le dgUai 



L'auro ch'Amor di sua man fila e tesse. 

Là da begli occhi, e da Is c/iiomv stesse, 
(Sov. itì/, r.i) 
Un po' di bieca negli occhi ni rissimi puri dar forse 
qualche veiio; ma ribiiltalo avrebbe in Laura, s'ella 
avesse avuti gli occhi di gatta; e jjerciò credo che 
neii avesse gli occhi come il crine . Se Petrarca se- 
gue altra leuone, io ne incolpo la descriiione troppa 
seducente che & Virgilio dell'Aurora; e il Pla^uio 
nostro non ho. potuto rMÌitere, lenaa hme l'appltea- 
nooe alk sua Bella; 

B Aum fiilgdu rosei* AunKa Ci^illis » 
Sospiri ÌB rime italiane, o sloghi il suo amore 
in versi latini, la rirgiliaiia,' aurora si pretenta sem- 
pre alla sua mente; e in-tm ltio|b dìcoi 

n Dulcìa sydcra jactabant ora fitriOas 

n Ardentcsipic cornai humerìl disperserat aura ». 

Le chiome a f aura tparse e lei cùueer-ta 

In dietro veggio — . 

Qual ninfa la fonti, iìi selve mai qual Dea 
Chiome d\ora si fino a f aura sciolse? 
f^idi CAuror,, ì\,un,!„ /rito 
Riincnor a mortali il lc. 
Quand'io veggio dal del scender F Aurora. 
Con la fronte di rose e co' criit d'oro 
Amor m'assale ond'ia mi discoloro, 
E dico sospirandoi Ivi é Laura ora. 
£ra troppo bello m Virgilio qud 

n Surgit ab Oceano Titboni fiilgida' conjut •> 



per non appropnailo n Laura, p a si.- inodesmo: ma 
non riuscendo fallo l'inneslo eiie at rovescio, t;ì cade 
dalle braccia e muore 'di languore. Per la ragione 
stessa che Venere non ha alla sel-a il nome della mat- 
tina, cosi Ael tramontare dell'Aurora non si parla 
mai; ed ami qiiando nomina, tutto il mondo psisa 
a rìsre^iarri, perchi & Tdba, oitU s'arauniNa il 
^omo. Solamente Petran» all' opposto errore c) tra- 
scinai e «'invita a dormire, invidiando quel recchio 
Pairasso: 

0 /elìce Titoit, tu sai ben torà 
Di ricovmre il tuo caro tesoro. 

( S0!f. 23 P. II ) 

In cento altri luoghi traduce lo atesso maronico con- 
cetto; ed anzi comincia con esso il più Pinoso dei 

Erano i capei d'oro a F aùra sparsi. 
Che 'a mille dolci medi gli avvolgea — 
Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movis e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolceoro — 
- £ i tuoi lacci Mueondi • 
Jhi i capei crespi a hìbndit 
Spar^ con ìa tua mm h chiome al vatto-; 
lai to' lega, e puemi /ar contento — 
Le ckìomt accolte in «rv e sparte al vento. 
Gli occhi che accasi. ^un eelette lume 
M'infiammait ti, ch'io san Morder contentai. 
Onde tolte Amor t oro, e di qual vena 
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Per far due trecce bionde .... 
JjC crespe chiome dor paro lucmU: — . 
Quella c'ha neve il volto, ore i i-ajiclU — 
£ U chiome or noaolte in per!'- i- ' n gi-mmn 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde — 

J più hei capelli 
Che Jàeeva» Coro e 'l Sol pa^-er men betti. 
Tratto ÌE soggetto di Laura dalle virgiliane miniere, 
bÌMgiUTa ptir adóntailo aetiM £ire una scalpa e ima 
soccoId; e fiugacdiiando qnindì nella iiena soi^te, 
se trae Petrarca de' vern, che poi trastata alla tu? 
fcgpa! 

n Et vera mceuu patuit Dea, 

n Nec vox borobem aonat ». 

Non era F andar tao cosa mortale. 

Ma iaageUea formai e le parole 

Suonaoan altro che pur voce umana . 

R Divini signa decoris 

n Ardentesque notare oculos, ijui spiritili iDi, 

9> Qui vultus vocisve sonus, vel gressus eunti ». 

E in umil Dottati alta beltà divina, 
■ L'andar celaste » 'l aago spirto ardente, 

£ fuo' be^ aeehi. 

Possenti a ritehiarar abisso » notti. 
Avendo creata rimmagìiM di Laura, tegue Pattarti 
la tiesta jrarta, per deicrinnie la vita, h morte ed 
i portenti. 

Vuol egli dire d'em di gtomo andava talora a re- 
i^rare l'aria dmpettre? 



0 Veli fiorì, a ben nate erte 

Quanto v'invidio gli alti onesti e cari! 

n Invideo vobia, agri fprmosaque prata ». • 
Vuol egli i^reseniaTe Madonn», mame contempls 
la tnaffoSem** della eiesiiiniiB 

Per lo Jolee scleitàir' della notte? 

». Tacite per miei nEentia Lunae » . 
Tuoi egli ei[HÌniere l'efiàtto cbe su di }ui produce il 
conversare «eco lei P 
. Jl vita che nel petto porto di/wUù... 

E le panie che mt stanno 

Altamente confitte in Tnezzo al core. 

n Hacrent inlùd pectore vultus 

» Verbaque 

Vuol egli dichiarare l' estasi , con cui inientamenie 

Come un marmo che ti move e spira. 

■r Farli la|ii(lis spiranlìa signa n i 
Questi Eon plagi belli e buoni; ma noi ci serbiamo 
3 riportarne una serie assai più grande nel Saggio 
che daremo ciJla ftUce memoria del noitro Redivi- 
vo . Quaad* Gnàlmente si trova ataaco di paico- 
larsi nelle Andicke>Vìpiej tmnkia allora, «m im rv- 
tfuiem aDa defunta sua Fiamma; 
., :E M mia rimo alcuna caia poma, 

Fla qui del tuo nome memoria etema. 

ti Si quia mea eemuna posiunt, 

n Nulla dies imquam vos estintet aavo »- 
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La Donna del nostro Vate chiamavasi Loretta 
il Sado, nata Ciabau; ma se anche Laura non tÒMft 
lUto il suo nome> il Futrarca glielo avrebbe imposto, 
per trar buon gioco da centomila allegoriche traifor- 
muioiii ,' le quali talvolta gli sono riuscite, nia pi& 
ipiMSO hanno portalo la sua Nave colma à' obbUo a 
lìracassarsi 

Per aspro mar Infra Scilla e CarìdiU. 
n lettore sene sarà rimescolato; e la sua agitazione 
■ari anche maggiore ne' saggi susseguenti , ove la 
metafora del Lauro & più bella mosti'a. 

Sairarro igi F. i. ' . 

I Amor con la man destra il lato manca 
3 M'aptrse, e piantoli'' entro in mezzo 'l core 

5 Vn Lauro verde si, che di colore 

/( Ogni smeralda avria, bea vinto e tta/teo^ 
G Vomer di penna con sospir del fianco, 

6 E ' l piover giù da gii occhi an dolce umore i 

7 L'adornar t>, ch'il del nandù Todore, 

Ó Qattlnon to già se d'altre frondi uaqu'atico. 
Amor dunque ha preso un Lauro di si verdo colore, 
che tal colore avrebbe vinta e stancala o la visione 
o la soffisrensa di qualiiasi in^ierturiiabila smeraldo . 
Quantunque per piantare ben ritti gli alberi si soglia 
-usare d'ambe le mani, .pure qud bravasu di Cupido 
lo & con-una sda; e tien iéno nell'altra la &Ice, 
con che area squarciato il petto al Poeta , il quak 
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derc casi la, sconciancra, in cui comparso sf.iieLbe il 
ferelraio Nume, se in tanlo affare si fosse veduto colla 
sinistra alla cin loia .' Ben si sa che il petlo fa apw 
to; ma altrettanto non n dice del cuore, nel cui bel 
DiéHO conficcò AuKwe il radicoso Lauro . Piglio tutto 
in senso'fisico, perchè le inunagiiù del Poeta non 
sono siucetlSiilì di metafora; e tanto è tero de coi 
sospiri del »utv fianco et tosptgn^ il TOmere della pen- 
na ad arare il teirend drcoilanK ai preiMr^. Arreh^ 
be. meglio convenuto il paletto o la E:q>pa, traitandtH 
si di allevare e d'invigorire una sola piantai ma il 
vomere è immagine più virgiliana, e dev'essere prc- 
ièiìta a. costo di guastare l'allegoii'a; giacclié la penna 
non ara il cuore, ma colorisce la caria, quasi fosse 

Un' idea dell'Amore si può avere, come si ha del 
Demonio e della Mm'ie ^ perchè si vedono dipinti; 
e idea pure si può avere di un Lauro piantato ove 
siasi, fuorché nel cuore; siccome tra questo muscolo 
piccino ed un albero non ti può essere proponione : 
tanto più che l'albno ò maturo, dovendo corrispon- 
dere a Laiua gii iltaritala. 'Qudla, sa cm idea non 
ai potrà filmare; sari di31a penna del Tale, spinta 
'dall* andito dei suoi-fiancbì a prò del Lauro, che deve 
fiorire e spremere l'olemmento suo sino al delo.- « 
anche costi la penna nupiCKdi dire a che fine quell'oc 
Aore Sàiba. far tanto viag^o , piuttosto die bear ì 
moftali in terra, presso cui restavfi il soggetto del 
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Sonetlo . Per iniendere come vi abbia ad entrare il 
vomere della penna, bisogna svelare II mistero (r di- 
cbiarare die il Pi-Irarca ™m |.ar:,i Ji una plani;, nia- 
leriale, ma di Madonna, |jLn- cui u.,;;,. lai.te rane, 
. Ef.,mu h „n,;,i,to^ i! ,..;,.<;,r s,.o 

C/rr .u,f-,li !m a), cW nitri, non ha parte. . 
Tulto il veii) (ìdl-iilh-nria, l,ii.i.,nia miImLo rimetlerlo , 
per tornare al i L^gelaLIlL', elle duve crescere e fiorire 
col piovere, iT un dolce umore . Qui occorre un allro 
salto, non più alb personificala Amante, ma al Foe^ 
ta, essendo quegli cbe dagli occbi deve versare l'ii^ 
forante pio^a; e alternala questa cogli agraffi della 
lua penila, fit talmente pullulare il Laura, de n'er- 
ge l'odore sino all'empireo. Capisco come, sommo- 
rendo e letamando il terreno', possa la ben potata 
pianta esser plii odoru&a di un'altra, che si lascia io- 
tisicliire; ma non Ìii<end'> ciicne ciò si possa & re, 11- 
milandosi ad adornarla colla penna, il cui scritto dalle 
lagrime dev'essere perpetuamente scancellalo. 
Dopo l'odore, trovo 

I2«e^ non so.già se tT altre fronde uni/u'ancof 
che mi fabiijo: ma bisoj^na ttansigcie con chi nell'im- 
dicesìma Canzone vi esclania : 

Intendami chi può, ch'i' m' intenti' io ■ 

Ciò che pfr ora si è pouiio intendere, si riduce ad 
immaginare nel cuore del Vate un Lauro, il quale vi 
getta le sua hrave radici; e di là non potendo usci- 
're gli efiétti loro, l'^Gcacìa, l'inflimo qnahmque cbe 
lì potrA da esse esercitare, tutto dovri circoscriversi 
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i-nlro :il sue ptitó. Ma l,!!' .ii>|.oiki liilln r|iipll<> clie 
avviene dtV esser frimi di h.i: mi\ i aliiisivo .1 Lau- 
ra, cbe per vero dire n'era indiflereiile e fredda sino 
alla «tupidezia: 

Q Fama, onor e i/irtute e leggiadria 
' \a.Catbi. beUena m abito celesUr ■ 
Il Soit k radici de la aciìl piaittàj 
Atthuui &tto bel vedftc quelle qualiti morali ccui 
■retàte io eolot auunoi ma già a' intoide die per 
quante nano, ddibono tutte costituire la peTMma 3x 
Madonna, « cià beniuìroo compete la castità, label' 
lena , la leggiadrìa , e quanto per lei van& il suo 
Cantore , il quale non potrà mai aspirare a si fiitle 
virtil femminine, lo son d'accordo di collocarlu tutte 
in lei, tanto più che fu sempre nliena, ed ami nemi- 
ca dello scandaloso amore coli' Arddi^cuno parmè- 
giano: ma piantala questa massima, non soffro di 
raffigurarmele altrove; e tanto meno nel di lei sedut- 
tore. Eppure allo stringere del nodo pretende costui 
dia, tanto la pianta e le radici, come le virtù ad esse 
connesse, tutte siano entro al sconsacrato suo'petto; 
e coal chiude il Sonetto: 

13 Tal la mi trovo al petto, ave eh'C tia 

13 Felice iniareai e con preghiere oneste 

14 L'acro e"nehiito, come cola t^nta. 
li'mààaazu ad una pania cbe ai ha nel seDO', auo- 
mi^ia al rairtuxda attribuito' a Boeuo, il quale ba- 
cili la prt^rì^ tetta, quando jier ordine di Teodoric» 
fii decapitato. 
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Quel ( che iToi/or e di color aiitsea 
J,' odorifi-ro e. lucido Oriente 
Frutti, Jiori, erbe e /rondi, onda 'l Pohente 
D'odili rum •:.Tcellcatia il pregio avea) 
Dolce Lauro, oi-f. abitar solca 

Ogni b'elleita, ogni virtute ardente, 
Vedea alla tua ombra onustamente 
Il mio Signor sedersi c la mia Dea, 
Ancor io il nido di peniier eletti 

Poti in queìt almà pianta; e 'nfoeo e 'n gielo 
Tnaumdo, ardendo assai feUce fili. 
Pieno ena '/ mondo da' suo' oaor jteifini 
Attor che Dio, per-adoTsame il cielo. 
La ti tolsei e cosa- era da bU. 
S'incomincia con una pirenteii che occupa un intero 
quarto, e riserbasi ^esfimmeiuo ipaiio per'un Lau- 
ro, il cui odore è colore tomLalte coll'Oriente « lo 
viAce . 'Non M uha il Levante abbia nessun colore 
particolare, o so 'piuttosto che ha gli stessi colori 
dell'Occidente, Knchè gode i riflessi del Sole, dopo 
dì che resta nel bujo comune a lutto ìt globo. Es- 
sendo altemativaniente illumtnato e oscuro, dun- 
que non può sovrannominarai lucido; iaentr« l'odo- 
ritèro meglio competerdilie alTopIKnta estramo,* ss- 
■eudo datlot 

FnaU, fiori, erte e Jrond» onde 'l Ponente 
ffogni. rara eecelleasa il pregio avèa . 



fud ben segnalarsi il Lauro-Ceraao p£r la ma ama- 
reua e per l'embente sua &co!tà vendica, ma ncn 
mai per I odore é pel -colore: le quair coie troppa 
esaltandosi dal Toeia, & conoscere la maniEeita allu' 
aione alla bellezza e alle virtù di Latira , quasi che 
abusasse costei di liscio e di muschio sopra tutte le 
donne orientali, da cui vanno eccettuate lo altre dei 
tre <|iiarli del globo, non contemplate net paragone 
Ma cessano culla morie le qualità morali; e se DÌ< 
ritoglie qualche cosa presso di sé , non piglierà ma 
una pfanta, nu le virli'i di una donna; e perciò dei' 

quella die ornerà il ckh, non mai gli attributi e le 
allegorie, sotto cui ci viene rappresentata. Non de- 
vono poi gli Spositori imbrogliarci Madonna Laura con 
Minerva; giacché gli Epcopositt ùi Petrarca tono da 
Petrarca ite*» commentari; e diceat nell'ultimo tep- 
oetto -det Soo. 96; 

£1 vedreut poi per mtffoo^ia tnsUme 
Seder la Smuta nottm aopra terha, 
E/ar de le -tue iriiaeùi a sè stets'omira; 
mentre a'afibntia in un altnj luogoi 

Ch'ella Jà ombra aljior de gli anni mai: 
Vaga immagine ofire intanto la signora Laura col 
formale una gran pianta, nvc tengono obitaiione, non 
dirò già tutte le bellezze del paese, ma ognt'genere 
di beltà cbe altri possa figurarsi. Sopra questa pianta 
incundiuatlbìle ardong in oltre tutte le virtù suscettive 
d'accenuonej e voloniiui il fetraiM avrdiba faBo 
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le me teste alla più afféttuosa corrìspondenM, se per 
■tu dissella prcduniinanle non J'osse stata nell* anima 
iì lei la più fii:cliln indifcunza. e la piti rigida ca- 
stità. Lo s|iellac()lo iilaggioie, csiliito da Madonna, 
era il vederla all'ombra di aè medesima; e solto que- 
st'ombra non solo Laura stessa sedoa, ma anelili vi se- 
dea Amore, e la Diva iuì Poeta, che perla tena volla 
è Laura in corpo e in anima; ed è Laura come Lau- 
ra, coma Drìade, e come albero dulia Driade. Petraf^ 
est ha veduto il Soli: e ALidunna a levarsi insieme: 

Quello far le stelle, e questa sparir luì. 
Il Sole intanto non fe ombra a sè stésso ; ma Lau- 
ra, qiianlunquc più vivo Sole, fa anzìTombra mag- 
giore che &r si possa. 

Tal' è cjueit' ombra da poter ricovrare la sua cg^o- 
se, ed.in appmio voltarsi indietro a vedere tè fne<t&- 
■ima sotto il proprio e&tto) e spauo arania ancora ' 

per cuoprire' Amore; e unitamente ad esso,' altrì Ira 
o quattro simboli, sullo cui la stessa persona ^ene 
moltiplicata. 

Qui si, che Orazio firiderelilje : 

Toma a bomba I'i:traica >■ h tlivcnlart- la sua Fiam- 
ma una pianta materiale, sulla i[iia\': s'invaghisce di 
metter nido; ma non quello già, sei;oBdo Tassoni, 
che & nascere i pulcini, essendo stala sempre colei 
onorata e ritrosa alle Ibrnicatorie sue brame, e per- 
ciò egli b dire a Lama stessa: 

A U fùt cara ti teimggia e pia. 



Salvando insieme tua salute e mia . 
Il rido, cii'ri pone ^1 sognato Lauro, è tutto tesiu- 
to (■ ricamalo di pensieri eletti; e- mentre dal nidn 
gli uccdli vanno e vengono, il nostro Vate rosta in- 
chiodato sul proprio, a mal grado delle ardènti TÌrlù 
della pianta cLe il bruciavano , 

Spiegato il fiiooo, per cui il Poeta ardea, non si 
spiega con pari agevolezia il gelo per cui tremava; s 
lA tampoco t'iotende, come ardendo, ri posta geU- 
re, e come gdando, altri li posM. aUnudont . Impa»< 
libile rieice poi ai Pro&nì 3 coneitiare, eome'inìm 
nido di penaierì, messo fatalmente tra ri orudeli al- 
ternatira, possa un mcMale trovarli felice: 

E 'a foco e 'n gielo 

Tremando, ardendo, assai felice Jui , 
Chiunque altro rimasto sarebbe nella supposta beati- 
tudine ; ma egli salta da questa a parlarci del mon- 
do, lutiti pieno de' perfetti onori dell'alma, pianta . 
Subilo il Lettore si dispone a tributarle qualche o- 
maggìo; ma lutto a un tratto la vede rapita dal Crea- 
torc che vuol' adornarne il Paradiso. Avvertite per al- 
tro che non dev* estere più pianta, quando ai parla 
di assunaione in delo, ma Sriade; non piA ddl'e& 
ietto, onta dell'ombra^ ma ddla c^iiaa di» l'ombra 
occaràntav*. Hata a rìBetiere m qura per&ttì anori, 
che pigliare ti poneno per le anoranie s^ie a con- 
tiìbuini dù Coloni ; e di codeste primiiìe ri pud im- 
magìnare' ben leppa una pianta; nu non mai « pud 
sognare che ri onpia il mondi» di Erutti per memi 



d'iin Lauro, essendo l'albero die in fiu'ti scarseg- 
gia nlire lulti gli allri conosci tili . 

Una certa dinpiacenta ci lascia m oltre l'itlliinD ver-' 
90, ove sembra che il Creature sia la Mnrte, come 
fosse projirio di Vii il non hi altro che legare di vi- 
tki e ìndispcuito della cattiva azione fetta a Laura, 
fax che dica l' inviperito Poeta: 
La si tolse, e cosa era da lai. 



Ijopo aver veduta tuia Dea, che si magnifica nel 
Sonetto 66 come creatrice e moltiplicatrice dell" om- 
bra, fk belliaaimo riscontro il susseguente: 
1 Lascialo hai Marte icntza Siihì il moniìo 

a Oscuro e freddo. Amor cieco e inerme, 

5 Leggiadria ignuda, e Is belle.^tfi inferme, 
ff Me sconsolalo ed a /ne grace pondo: 

5 Cortesia in bando e onestate in fondo. 

6 Datomi sol; né sol ho da doler/ne.- 

7 Che speat'hai dì virtute il chiaro germe, 

8 Spento il primo oaior: guai Jia il secondo? 
g Pianger taer e la terra e 'l'mal doorebbe 

lo L'iiman lignaggio, che seas'ella è quasi 
• 11 Senta prato e senza gemala aaello,' 
Era dall' alma pianta, che attender ri potea qualcbe 
fresco ed un più mite chiarore, riccome firnnava'l'om- 
bra maggiore di, tutte le ombre; e privato il monda 
di quella pianta che lo' riempiva di perfetti onori, 
non più oscuro. e aaa più freddo dovea restate, ma 
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ìniiiiitainenle pfA iHunibatD e più riicaldato dai liben 
raggi del vero Sole. Secondo la logica universale, Sf 
vrebbe ciò contribuito a far meglio maturare i poponi, 
ma non secondo il Poeta, dal quale si vuole in vece 
il bujo e il diaccio, cosa cmdel ch'ogni seme adug- 
ge. Tutli i Mitologi han dato a Cupido la cecili come 
attributo caratieriitico: ma orbo non dKenne che do- 
po la morte di Làura; e prima di si fatta catastrofe 
dice il Poeta: 

Cieco non pà, ma faretrato il veggio. 
Nudo lé «DB quanto vergogna il vela: 
0ar%on con taU, non pinta, ma vivo. 
In vini di quelUinorte, Amore resta senz'armi; come 
. potesse il cacciatore euurire la ma scorta, quando ap- 
punto cessa il motiva di Menare. Ignuda nvinde anche 
Leg^adrb, la <{iu]eperdà sari comparsa pt&kggiaictni 
e snèlla, quanto, che le vesti' non pbtevano p6 incep- 
pare le sue tnoste, nè velare gli atle^ameóti suoi più 
delicati e reconditi. Codesta perdita può ben lasciare it 
Fetraica sconsolato ed a sè stesso di grave pondo; e 
su di rìò'aoii g)i faremo t^bieiione pel dovuto rispetto 
al gran Natone, a cui appardeoe il bel concetto .- 

' n Me mihi fiirre grave est ir. 
Ciò che non jionsiaino trangugiare sono quelle Bellez- 

nusciula u di una rivale dovesse appassite, scolorare 
« illividire tutte le altre Belle, le quali, liberale dall'in* 
rìdiosa .serpe della gélosfa, non potranno ann non es- 
sere 'che pb liritUnti « gaje. ComineMtùo pure ad 
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-mere più corted, per ettwe pt&coRtoite, ^per po- 
tere più òegowaepte rimpiaizare qiidla ch'era oltre la 
belle bella. Senta dar bando alla geniil^a, non ri-, 
durranno perciò la loro oneslade al Tundo dtUa cloa^ 
ca, avendo anzi muLtvo di seiliare le loro carte con 
pili prcleniintii; e di;coro di iitima. 
Non faccio iissii vaiioni sullo sjic^cie del chiaro.ger- 
me, e del primo valore, trattando» d'idee che. non. 
hanno senso, o d'armonici riempitivi tratti dai Clas- 
sici, come sarebbe l'ottavo ve rio : 
TI linde nìl majus gencralur ipso. 
Il Nec viget quicquam simile aut secundum n. 

{ Oiuzio ) 

Deplori jture il noflro Vate la lua Eva,, «he staile 
non Uuóò di «èj ru ■iccome inorando non wlw alle 
'altre U feconditi, cosi. ni^ um Sanpao piange- 
re runuD» ligiia^o; né la terra, né l'ària, il 
Vttrè dovranno piangete TeitiiuiMie de' quadrupedi, 
de'peici, de' volatili, dd'erhe «c. ee., tma eueuda 
vero che re«ii per U mancanu <3i lei . 

Senza fior prato , o. senza gemma anello. . 
Disse taluno non .esier bello che il vero, e «ole il 
vero essere amabile ; che per tutto il vero ai deye met- 
tere, e [jersino nelle favole. E come belli potranno 
mai sembrare gli assurdissimi iperixilani di Petrarca, 
la cui falsità rabbrividisce e gela? Dice sei Sonetto 
che al morir di Laura ... 
Partì. dal mondo Anure 

E Coetetiat t 'l Sol eadda dal eitlo^ ■ .. 
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E dolce eomittciù Jarti ia Mòrte. 
Al Varcbi lembra-che cid voglia dire nn *uIii»o di 
cose; ma proprìamenie non significa nulla. 



Finiti non sono ancnra i bislirci che ha firma- 
lo Pcirai-ca sul nome di Laura: e menUF crediamo 

dpstr- tiiiililà, ri somhra ìn fine che mdtta noja deb- 
ha provare il I. cuore, sentendo l'infelice Citamla, 
qui olietrat semper eadem. 

SOMBTTO •io']. 

1 L'aura, ^he 'l veder hauro e Taiin enne 
a SoaMmente nttpirando mooe, 
S Fa con tae viste le^ia^rette e Mi>e 
4 L'unirne da' lar corpi peregrine. 
Or fjiii ti vo;;lio a svolger la matassa, per distinguer 
la f'gjia dui ì\ff\ra\o'. Trall^ioilosi i!i .sospiro, bisogna 
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Pur a^i:arr un ^ilin.-io di lai falla occorre un Luon 
icnio; ma se poi, per verde Lauro si deve intendere 
Madonna stessa, come mai ud albero potrà sospirar 
'A forte da scuotere il crine a là, e i raini a sé 
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medesimo? Coni6 un aJbeio puri i^li dare occbiate à 
ìe'^^adre e veraniente niN>e da &r peregi^nRre le ani- 
iijc (Il i cii'cosltailiP Come iarà egli cpiet verde Lauro 
a jioii essa- più' Lauro, ma ispida rosa e gloria dtd 
Trccfnto? 

.1 Caiidiiln rosa, nata in dure spine, 

6 Quando Jia, chi sua pari al mondo trova? . 

7 Gloria di nostra età. ■ . 

La vita della rosa dura tro{>|]0 poco ycr sostenere la 
gloria di tin'eti; e perciò disse Tasso: 

n Cogliam la iosa in sul mallino adomo 
» Dì questo di, che tosto il sere» perde »; 
Ma non ostante prega Petrarca il Giove vivo, come 
ve ne fowe un morto, a termi^iare prima di Laura i 
di Im 'giorni, per non vedei^b il mondo a realar nel 
Li^o e nella eoftenniione> quan clie tutto il mondo 
partecipasse della «teM4 tua fbtUa e non vedeste che 
un oggetto aolo. Dovea essére ijuest* oggetto quel mu- 
desimo cbe deLrar fiicea il nostro Vate, il quale si 
pone centro dell'universo; « parlando della vista di 
Laura, dice: 

Che me mantenne e '1 sceol nostro onora; 
e cosi riferisce a lui tutte li: alTefioni del genere uuiano. 
' j 0 Giove, 

6 Manda, prego, il mio in prima che 'Isuo fine; 
9 Si qK io non veggia iì gran pubblico danno, 
lo E 'l mondo rimaner senza U tuo Sole. 
Sarà giusto il deuderio della morie, pel frenetico cl^ 
jMn vuol sc^aVTÌvere a unte segnate calamitàf ma 
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quando per altro riinanesM iì mondo senM Sde, « 
nOn vL-di'ebbe pii'i nuUa.. Quésto non vedere non i 
ciò che più spnvenUi il Pelrarca,- arni nel bujo uni- 
versale egli teme di vedere e il pubblico dtnno , e 
gli ocelli suoi, e le orecchie ed anche l'animi sua: 
cose tulle che neppur porta vtdeie durante il pii'i liti 
meriggio della suaPiamuia. Non c^sL-ndini alni veibi 
che reggano questi sensi, ftiorchè il i-eggia , diventa- 
no ridicole tutte le perdite che si esagerano nel So-' 
nello; . e pii'i ridicole ancora quelle sue orecchie sorde, 
le quali non Sapevano udire, lenaa le dolci e oneite 
parole di Inaura, conte fouera le trombe o il balsa- 
mico ihe le rendeste permeabili. 

Si ek'ia non vt^ia.... 
11 Ni ^ Occhi miti, che luce aitra uon hanno, . 
Il Né tabmi che peiuOr aùn no» itole, 
i3 JVè torecehié che udir nitro non tanno, . 
i\ Senea Conesu sue doiei parole. 
Persino il pasientiisimo Muratori si sdegna delle so- 
verchie allileraxkini , con cui Petrarca insulla i suoi 
Leggitori , riputandoli sì fantocci da Irasliillarsi sul 
gioco delle parole, r, Ma cosa sarà mai, dic'egli, il 
ti venlictllo die movendo l'aura e Ì suoi capegli, ia 
9] colla sua lista andar in estasi? Sembrala me pure 
n un troppo enornte salto quello dall'Aura alla Rosa, 
» e dalla Rosa al Sole; e cosi inconlra sovente chi 
» vuol cavare ^ tage^od ctmcetti e le allegorfe aui 
n nomi di Laura, di Latno, d'aura, d'auro eo. 
Questo uBniltaneO' pausiggio dfllla pivita lUt 
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donna, e questa confusione della donna colla pian la, 
soprattulto ributla nel Sonetto 45 , che comincia a gen- 
tilmenle lusingare la fantasfa dui Tt-trarca, e poi sem- 
bra cbe di bastone la minacci: 

h'arbor gentil che forte ornai uiolt'anai 
Fiorir faeea.U mio debol ingegno.... , 
Poi che ttatrù me di tali inganni 
Fece di Jolce tè tpfetata kgao. 
La ipetabra dell'albero, or consM or fiuiofiiiietco, 
può wBfgpK, quando l'alhida a&a nn etl, die ptió 
bea pasMie dalla teneren» iofimiil« alla più vetusta 
oanràtsntt'i ma egli. mai wn pud diventar doniui e 
quindi & ridere pMigreuo, ore all'albero si dà del 
Jjei, e non pib l'indica per coKBÌ, ma per eotUi. 
Gte porà dir chi per Amor tosptra, 
S'alira speranza le mie lime nave 
Gli aaetter data, e per costei la perde? 
Nè Poeta ne colga mai; né dove 
La privilegi; e al Sol venga in ira. 
Tal che ti teccki agni sua foglia verde. 
Per costei si deve intender Laura , e non l' albero, 
cbe per quanto sia gentile, egU è sempre mascolino; 
«d 'An lui benil potranno seccarsi le foglie, non mai « 
quell'ingrata, che Giove non deve pt& dai fidmini pri- 
vilegiare. Codetta iagrUa ritorna dbero al Sonetto 4^1 
^mituoque' 1^ le gambe ei a metta la tia dordiè 
non 6ova k tue cotm&ìenM ael rito ntdtoUoi 
Càe gaMit pianta in orrido tnrena 
Par .che « iiteomenga} « però ììeUt 



-Vu/i/ivW'HCnM « diparte. 

Nini {i.ir in Vd'ii ii>>>hi) iiiilitrule che una piatita 9Ì di- 
iiii-iiij |>ai* cuiivi^nluniela carìtà pelosk 

ciir; il .■iif;n(ir CaiHjjijiii ^^ilu[>[)a, cmuigliando Laur* 

Ma poi vostro tl/:slcno a voi pur eiela 
h' esser altrove: prooedate jilaieno 
IH non star sempre in odiosa parie . 
Toniuida il Petrarca a Valchima., ei livede 
/ dolci colli onde 'l bel lume nacque, 
E voto ejreddo 'l bel nido, in che ella giacque , 
Ma, wgiHir mio , da quando in qua il lume « egli 
iéminirano F Ne] Sonetto 38 V. ii ai lente un 
tomaio al sommo Sole; e 3ife Petrarca che questa 
Sol» 

Jn pochi sotti 

Ckiute il mio bone, e 'l career àuo tetrestro. 
Si può ben chiudere una donna ira giochi sassi, ipiandu 
é in lei spmia la lìaccula vitale : ma altura essa non 
é più Solei e' se pur vuoi itiiislere sulla metafora del 
Sole, iLun farlo R'ininina, dicendo nello sti^su Sonetto: 

Lei non trav' io, ma stuò- tanti weftigi! 
uliriiiieiiU nasci' il cungiunginUBilo ,del capo unum 
col codin deforme . 

, Troppù vacilla la iiieirioria del Poeta, entrando e 
incessantemente aoiU'ndo dal suo soggetto; e non più 
io' potrei terminare, se raccogliere voleui flutti <jue~ 
sii suoi salti dirilli e rovesci. Ora per Laiuxt li dere 
intendere uua pianta efiétlirai xttt* alla cm ombra. 
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p,.^„,. [I fresR» Madonii.i, Amore «d il Putta: óra 
per I ..ini) si deve ca[iiri; quella tal , 
Kemii^ii, che sua Donna ti mondo chiama. 
Arli'ir ohiarioaa e tiioafale, 
O'ior Impcratt\rÌ e di Poeti, 
Tcra Donna, a cui di nulla cale 
Se aaa £oaor, èhe tof'ogn altra mieli. 

( So». «4) • ■ 
' liimff lungi Sa colai donna clia 'ainoma ì panni e l'o- 
nore delle altre, le quali se ne saranno ben guarda- 
le, come' da lingua che taglia e cuce. Essa appari- 
■ce tanto pit'i Ibnnidalille , quanto cliu ha dtl l'i'oleo 
O della Slrtr^a, pieseiilandusi da piiiiia i'>L[u lo stu- 
pido semji ;]ntc di un albero; e dlvtntuitili) tulli) a 
un trailo ima donna, ui fa teiiicic Ora/.iu ch^ U:ri..ioi 
in nioilro, ed int;lik.msca il Icllor,-- 

" llfsinil in piscem miilier iunnas.i ...|.,i„i. 
Un Vate diflicilmi'nle resìste ird»-/.iuui di lui 
nome, ai fecondo alle iperboli ed ai Taneggiaraentì; 
e tanto meno lo può fare un plagiario dei Classici 
latmì , che di ipiel nome sEiriOM e poelim kan j)re- 
»Q. k iruegna e gli attributi imperiali : . 

~ H .... Sunt Laura leiU Poeii*( 
ntlaesaribusque annui parque eM eagloria utrtusquen. 
Al grand Augusto che di verde. Lauro, 
Tre volte ttioitfimdo oraù la chioma, 
n At Gaeiar triplici iniectug romana ttiiunplio 
«I Mooiìa ec. ■ . . ' . 

(Viaaiuo) -, 



O fronde, onor de le famose fronti, 
O So!, insegna al gemino valore, 

(Sos. lajP. Ij 
r< .... Cui geminae florent vaiumque Òicom^ue 
n Cetlantium Lauras ». ' . 

(Stazio} 

Quanto di queilo nome abbia usato ti abusato il na- 
stro Vate, si 'pni desumere dagli esempj fin qui in- 
Acati; c alU nauiea potr^ibeai ,prop«djre, att 
^ altri si Tol^aierd nportare ot! taOiaàe tjma la 
sua Ìntemp«ranla . Egli impiegS'Sg rern nell* ottava 
Sestina, non fecendo cLe un perpetuo giuoco di paro^ 
su l'aura: ami può dirsi che non siavi Sonetto, Can» 
ione, Madrigale o Ballata in cui non apparisca 

O quella, o simil indi accesa luce. 
Eccone una sterminata Litania, che serve d'indice: 
L'aura serena che fra verdi fronde — 
L'aura celeste che 'n quel verde Lauro — 
L'aura amorosa che rinnova U tempo — 
L'aura soave che al Sol spiega e vibra — 
L'auro ch'Amor di sua man fila e tesse — 
L'aura soaee, 9 cui governo e oela~ 
. L'eum soave che dal chiaro viso — 
Se queir aura, mme di taspiri — 
L'aura gentil che rattsrena i poggi — 
Fammi seatìr que^aura gontib . 
Di fuor sì, come dentro anew mi semte — 
Vaura, fodon « '/ refrigerio e Toaibra 
Jìtl dotes ^OMTO • 
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Ii'auM mia sacra al mìo stanco riposo — 
L'aura efie 'l verde Lauro e fauro crine — 
L'aura mi uoliie, e son quel ch'i' m'era . — 
l^idi onde nacque t aura dolce e para. 
Che acqueta Caere, e mette i tuoni in bando 
Sento r nani mia unlicn, e i dolci colli — 
E adjlolcisscìi i miei ipirli Caiira, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa. /orsa — 
£ Cempia nube che raffredda t vela 
Rampesie a limra del nt" aràenU. 
Là per tùurora, cAr tì Mee fauni— 
£ foMgeiieo eatto « le paroU 
Som tour» ianaasi a e»' mia làtu ^gge — 
E haura'ittia co' tuoi tanti atti e achijSfi — 
Ch'a Laura il vago e biondo capei chiuda — 
// primo di eh' i vidi a Laura sparsi 
I capei d!or ondato si subit arsi — ' 
Né 'l pianar mio ni i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma — 
E col bue zoppo andrem cacciando Laura — 
Lasciando la terra la terrena saorta, 
E [aura mia vital da me partita. 
per l'aura s'intende colei che laida io terra le mor- 
tali sue spoglie : e in Ul caso eua è donna come le 
albe, f non «ira o aiìat oppure elT è aura; e poco 
gentile jari quett'suni te ha la tcona come i rMtOi. 
Per nduUtare quell'aura l'aUude all'auro, e l'ora 
posck. diventa Laura. 

L'auro e i topati al Sol sopra la uene. 
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Ove t:,iura si sente 
D'an/mieo e odorifero Luurcuo — 
L' idol litio sculpìlo ìli viva Launi — 
Gioaine donna mito un lenU Lauro — 
Sola per venire al Laura, onde si cof^lie 
Acerbo frutto — 

Di V'arile Laura ami ghirlaiidn coh^ , 
Che poscia intorno a le mie tempie avolie — 
la una riva, che ombrava ua bel Lauro ~—. 
Solo d^UH Lauro tal selva verdeg^a — 
L'omim ehi cade da tfuelt lindi coUe, 
Ove il gran Lauro fu, piccala verga — , 
Va Laaro mi . difese aliar dal- ciato ~ 

Fioriaa i£un Lauro giovinetto e schietto — 
Cosi cresca il bel Lauro in fresca riva — 
Va Lauro venie, una gentil Colonna — 
Rotta è folta Colonna e '/ verde Lauro. 
Se la sola indicazione fa yariere la jiaihnza: come, 
leggemilo gì' Ilaliani uitto il contesto, comu [loli-anno 
essi continuare a lar di Petrarca le loro delizie? Chi 
juen di lui ouerra l'aitemit uti deleeiaiiie, che 
•'inculca peniii;,daI'jM6M^ .tetto P (Madf. i3 1(0) *' 

iBt ri! . 
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DELLE ANTITESI 

tSe per molto oanar natura è iella , 'Petrar- 
ca -larii qiiollo che men desìi alin poirn snddisGire ; 
giacché nessun \ ate e (un monorono di lui : e se pur 
diversivo s'incontra nelle sue Rime, edi è ^er pas- 
sare dalla noja allo sdegno. Come in laiii puier tol- 
lerare im bel genio die suda none e giorno [ipr rac- 
cogliere aniitesi. colle i|ii:i!i in fundo non si pud for- 
trtare die dm bisricri Itriiili.-Ila.i' Tali sono liitli i 
conceiii . criM '■■[, i;ì;Ii i-fiiu'lp li ii'ionfb di Amore. 

L d ! l d nno! 

E gradi, ove piti sceltile, chi più sala 
ótancn npaio e riposato affanno! 

' Chiaro £inor, e gloria oscura e nìgrat 

Peifida Tealtade e fida inganno.,.. 
Rimirando er' io fiato ai Sol di neve, 

Tanti tpirti'e »ì chiarì ai earcer Utrot 
Quàai lunga 'pittura in tempo 'itwe:' 
ChÈ'lpìè va innanzi, e Cocchio toma ia'dietro. 
Sotto lo stesso torchio egli ha coniati molli altri So- 
netti; e d% ciò può dedursi che il Msa gusto in Ini 
o era iimaio, o egli lo l'omiù ben per tempo: 
i:A,nor m'é dolce, e utile il mio danno, 
E vorrei pur coler C piit non posso .... 
E per piit nqn poter fo quando posso. 
Ni per mille rivolte ancor son mosso, 
(S0B.94 P.i) 
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Itctcì eoBi 00' lo ìaseiai me stesso 
Partendo, onde partir già mai non posso. 
Mi vanno innanii, ed emmi ognor addosso 
Quel cara peso ch'Amor tiiha commesso. 
Meco di me mi maraviglio spesso. 
Ch'i' par ao' tempre e non son ancor mosso. 
Dal bel giogo più volte indarno icosso; 
Ma com,' piii me n'allungo e piii m'appresso* 

(Sos. .75P. r) 
Quanl'aria dal bel viso mi if^P^rte, 
Che sempre m'é si. presso e sì lontano — 
£ dolendo addolcisce il mio dolore-. 
Onde rimgrastà ■Aatore . 
Che più no 'i sento, ed è noa^mm che atiola— 

Par là mxdetmo assido 
Me Jreddo pietra morta, in jÒÉtra vivA, 
Inguisaiuotn effe pensi e pianpi, e scrha — 
■ Quando mi oolgo ìadieiro a mirar gli anni, 
C hanno /uggendo t miei pensieri sparsi, 
E spento U foco, ov' agghiacciando arsi, 
E finito 'l riposo pien ^affanni, 
Rotta hs Je de gli amorosi inganni. 

( Sox. 3.. I*. Il ) 
Tempo perduto sarebEe a far l'analisi ài questi con- 
trappoiti, i più fi-cd^ e in lignificanti, i quali costano 
alla mente immenso sforzo; e ad altro non condu- 
cono fuorché a ijiiel magno conato nugai , lanlu 
tdiemito dai ntubri avi. 

Commenieiemo non ottante il Sonetto 14S qua] mostro 
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in capo di tulli gli anigogoli , cbe nel sei e Ktte- 
cento eian {tuntì a formar la' dcKiia ^ella dfusica 
nojtra patria, 
n Come colei eh' inclina sempre al peggio, 

t> Per seguir de' pedanti il bel carreggio « 

1 Amor che ncende il cor d ardente selo, 

2 Di gelata paura il lien costretto, 

E qui SI faccia puiilo i>er dimandare se quello zelo 
espresso in genere ^olesse avere qualcbe speciale og- . 
getio, siccome spesso si vedono domestici cosi sma- 
niosi a servire, clie poiigousi in cammino prima di sa- 
pere la co.fa cui sir.m L'!iL:imati. Codesti infuna- 
li, senza di.>lt>i iiiizi^ilu o;:i;el[u , restano poi interdetti 
quando si dice loro uno solieiio , cume mebbe di 
portare un sntbetla di speranza, che equivale, all' in- 
circa alla gelata paura del nostro Vate. 

3 E ^ual jia più, /a dubbio tùuetbtto, 

4 speranza o ti timor, ìa fiamma o li pelo. 
Non ai i apedBcaEo il sgotto , « cui il notbo u- 
lante si debba rivolgere: né sinora può capirsi di 
(£e cosa abbia a sperare, o di quaj' altra a temere. 
Frattanto 

5 Filmai più caldo, arde ai pik freddo àelo, 

6 Sempre pieii di desire e di sospetto , ■ . 

Ma tra que' sostantivi, cbi è egli cbe trema. Amore, 
l'intelletto, o Ìl cuore? E cJiiimque sia, come trova 
e^i due cieli , un freddo ove poter ardere , ed un 
caldo ore intiritriruP Biio^ienjibe iiiTinarli a posta 
codesti cidi; ed ancora um aaxàibt «oncepifaila . 
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cernie si dessdn degli e&tti sema cagione , oppure 
in diamemile (ippoihrìonc àHe leggi fisiche e lùwuraK.. 

Si ponga pure come poetica licenia questo soTverti- 
men lo 'dell' umana naIBra; ma per cniueguenia non no 
dt>rivci-» mai il resto della seconda Quartina, clx; a pro- 
ponilo ilifir.mde dalle nubi come tempesta secca: 
^ Pur rome Jenna w un vestire schietto 
8 Crii 'in uomo l'/co. o- inno un pleeìni velo. 
E ]KT l ieinyiiri? cridL-sla laf;liiia M-.iij;nava eili espilar» 
in rrni^-iiin la più hil.-reiil.: ddle .illiisìnniP 

Doveva . gir assomigliare il timore ^di lei a quello di 
lina rionn.i colta infpajrante, quoe emiuìt gremto- 
quc ilr'jrrit ocrcllos? 

Intende il Petrarca di tornare a lioinbi nelle Ter- 
xine, oro non- parla più dt^Ii uomini in musa lenti 
d'Amore, mft discende al projiria indivìduoi 
g Di iftteMe pene è mia propria la prima, 

10 Arder Jì e noU»t e guanto è dolce male, 

11 Nè Ìitptatiert!ape,non che'tt persi o 'n rima. 
£g1i ò sbrigarsi presto, quando à vuol spiegale l'incF- 
fabile bisliedo d'una cattiva bontà, ossia d'un aggra- 
dito disaggradim'énto, dicendo che non sì può capire, 

so [ien liio-o Ah prosa, come oor, Irò -al lare delle rime. 

Uopo aver esposlo cLe l'intellello era io diiliLio se 
maggiore sia Ja fiamma o il gelo degli amanli, Pelrar- 
ca decide; e come aupremu amatore, dovrdtbc &r 
norma e tegpla per tutti . ~Ma egli dichiara in Tee* 



che ^nà'io esont>' si trova dall'iillima pena: e, men- 

dessc olire (ulti i mollali, con ^lan niipicsa lilovn 

13 L'alim ma già: che 'l'irlo helfoco è tale 
. i3 Cb'ogDÌ uom pareggia; e (£e/jao /«me in cuna 
-14 Chi oalar pensa, indarno spiega Pale. 

10 lon sicuro ohe non volea il Post» fiir una chiusa 
A straniera at suo proposito, ctnne al contesta dì tut- 
te le sue Rime; ma condotto dalle antitesi e stnn- 
Hto dalle angustie di un Sonetto, non Ita potuto al- 
trimenti: e cosi é della Vwììa in generale, die ra 
sempre per caso, e non mai per virtù . 

Petrarca non è ilunrpze di <|ueg]Ì amanti die tfé- 
mando gelino, ma di cjUfgli allri cIib ardmdo s|iie- 
gano fraticamente il loro furore. L op^etlo del 143 
Sonetto si riduce appunto a dar al mondo colai no- 
tiiia^ e si smemoralu dev'esser egli di affeimare tutto 

11 contrario nel i^g? 

Lasso, che Jìa, se _forse ella divide 

Gli occhi suoi da mercè.... 

Ferù s'io tremo, e vo col cor gelato, 

Qutsto temer d'antiche prove è nato . 
ni> steitni^ia è la serie delle aniileii, con cbe rad-' 
do^ia Pcb'arca i suoi Tolumi; e più pague io stesso 
ne potrei compilare, limitandomi ancora alle più ri- 
dicole e madornali. 

Per dire un numero infinito, il Vangalo 'indica non 



il selle, TII3 il sùti.mtasette ; e il Vote nostro Gi Io 

stesso, {>urlan(ln delle sue Guerre: 
- La. voglia c la ragion cnmùatlul' ìiiiii/m 
Sctle e SI U' anni — 
Non l/aita hea ch'Amor, Fortuna e Marte 
Mifaniu} guerra intorno « 'n tu le porte. 
Senta tnwarmi dentro ahrì guerri^i — 
Pie' miei voetr^ rapoh ià non t'estende; 
Dunque perchè nd date toMa guèrra? — • 

Si lunga guemi ì begli occhi mi fanno 

Ctì io fuggo ìor come fanciul la verga — 
Mille _fialef e dohe mia guerriera, 
F" ag^o prq/èrto il cor per atier pace — 
Poi mi riaolgo a tutata guerra: 

Dopo aver conTermato nella ti Ballata che 
Ni trova peri guerra ancor JInita, 

per cui di si stesso .si tnaraviglia cmne 

In t} lunga guerra anco non pera: 

Dopo ater dicliiaiaU' 

Che le cose i,rese,ill e le pulsale 
Gli dunno guerra e le future ancora: 

Dopo in fine di aver suddivise' le <ue battaglie in 

classi, generi e specie, & ridere il SiaieUo io3 che 

combcia : 

Pace non trave, .e non ho da &r guena; 

£ teme, e spero, e ardo, e eoa un gkiatoiof 
E volo sopra *1 cielo, e giaccio in terrai ■ 
E nulla stringo, e tulio 'i mondo abbraccio. 

Tal m'ha in prigian, ohe non m'apre nò serrai^ 
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■ JVè per suo mi rìtien, tit tcioglie il laecioi 
E noa vìanride Ainnr f. una mi .i/errai 
/Va mi' vuol vìvo, mi tnie iT impaccio^ 
Veggio sf'i/"'ii.i:Iiiii; e non ini lingua e grido, 
ir liranio di perir, e ckeggio aita; 
Ed ho in odio me stesso, ed amo aùmii 
Pascami di dnìor; piangendo rido; 

/// q:^rstn sliito ,m« Dnriin per fui , 
Savcliìi.' il h<:l\.<nv chy dovn-ljlip faru I.: sue grandi 
mcraviglii!, nia in vece egli b il Petrarca, il quale 
soggiugne; 

Como (Ut il mondo ! Or oeggio e sento 
Che per aver sabtte ebbi tormeiao, 
' E breve guerra per eterna pace. 

(Son.aaP.n) 
Da tutl' altri egli avrì avulà qaestspace, Fuorché da 
LawrB, la qualt- l' lia condono 

Di pianto ili pianto, e d'una in altra guerra. 
Gridi pure il Caiilore: 

E sol di lei pnnsando fio qualche pace; 

lisce per la gola . 

/' .tu' itotei cìie ti die' tanta guerra, 
E compiè mia giornata iitnaazi sera. 
Questo modo di dire significa clic Laura gli ha &tto 
guerra «ino all' ultimo reipiro; ed a (piai pace vuole 
egli dunque alludere, mentre scrive e non 1m rag- 
^imio ancora k. lu* IkUa in eielo? Mi par ami- che 
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gueri'a per guerra ossó coglia opporre a quel!" in^- 
ta. susreneniio clie Hi pacillca *■ Wnii^na, iguand'eHa 
jisci ive a proprio lamo di essi n' srau lulliccisa e cru- 
dele : 

Q,mnnm-id!n ti porlo -rm™ Icrr^ ... 

Che mi contendi l'aria, del bel volto. 

Dove pace Irooai d'ogni mia guerra! 
Verlendo il conlraslo sopra un^ cosa di fatto , chi 
fra i due potrà pili meritare la nostra fede? Per me 
tanto credo di doveimi riportare al reo conrenuto, 
la cui eonfeuione tince quabian presniutraie in con- 
trario] e cid posto, mi ^om lasciarlo direi 

Poi che ami fui, non ebbi ora tranquilla. 

Né spero aver; « le mìe notti il sonno - 

Siandiro; e pSU non panno 

Per e^e- e -per incanti a se rhrarlo — 
In paura e in <i perpetua guerra vivo. 
Ch'io non son pià quel ch-y giù fui — 

Sichi sin ..;.../ in g,.rrn, rd in lempe.sla ; 

Gw^rrii è il mìo .'ludi, d ini f di iliiol piena — 
Per sì lunga guerra di sospiri 
Aggio in odio la speme e i deliri. 
Tutta la guerra fitta da Laura al nostro Vate, do' 
vrà essorsi finalmente circoscritta al brevissimo perio- 
do in cui ella TÌuej imperocché é aiatuito da tempo 
immemorabile che nOo abbiano i morti a battagliare. 
Leggete non ostùite Petrarca, e ìnverlila ritroverete 
ogni idea che segua Vandamento delle cose iiatUK)Iii 

Quella che fit iel secai nostro onore. 



Or m-ha d]ogn; ripoio tratto fuon: . 
ATorendo Laura, un altro avrebbe dello; 

Tem/io era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerrat 
ma si compiace ser Francesco di bx pur gacrra a 
sè medesimo, 'dicbiaran^ età ndlo spegnenti'il lu- 
me degli occhi mot avea acceaa più che idbì la di 
lui fianuna: 

Colei, ch'é salita 
In tanta pace, m'ha lasciato ta guerra. . 

IUsposco a sollevarlo allo Ja tetra, 
E lo tolse di pace e 'l pose ia guerra. 
I' perchè dì In e di Cupido vuol e^ lamentarsi, 
quando fu questa guerra tutto ^oco della sua £ui- 

Per soffrir tanta guerra 
Che 'ncotttro me medesmo seppi ordire. 
Entrato oompos sui, ai persuade il, Poeta che Ma- 
domut ba kOa, ma non gli bri più guerra j ed 
ami si limette all' mtercesiione di lei, onde pervenire- 
un giorno ad una pace reale, sìctira ed eterna: 
Dunque -per emendar la lunga guerra ' 
Preg^ ch'io venga a star con voi. 
Un lucido inierralla non rende sempre la ragiona; 
e per^ segiM il Poeta a fiu Sonetti sul tenore dei pre- 

i^mor mi sprona in un tempo e affróna. 



Assicura e ipaventa; ardi; e agghiaccia; 

Crassee e sdegna/ a sé mi chiama e scaccia; 

Or mi tiene i» speranta,.ed or in pena. 
Or alto, or hasao il mio cor tasso mena, 

E V suo sommo piacer par che gli spiaccia ... 

(8o!..i44P.i) 
Non è che il «omino piacera poua mai semliraTe 3.is- 
a^^devolej ina è che l'atuileiii non riesce, senza 
dire talora lutto all'opposto di quanto si vorrebbe. 

Soletto 189. 
Lagrimar sempre è 'I mìo sommo diletto, 
Il rìder doglia, il cibo assenzio e tosco. 
La miM affanna, f '/ c,W im» mè fisco. 
E duro campo dì battaglia U letto . 
l-'ia i sitiinmi d' amore può benissimo enirare quel 
pianlo di Icneressa che aiiol anche dilettare ; ma 
quante volte l' emotioni di un amaale san ioli da 
farlo ridere, p«rcbè mal qtwaio rìso potrà egli can- 
g^r easeoM e in doglia convertirli? Pur à tramiga 
MI queste morali 'a&Honi dell'animo, che molto nm 
danno luogo il ragitmamenloi e «i ricerchi come A- 
ntore bccia vedere foaco il oìeio , giiand' è «eceno , 
O si parla di cielo metafòrico, e l'amante Io vede 
sempre più LvHo che non è; o si )>arlii dì cielo rea- 
le, ed essendo questo impassibile alle nostre passioni, 
non ha motivo l' amante di vederlo nuvoloso , allor- 
ché sia chiaro. E l'affanno della notte, e le bat- 
taglie eaiiculari da dove potianoo'eue derivare? 
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Crederdiie ogniino che dovessero procedere da quella 
veglia angoscioH, per cm inutili -area sperimentate 
Y erbe e gl' incanii . La &coenda per altro i niente 
mena che al rovescio; poiché and deittora Petrarca 
il placido sonno, dio in lui jo^eode i pensieri sopra 
la tormentosa sua Fiamma; ■ ■ 

Il tonno i veramente, qual uom dice 
Parente de la mòrte ; e 't cor loltragge 
A quel dolce pensier, che 'n vita il tiene. 
Non vi jiotea essere di meglio pul nostro Vate che 
la veglia; e perche dunque si diiule se trova 

Un duro campo di battaglia il leftii? 
Va liene a lagnarsi per non aver riposo, e sia pur 
in regola l'invidiare e il dire alle ombrose piagge; 

ai possedete , ed io piango ' l mio iene ; 
ma non è poi il linguaggio della passione il dolersi 
-di galnlia sana; mentre non àwi più passione, quan- 
do fi pud dormile e dimenticare l'oggetto dà pro- 
prio marlÌTÌo. 



groppo mi dikm^erd le pai» pasto esanùnare 
voleni tutti i contrapposti > coi quali il nostro Tate 
& pompa dell' esilìssimo suo spirito; e reitringcndom! 
ad accennarli, vasto campo resterà al Leggitore, onde 
laxe anch' esso 1' aristarco : 

Di fual Sol.nac^e Calma luce attera 
Di qme' begli occhi, oatC io ho guerra e pace, 
. .Ch9 mi cugcono 'Z cor- in i^iiaccia a 'n.foeo^ 



E in un punto arde, agghiaccia, arrossd 
■■ e 'ubùtnea -r 
.Poi cA« iii/taminata [ebbe (i'-alma) 
Bitpeiue la virt& geIaU e' bella — 
fì>jl pifi mZcs As '/ cor racceso e spento — 
ffke da lungo mi struggo e da preti ardo — 
Ardo da lunge « da presso liggkiaocio — 
Jiaiso eh' i' ardo, e altri non mei crede! 
li an foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor, eh' a mezza state gioia — 
Ch'io veggio nel peiuier, dolce mìo foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi — 
Vedem' arder in foco e nttn. ni aita . 
h'cmbra sua sola fo 'l mio cor un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge — 
QuelTombra è si crudel che 'l seme adagge. 
.Veramente I! oinlm miope alle piante ; e quanto que- 
lla idea é giiuta, allr«tt«Btci è £dfa l'altra, cli'egK 
applica al. Lauro, dJeeada che 

Fiorir faeea U mio debil ingegno 

d la sua ombra e crescer negli affimai. 



\Jmhrose i,ehe, ove percuote il Sole, 
Che vi fo co' suoi raggi alte è superbe. 
Quand'è dato ai raggi solari d' iUuminare le selve, 
non mai le £idni> né più alte, né più baise del loro 
DUuiale; e bisogna. in ol^re <^e orni) rose islve 
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nnn possono essere quelle dovè halle il Sole, mentre 
lo scanno tutte le altre ore il Sole non poA pene- 
trare. Il contraueiuo non & itialtRuo al Petrarca, 
arai quanto più diidiee all' intelletto, tanto meglio 
CMiviene al .suo guato, dì cui lia fatto troppo abuso; 
ed era rìdoUo, come Federico, a non trovare sapore 
fuorché ndl* a^safedda . La prava SI ciò si 'troverà 
dal Lettore nd proseguimento delle sue aiititusi, ove 
diventa accessorio l' argomiTito princi]ialo, [icr con- 
centrare tutta la. fòrza nel cunOitlo delle parole. 
Che prò, se con quegli ocrhi ella, ne face 
Visitate un ghiaccio e un foco quando verna':' — 
£ detterìati Amor da dov or dorme , 
Ardendo lei, che coinè un ghiaccio scassi, 
K non lascia in me dramma. ■ 
Che non sia foco e fiamma — 
E temo e spero e soa un ghiaccio — 
ih duibio del mio tuta, or piango, or canto 

E lenta e tparo 
Sens' acqua il mare, e tema stelle .il cielo 
Fia inmutM, ch'io non tempre tema e bnuni~~ 
Or ride, or piange, or teme, or t'asiCeura 
Laura mùt sacra al nu'o stanco riposu — 
Cagion sola e riposo de' miei affanni — 
Doki durezze e placide ripulse, 
Xjeggittdri sdegni, che C infiammate e 'nsulse ... 

Mi fa gaand' arde in ciclo 
Tutto tremar (Tiin amoroso gleto — ■ 
yedrem' agghiacciar il foco, tuder la aeua — 
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Panami al Sof ^ aner U cor di meoe — 
Dentro furfoeo', efi^arèanJiia neve ~ 
Quando « ^ ardenti rai neve dùiekgo — 

E /atto il cor tiepida neve — 

E 'nfoca e in gelo 

Trvninrtiìo, ardendo, assai /elice /ui. 
Linìo nei /olo, c nel duot piena dì speme. 
Con refrigerio iit mezto 'l/oeo viuì-— 
Se i rai veggio apparir del tliao Sole, 
Tutto di dentro c di/aoe tento eangiarme 
E ghiaccio /am,e. 
Queste son lune soqivese al Lettore, U quale dalle 
pieniosse s' atltude sempre GmueguenM dd tutto op- 
poste, beo sapendo 

Che mai/oco per/oeo mm ti tpense. 
U tno^o d' argamwtaie del nostro Vaie spesso 
conduce a provar la ton oontram al prc^o annui- 
to; e' n non ottante n'àìbe ^oiìa, btn n può dire 
che l'essere grande è caso e non v'utà. 
Qtal/oco non amian già spento e morto ■ 
Vonde, che gU occhi tristi uersaa rnnpre? 
Toma doo' arder vidi le /auiOe, 
Cke 'lfaeo del mio cor /anno iminartale — 

St dolci stanno 
N,:l wio cor h /afille e 7 chiaro laoipo. 
Che r ahbnglianlo strugge, e "n ch'io m'amampo- 
L da' begli occhi mosse il /reddo ghiaccio. 

Che mi passò nel ève, 
Con in vùià iuu subita spùndorv— 



Quel fico eh' io pensai che foste tpentB, 
Dui frediio tempo e da C età men fieica, 
l-i<immu e iiiariir ne f aaìitta ■ TÙifreiCM — 
Liis.m, fi- r'/g!nn/ia>lc sì nnffKSca 

q„rir »nl,-MU: .h-Mo. 
Il sitifiUi- •'•Idi par le vr,f n!;i;hia/;i:ia , 
Rlscald'i 'l cor, perchr piii fmpo avvampi — 
E ij/ianiT aivie/i eh' al litio sialo riprnsì , 
Sento in metzo de le Jiamme. un gielo — 
Ite, caldi .wpiri, al freddo core. 
Rompete il ghiaccio che pietà contende — 
Di mille sospiri 
Raccenderei la, gelata pwnie — 
O fiamma, o rvse in dolce falda 
Dì viva netw, i* ch'io mi specchia e tergf. 
Limitiunoci ad oMmw l'anijiesi della Gamdiaì cK* 
per lè itesia è inoomiutìlùk colla p^nnaneAza della 
mvc, la qiiale dicasi viva, in luogo dtlla (iamma; 
quando ali idea della liainina natiiialmente si con- 
nette il dileguarnentu o la moite della viva neae, sic- 
come allvesi dall laHusso d«lU nave sì passa all'idea 
di'll csdniioue della fiamnta. $e r«piteure del Fe- 
trai-ca sia giusio, puoj ancon rilevorlp dalla dfdcena 
di quella laida, e dal tergersi, e specoiiiarsi nella ne- 
ve, ove non si può &re né l'fWK cosa, né {* altra. 

Era ^possibile cbe uno gdulcioalo Scrìttocei co- 
me ter Francesco, noa dicesse sul dolxoKe una serie 
di ^uotibetii «d eccQ la buiga liianfa eh' ^ ha com- 
posta per ^uesl^ voce prediletta:. 
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Dal cor F alma xt^aca si scompagna. 
Per ^ir nel Paradise tuo Urrvilnn 
Poi trovandol di dolce e d'amor pieno. 

Con Amor sì lagna, 
C ha si caldi gli spron, sì duro il freno. 
Per- ijucsti extremi duo conlnuj e misti. 
Or con voglie gvlaiB, or eoa accese, 
Sfu^si cosi ira mìsera e /elìce . 
Mi por /li lieti e molti pensier tristi 
1-. 7 pi,; si pente ,le € ardile imprese,- 
T„l frutto nasce .la cptal ra.Uce . 

S) dolce del mio amaro la radice — 
L escafu il seme, ch'egli sparge e miete. 
Dolce e acoitu, ch'io potuto e bramo — 
H dolci-acerbo e'I bel piacer molesto, 
Ch' amaro viver m* hd ooùo ì» dolee itto — 
B 'l dolce 'aìnan lamentar e&' C udiva 

i^ùlse in amaro tot sante ddUe*xe . 

M toWo òi liberiate amara e dolce — 

Voice mia pena, anan mio diletto 

Dolce tentier che si amam riesci >— 
Pammì' risovenir ijuanifAmor dtene 
he prime piaghe si dolce profonde — 
O dolce inganno, o amorosa froiki 
Darmi un piacer, che sa/ peaa apporta — 
r mi soglio accusare ed or mi sento. 
De r onesta prigion, del dólce amaro 
C(dpo eh' V portai moltanni chiitto — 
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Già mi fu co ' l Jfislr si iloice il pianta. 
Che contl/a di dolcezza tigni agro scile — 
Timida, ardita vita de gli amami, 
Ch' un poco dolce, molto amaro appaga'— 
E qual & mei temprato coW asseazio — ' 
Può far chiara la notte, oscuro il giomà, 
E 'l mei BJaan e addolcir [ atseitsio. . 



Dolci ù«. dolci sdegni, è dolci paci,- 
Dolce mal, dolce osanno e dolce peso; 
Dolce parlar, e doleemeate inUta, 
Or di dolce ora, or piea di dold faci . 

Alma, noa ti Jagttar, ma toffri e taci, 

E tempra il dolce amaro che n'ha offeso. 
Co l dolce ottor. che tT amar quella hai preso, 
A cir io dissi: Ti, sola mi piaci . 
In tatitp cose dolci ,„,f si^ stesse, o in àiAcczza li .is 



1 I a II 1 

1 6 t a L (T 

iicr aman-io le dava un soiTntlmii,^ di Ovidi.); .io di 

ben altri plagt il Petrarca e ci)l|ievulc. sema ^xitui'li 

raiiemprare coli onore ài amare ctdei a cui ripete : 

» Elige CUI dicasi tu mibi sola, piace*' ». 
Ecco cinque vera di Mofsen Giotdi. poeta valASMno 
del secolo xin, i quali sono itali tradotti ad litte- 
ram dal C autor di Laura, per anigogolarri sopra dxe 
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Sonetti, Uno -riportalo qimlclie pagina più a dietro', e 
l'altro che datemo qui appresa». 

n E non hè'pau, e no tinc qiiìm' giterri>ig: 

« Voi sabre el ctl, e ngm' movi Ao terra; 

n £ -no ettrencb ras, « tot lo nwa alir4s; 

il O7 hè de tm e vuU a altri gran be; 

n Si) no et Amoi*, doncbs e^ò (pre larà? » > 



Pnc^ non (n.-«, « nnn ho da far gu^-rra. 
E vaio sopra 'l cielo e giaccio in terra, 
£ nulla siringo , e tutto ' l mondo abhmccio , 
Eli ho in odio me stesso ed amo aUnli . 
Questi quattro reni, die non ^nno gran 'cosa, Pe- 
trarca Ji ha ntesn a &scu>] ma detijainta, che è-su- 
blinw,n'Jia &ttD lUigKoriisa, dando princì|na con esso 
a quel «uo lodaritimn Sonetto n. 101 : 
S'Amar non è,'eka dunque è quel ch'i' iento? 
Ma f' egli è Amor, per-Dio che cota'e ij'uah?' 
Se buona; on£à te^tto aspro e ■mortaUf 
Se ria; airi è si dolce ogni tomento^ 
S'a mìa vagSa ardo/ ond^é ' l pianto cil ianenta?' 
J'o mal mia grada,- il làmeatar ehe vale? ' 
O Viva morie, o dilettoso male. 
Come puoi tanto in ma, s'io non ro'is':nto? 
E s'io 'l consento, a gran tono mi doglio.- 
Tiv it contrari i/eali, in frale torca 
Ali trovo' ìH aito mar tenia governo, 
51 liei/e di saver, ierrvr A earca} 
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Ch"C TTiedesmo non so quel ch'io ini oogtla, 
E tremo a meiin State, ardendo il P'erao . 



noslifi V.iii', |n.i- riri iL'iiibraiio alcune piullosto aborti 

Marte ni' ha spento quel Sol eh' abbagliar suobni, 
E 'a tenebre soa gli occhi interi e saldii 
Terra è quella an^io ebbi e freddi e ealdii 
Spenti toit i Laurif or querce ed olmi. 
In luogo di Moìea qu A dica ■tuolmi , e ro luogv 
di luce ù trovano ^ ocdù inuri a Midi, cbe non 
Gjnnauo punto contta^HwlD colb loro tenébie. Lo 
ipegnere non è in oltM 1' qiiteto cbe cni.V«ng*. ai 
Lauri ; coiub non cooTirae alle querce e agli olmi 
iSi restar in aria , sena l'appoggia £ un qualcba 

Ahi disperata morte^ ahi crudel «ita! 
h'una m'ha posto in doglia, i 
Ij altra mi liei in voglia . 
Stilo il Petrarca k qu«llo ciii; non trova più spetaiiia 

alla Morte, per chiamarla disperata? Essa . può be- 
nissinio aver metto in doglia Messere ; na chi poi 
Io tenà in vo|^? E in vo^a di che? Forse dd cor- 
Sxren di Madonna? 

Bella e dolee morire era alhrquaado 
Mmn^ io, m(M morìa nun oka iant^ , 



Si vin linché si ì ia vita o sinché non si n»:ore ; e 
come conciliare volesse il Poeta di morire senza mo- 
rire, Grillo solranto lo può indovinare. Capisco bi'ne 
che r aragogolo si fonda sopra Laura, ch'egli chia- 
ma vita sua'; e in lai caso, arzigogolando anch' io, di- 
rò che Laura non jiolL-a esser morta, mentre il Te- 
traiTa èva ancora in vita: ma se egli seme e deplora 
la morie di lei. ecco dunque l'immagine di un morto 
elle vive e strepita, l'rovando il Vale le amìclie di 
Madonna in compagnia tra dì esse, egli le considera 
senaa compagnia ; e cerca loro cooteiza in un tempo 
«tesso della propria vita e ddJa propria morte, allu- 
dendo sempre a Laura, come a qtiello Spirito Fol- 
lalo cbe sofliava caldo e freddo i 

Liete fi penose, accompagnate è toh ' 
Dolute, che ragionando ite per ma, 
Od'ì la vka, av'é la marte mìa. 
Perché non è con voi , ^cont ella soie? 
E altrove: 

Ovè chi morti: e vita iasieme spcSs'- 
, frolle in frale bilancia appende e librai" 



Vjon questi bisticci sti alunali e milaforici , con 
queste grotiesdip hnxioiii .';|iiiiii! al di sopra delle JIU- 
bl. con questo slra2"nlie i|wrl)rili . da faro strabilire i 
cani. SI forma il linguaggio poetico . di cui tanto si 
pavoneggiano gì Italiani : e con tuono quasi insultante 
compiaugono itramen. i quali non-sapramu) tnaì 



mienderlo, fincbé natura per capire le lingue, altre 
■corte non Sarà loro cbe la ieinplici|à, laverìtiela 
ragione. Ecco appunto i bsti di Platone che i nostri 
Cinici calpestano; ed hanno cosi due linguaggi, uno 
che sdegnano, ]ierchè si.'rve a parlare co' nnseri mor- 
tali: e l'altro cho .siiiiliinano , perchè à consacra a' loro 
colloqiij cngli liei e cogli eroi. Gli Dei non rispon- 
dono, essendo passata con Omero la loro età: e ai 
nostri di. essendo?! omiliala la i'ronea ad un grande, 
egli non ha potuto capirvi un ette; ed era pur ita- 
Lano costui, e sopra lutti intendea ipielle cose persi- 
no di*erano straniere all' es dna iva sua messe. 

Sì dirdibe che* travagliasse Peti'arca il proprio api- 
rito per dare. aU» (tona del quolitieusmo quell'anor- 
tiiiMato, A» ì Poeti .ddle altre Naiioni non baano, 
ni -vorraimo invidiare. Pad estere ancora die tand 
gilfocolini di parole fiusèro diretid à dar la corda e 
labeSè ai Gnatici chiosatori, che pur troppi ne vedea 
a inasinire lulle sue ilimej e però egli replicai 

De' passali miei danni piango e rido; 

Di presente mi godo e taccio e grido . 

E 'n bel ramo m'aanidot e in tal modo, 

Ch' e' ne ringrazio e lodo ti gran disdetto. 

ridicoli da (lenigiaie qualsiasi aurea penna, nou ostan- 

Perù mi dice 'i cor eh' io in carie scriva 
Cosa, onda 'l vostro nome in pregio taglia. 
£ beuédett» aUm tutu la eàrte. 
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Oa' io /ama le ai^uisto, e 'l pentier mio, 
Ch' è sol di lei sì, eh' altra non o' ha parte. 
Da Laura siesta egli si là lodare, quando gli aj^a- 
lisce cui Lauro e coli' olivo: 

Cile vogliono importar i/uelle due fronde? 
Ed Ella: Tu medesmo ti rispondi. 
Tu, In cui penna tanto f una onora — 
Daolmi. ancor veramente eh' io non nacqui 
Almeajiii prttto ai tuo fiaritù nidoi 
Che potea 'l cor volgerà altrooe, 
Oad M fora mem- chiara e di men. pido . 
Or che tìa, a ebbi onore-, 
£%e ancor mi segit* — ' 
XTeppur eoi' meritit della modeilia pvteB Petrarca con- 
ciliarsi la cieca veoeranane de' di lui conEempora- 
am, i quali prodigarono morì immwtdi, ineoo a lui 
cbe al lume riflesM) de' Sovrani, preno cui era dive- 
inilo uomo di moda . Egli scrireva sulle proprie com- 
posizioni ranno, il mt-sc, e l'ora in cui le area parr 
torite; e parlando della Fama, 

Spera per lei gran tempo 
Viver, quandi altri lo terrà per morto — 
Misera.' A che quel chiaro ingegno allero, 
E r altre doti a me date dal cielo? 

Onde parole ed opre 
Escon di me si /atte, allor eh' io spero 

Panni immortai — 
In un momenta agni mio haa m' hai toko. 
Poito hai silemio ai piit soaui tteetnti 



Che mai t' adire — 
Sono i ironzi ed i marmi opre JraU 

Al ùingo andari "ta il nastro ttudio è quello , 
die fa per /ama gli uomini immortali — 
Onif io a dito ne iiui mostmtot 

Ecco ehi pianp tempre i è net suo pianto 
Sopra il riso S opC altro Jv beaia. 



SAGGIO 



I PROGRESSI DÈI PETRARCA 

disapprora il Fo«U U Parte Frima della 
■ue Hirae, e nd aS.* della Sectnda ne chieda Miua. 
come non fiwie abbùlanu iniiiato nell'arte .quand'»* 
Come Jifneiut eh' a pena . 
Fb/gv la lìngua e snoda 
E dir non sa; 
TCcGamo qua! progressi abbia latto dopo Mntun'anno 
di pratica, o A' indefessa disciplina; e l'inconùnci 
dal i." Sonetto in morte di Laura. 

I Oimè il bel visoi oimè il soave sguardo; 

a Oimè il leggiadro portamealo altero, 

Z Oimè 'l parlar, ch'offii aspro ingegno e fero 

4 Paeea amile, e ogni uom oil gtt^ierdo. 
Che gli è avvenuto mai inid' infiliarà land oiniì, i 
quali fin ora non hanno -Kfpogpa , ni il trovano in 
appreiioP 

5 £ oùné il dolce nso, oa^uselo 'l dardo, 

6 Di che Morte altro bene ornai non speroi 

7 Alma real degnissima iT impero, 

8 Se nonjóssijra atà scesa si tardo. 

Ni da ciò podi niuna rileme ancora il modro per 
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cm baio ri pian^; e la Morte involi, non iape- 
nndo bene che da lei, e non più dal i&rào anta- 
roso . Sentesi che it Vate è disperato; e bisogna 
indovinare cbe alluda alla sua Laura , la quale sa- 
rebbe stata d^issima d'impero, se fosse nata qual- 
che secolo prima. E per qiial motivo non lo fu ella 
siiir inoltrarsi dil quatlrocento? Ter aver trovato forse 
un furioso Amante cbe l' ba £tlta quafi prevaricare? 
Ella nondtnMno ba rctutito a^' biudiosi MMpiri di 
li niblime Cantóre , il tjfuie in vece ba corrotto il 
suo secolo; e talmenie ha perrertite le idee & virtù, 
da bi conndenve quelle di Luirs Mme nera &ssera: 

No» la eotutihe il mondo, nuntro /* ebbe 

ConohbiT io che a pianger rimati — 

Ahi orbo mondo ingmio. 

Che quel ben eh' era in te perditi Hai tetto! 
Non si potrà mai desumere dalle riportale quartine 
la morte di Laura; e mollo meno si rileva da quel 
cbe segue, ov' ella apparisce li viva ed avvenente, 
da ìnvugbìrsene più che mai: 

9 Per voi convien eh' io arda , e' it eoi respire . 

10 Ck' io pur fui •lonra; e se di voi soa privo, 

11 fTu men d ogni sventura iillra mi dole. 
Si giurerebbe passata ad altre nozze, piuttosto che 
all'altro mondo; e altramente non declamerebbe un 
Amoroso, lusingato dalla mogUe altrui, quando, a lui 
promessa la manoun caio di vedovanza, la vedesse 
poi unita ad un le^ ^lodo. E in &ai come tari egli 
presmnilHle di te^inm ndla penona amala, aUor 
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appunlD che. di usa te ne r«su privi ? Ma d' altra 
patte-, «e daplom, Petruca 1* sua perdita d'ogni 
aitn svenlum, aaturalraente ei a* accorge che Laura 
à morta. E come convsmeoto troverà egli con qae- 
Mo ricottoKiinenta, di dover anlera por lei, preoiia- 
mente qtund' cm» uoa k pib? Per .da dunque tutto 
queit* aidore? 

Pel vento cbe ne porla le parole? ' 
Cbe ])Ossa il v-enlo trasportare i sospiti e i gemiti di un 
Amante, come farebbe di qualunque altro suono Eoate- 
riale, ogni Fisico e non Fisico lo comjirende; ma come 
posta portar ancora le speranze e le brame, ciò solo 
si può immaginare dalla loica mente di un Poeta, 
la Di operante ni' empiile e di desìre, 
ló QiianiT io partii dal ìoìtmo ^aeer viaos 
\ly Ma il vento ne portaoa lo panie. 
Sempre è f aria che ne porta le parole: ma qui Irat- 
tavasi dì speraDEe e di dcsirì cbe a' imprimono nel 
cuore, ove ÌI vento non arriva per rtmoverli e dile- 
guarli . Egli é veramente inopportuno qud vento : 
ma talora Io A anche di più la manioriaf e chi non 
t/i Bvn detto Ovidio li 

Il Irritaque, ut vìsom est, venuta et aura fanmt 
« Verba puellarumnP . ■ 

Siccome deHaprìmaCanaoneedellasecon^ione 
parlo » ritagli in molte occasioBi^ ooù di slialao get» 
^.idi po«M suUa tena deHa.P. n, eseendo pià sn* 
■oettiva di legi^uv eswne . la. essa vedono i ftnaliot 



tulle le nrtb morali e inteOetluali di Laura; ma io 
non vi trovo che allugorfe falle a caso, le quali td>- 
bisocnano Ai tenaglie per |>o[erle applicare. 

■Kflla prima Slama s' infonirano due Veltri , un 
rem «1 im bianco , che seguono o distra una fe- 
ra con' fronte itniana, da- render Giove spasimante, 
. come Giove fosse Io sLÌrico, che, nel latto di concu- 
piscenza, ia (^lardasse per sellile. Vogliono signifi- 
care di poi qrie" Veltri )e nere notti ed j bianrfiì 
giorni , da cui Laura è Itala cacciati mao al panò 
della morie, 

Ove chiusa in un sasso 
■Fa sospirar sua dura sorte. 
Se dtri cani non ^e dietro che la notte e il gioi^ 
no, ÈCCO f uievitubile destina c^e è comnae persino 
aUe bestie : Pnas ùaeritas est homiais et jkmenta- 
mm, et aeqaa utriutque camStìo, iicat morìtUr 
homo et itta morìanttir ( Eccl. '3 'Ig ) . E^r è beii 
véro che a fona £ giowli e di pott^ si «aie penino 
ffetrepili e si mnnref ma qoeJto non è il caso di'Lau^ 
ra, che mancò di 5^ anni, per la pesle del i30; e 
ben più elle Velli'i bianchi e neri avrà aiuiii alle 

Koìia seconda Slama la stessa Laura non i più 
Fiera silveilre , ma è mollo pii'i degradata di iicnso 
ediiimanilà, comparendoci sotto la metafora di una 
Nave. Quanto leggiera dovea essere quella tale, già 
colma iF ohhUo cbe Fetnirca fiece per sà medesimo. 
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altretlanfo pesante fitiì laxa. qnest' altra deiliiiata p«r 
madonna, 

Con le torte di seta e d'or le vele. 
Tutta lavorio e d'ebano contesta. 
Se una nave i tutia formau dì deoie d'ele&nte, as- 
sai poco dovrà gBlIegpare; e quando pure s' inten- 
deue cfae tutta d'avorio e d'ebano fosse interiiata, 
trista applicaiLone se ne potreliie (are al bianchi denti 
di Lim-a e alle nure sae ciglia, a nwno che iinn ac- 
comod^isse d' immaj^in^re una lli:ncy.za mita demi e 
tutta ciglio. Le vele d'^oru, che dal vento venissero 
reipinte, dovrebbero col loro peso fracassare qualim' ' 
que alberoi ma pure traniigerei su queste vele, te 
sapetM CONI hxità delle sarte, per te quali iDlendera 
non pono la barba, cbe laura non avea; e ài manca 
i capegli, avendone gii disposto m &vot delle vele. 
' L' dumo pi somma, l'avorio, la seta e l'oro sono 
demenii più eterogenei che sognar si possa par la co- 
struiione di ima nàvei e d presto 1* artefiee ntm a- 
vrebbe pianto sulla di lei sorte, se meglio -avesse sa^ 
puto &bbricacla . 

Nella lei-za Starna Laura non è più Fiera, e la 
Fiera non è più Nave; ma in cambio ella é un nuo- 
vo Boscbetlo di rami sanlii cbe fioriscono da un Lau- 
ro giouinetto e schietto . 
JUa r invida cielo. 
Tinto in oista, 
golgore^iaado 'l pireotst/ e da radiev 



Diqilizedliy Google 



i53 



^aitila 'pianta feUoe 
Subito svelse. 
la mi sorprendo come Petrarca faccia fulminare quel 
sacrosanto Lauro; mentri: a Ini conviene seguitare il 
pre^dJzio di Tiberio, qui, tonante caelù, lauro co- 
rimari jolitum, coatta fubtiinutti m^Oit ... ed 
■teua tnlangibìle lo didiiara in qud Sonetto: 
^ t onorata fionda che preteriiie 
il' ini del eiel, quandu 'l fpvn Giove tona. 
HoB euendo' Q. Bocso un Ituitalono da bx spari- 
re, cosi Bosco nalla qaarta Statua il Poeta non 

iimlana d'wi^ fresche e chiare, alle ([u^ 
Nè Fattori appresioMm, ni Balchi, 
Ma Ninfe e Mitse, a quel tener cantoni .... 
QuaniT apparir vidi ano Speco, 

La Fonte e ' l loco, oaà' ancor doglia tentOi 
E sol de la memoria mi sgomento. 
Io scorgo in vece eli' è impei-territa la memoria del 
nostro Vale, ripetendo eisa tranquillamente, ed arni 
traduoendo Oridió,' quando descrive la Fonie di Nar* 

« Fdm «rat iSiBaii nitidis argenteus undis, 

» Quem iteqne putorei, neque pastae monte ci^cllae 

« Contigerant aliqdvc pecua: 

Se imi- (Bveniti tra Oridio e Petrarca, casa cinuùt* 
aell' we'r Nasone pi& bum ,naao, per modo che se» 
«ndriw mai fiuto eanivo' le Miue sid ttnoie dt una 
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fonie cbe suiurra hetoA, ma ^on canta . Incongruenia 
incompatibile ritrovo poi uà &re che imo Speco 
]>qn! «eco e la fonte e H loco i imperoccfaè , le p«r 
Fonte si deve intender Laura, co»i>en3o die da rno 
lì possa rapire t mx non la .patria di lai , a' etri la 
Morte min fari ima passare lo Stige ; e in fitti la Pro- 
venza lussiate aiicora, menlre la Fonte, da lei Hata, , 
ci mancherà ppr sempre. 

y.iesra Fojil.- nella r|iiji,U Slanza ri diventa ima 
T'-nk^: ma i.™ di qi.elle rlif Jiron'ii lisorgfre dalle 
hra teneri, come fanno inlle le Palme, le cjuaii ap- 
punto «i-cbiainaraiio dai Greci Phoencets. Qm Laura 
si assomiglia ini rece'^tf scorpìonot i qnalenei casi 
diiperati vuole il volgo «he si uccida, cacciandesi il 
proprio «coleo «et ventre. -Fettarca 'ba sempre" lim- 
bole^ata la sua leltli Mto ìm jbima di AHorot ed 
ora ei conduce ipiest* albero a mirarv sii-Kuso, dalla 
terra sl^^ato e tutto slmncatai ■ 
Fìit che alio «cwfto AUon •■ 

Giunse, e al Fonie ch« la terra tavobt ... 

E mirando le /rondi a terra sparte, 

E 'l troTicon rotto, e <juel vivo umor secco. 

Volse in sè stessa il becco 

Quasi sdegnando, e ih un punto tlisparse; 

Onde 'l cor di pietade e d' amor m arse. 
Quei dispnrse troppo dissona in uno Scritture melli- 
fluo; ma pure è assai pià tollerabile di tuttala stro- 
fi),' quando vi' diate z fiime Ivcostrumone. Per Fent- 
ce bisogna iHtStpensBbilnieDta «miMetidetK la persomi 
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dì Laura: quMla identica persona, (Jsendo pure 
it Bosco e il Lauro della (i-rza Stanza, e la Fonte e. 
il Sasso dflla quarta , come potrà ella camminare 
fuori del suo corpo e condursi, per una parte a ve^ 
dere i! Laur-l avello dal Bosco , eh' essa medesima 
rappresentava poco prima; e per l'altra ad osservare 
)a. l'Onte gh'i secca ed Involata dalla terra, quando 
r una e l'altra c Laura stessa? E per soprammerca- 
ID, come potrà ella iniraie ancora il proprio tronco 
tqusijriato > e le proprie membra i|iia e là disperse, 
tenia aver perduto molto pi ima ogni senso ed ogni 
perceiioiie? Nondiinene egli è l'aspeiio dr queit'oi> 
rido apMtodolo che mette bI colmo bi fi Tè eoster- 
oaHone ; e nel cieco mo traspòrto traflg^ e Bosco 
e Lfturo e. Fonie e Sasso e Fenice, osma si mede- 
sima, come Laura fesse moria di suicidio. 

Tulle queste allegorfa si riducono poi neR' idtima 
Stanza a Formare una donna, la quale si vede aura- 
verso la sostanza dei fiori e defl' erba: 

Al pi <.-ed'io per entro i fioA e Feria 
Pensata ir st leggiera e iella donna, 
Vmile in sé, ma ' mcontr Amor tuperàa . 
Di tale carattere nea era Euridice; e costei dev' es- 
tere ' LiiM, la- quA, per ^sserai poc' ann veduta ìr> 
ironia e dalla vita ^ ddla tens srafioMFi tf a i ral t hi é 
e col pr^ri» beoea «■ Irafiis», E dopo um scena 
cosi tropea, oeiin' Atemo mai « ^terl» «o m c mp toe 
pen»o*a htmA, ma Vagante anow» ooa bg^tìettiJ 
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Si testa, ch'or e neve parea insieme. 
A cbe coia mai vocri riferirsi quella ^onna i" La oan 
ìnrita i Conunentatort ad alluden alla bianc^em 
delle canii: ma sa il giallo dàT ora li unisce con fili 
biantihl, natura c'insegna a comporre il colorito di 
molli rettili, come sarebbe la pancia dei coccodrilli. 
Felrarca d' altronde non farà mai torlo alle bionda 
chiame : ma con aureo crine si potrà egli tessere la 
bianca pelle di Uadonna? ' 

D^o tanti udirìTÌen), m Laura è finalmente ri- 
sorta, TAmante mo la conceda lunga vita. Gli altri 
Tati soglioiia dar (Biqn* alle loro com un lieto finsi 
ma in vece dì fecondare il proprio genio , Petrarca 
i (dnavo della tua memorìai e perorò va a sagtifi- 
re la sua Cara, quando risparmiare polea il vestìtOi 
con ciù le area coperte le re^ion piii basse. 
Eran aooobii^duna nebbia oscura; 
Punta poi nel tallon d un picciol angue, 
Co/ne Jior colto langue. 
Lieta 3Ì ilìparllo, non che secura. 
La morte di Laura non ba rapporto con quella di 
Acbille; e però non eravi ragione di annebbiare quel 
volto, nÈ di pungere il tallone alla risorta Fenice: ma. 
come scacciare sema ingratitudine Virgilio e Ovidio, 
quando li eSkaon alla fimtasia? 

n Sed Qox «ra aaput tmti circumrolat umlna — 
t! Occidit, in talmn i^pcntii dente reoepto. 
» Fntpment veluii cum 9m niwMut aratro ^ _ 
> Languetót inonent a, , , 
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CansoH, tu puoi ben ditvi 
Quatte sei Visioni al Xgnor nùe 
. Uan fillio un dolce di morir desio . 
Al Leitoie & ranno coninrio effètto ; e «degnato e vi- 
vamenle adiralo, ripeterà al Po^ ciò die oella auc' 
eessiva Camone e! pone in bocca di Laura, quando 
ricerca a lei mederàna : 

San questi ì capei biondi e-lkureb /ledo, 

Ch'ancor mi stringe, 
E quei begli occhi, che fur mio Sole? 

Non errar con gli scibcchì ' 
Nè parlar, dice, o creder a lor modo; 
^rto ignudo «nw, e 'n (nel mi godo. 



CÀNZONE QUAflTTA ' 
Srjunu 0 Faonto 

Tacer non ^>ssò, e Urna non adopre 
Contrario- effetto la mia lingua al core.... 
Entra qiiì il Petrarca nella narraxione di una bdia 
Prigione, che l'alta umillà di lei tenea raccolta; 0 
senza dispiegarci ni la pianta del luogo, né l'archi^ 
lettura dell' edifiuoi ai ica^a al tetto, urampioan- 
dosi pei murit 
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Mari era» ialabaMtro e tetto J^oro, 
D'avorio uteio, e fiaetì^ di xqf^ro. 
Fd tetto si pu6 aDudere ft* cap«^ liìoadi, che euo- 
prong U capo «onte la tegol»^ « [tei muri ti fvò 
tendere tutta la bianca periferia del corpo, ohe, ii9 
chiude r anima al di dentro . Stenla la ^ntasCa a rap- 
presGnUrsì un cai-ccre Ai pietra che abbia bracda e 
dila e gambe e forma umana ; e collocato che ab- 
bia in qualche mo^o il tetto e le mura, s'imbaraiza 
quando viene aU* uscio d'avorio, non polendo ripoi'- 
tarsi ad alcuno tra i molti forami della nostra mac- 
china . Quando gli occhi debbono essere le Ktieslre 
di zafliro, a quale altro hucco p'ilx grande potrà al- 
lora corrispondere l'uscio, se ipiesli non é la bocca, 
la quale'suol essere rappresentala dal labbro porpo- 
rino, e non mai dal bianco avorio ? Ma si prosegua 
la stanza ■ 

' Onde 'l primo tospiro 
, SSi giunte al cor, « pugnerà T estrema. , 
Ai temi» nostri «lleTÌatu> il core ì iDqtiiti partendo 
spunto da euo i meatte se ri entrassero, scoppìe- 
nbbe. prMto il primo tocclierebbe l'estremo; « 
«on ksciando auAta luogo all' infedeltà, poco eròìn 
riutqìrtl^ r idea nihata a Pnipenio : 

li (^rntbìa, prinu fuit, Cjrntbia iìiùi.erit. 
L' uscio e le finestre non erano le caia più ùioiftar- 
bili del carcere, ossia del corpo di Laun. 



Digìlìzedby Co 



I>'an Sei diamante i/Jiadro, e mal non teemo 
l^ì si vedea nel mezzo ari seggio altere. 
Ove lol.i scdea la b.^Uu Ih-ma.- 
Dinanzi una colonna 
Cristalliaai e ia entro ogni pensiero 
Scrìtto, e fuor tnUucea ti chiaraiaente 
Che mi/ea lieto e totpimr sovente. 
Ov' era egli codealo dianiànle da quallro Iati, e non 
da sei per magUo accostarsi al numero perfètto P O 
era. 3 cuore t e queito ma ai vede sema la 6- 
nestcina (leiiderala Taleie; o era il (eg^ della 
cattiti, e Tum ti taprdbe in un carcere ove de^ia-, 
mente eoliocaria . Petrarca ve lo piaota nel me^. 
10, che eorii^HUidere dovrebbe a] bellico di LaoKti. 
quando non a' intenda tra le due finestre di uffiro 
sult' infbi'catura del naso , nve uii diamanlé in vero 
non farebbe bella mostra . Ma Laura sedendosi su 
quel seggio, posto nel mezzo di lei, veniva a mt-ttere 
il suo di dietro sopra il sun davaitli : e coL'i sdraia- 
la, specchiavasi entro ad ima culmina criìlallina, la 
quale potea essere salda, ma non taniu adattala prr 
tare da specchio. Essa nondimeno \ien riputata sim~ 
bolo della purità; ed in codesto simbolo, iucnnlamt- 
aato e netto, stava scritto ogni pensiere di lei, ohe 
tralucea, mm gii dentro tiSìa specchio, .otaia alla pu- 
nti, ma à cbiaramente tralticea^ori ddia medesi- 
ma, che il Poetasospirava sovente, iHB per.aSiaione, 
come suol ^uti, .ma per ledita. 
Abbandonata la Bella al «uo Careete, passa )l 



Tetrarca b parlare di ti e deli' inevitabile destino che 
a mal partito Io conducea . 

Stanza n:. 

le pungenti, ardenti e ludi arme, 
A In vittoriosa ìniKgna verde. 
Contro cu ia campo perde 
Giove e Apolla e Poli/emo e Marte, 
Ov' i 'l pianto ogHorJreseo e il rmmrde. 
Giunto mi vidi, «. no» potseado tùOuma 
Preso laiciai matarme .... 
E dove va di grana? Dal Carcere apparienenle 
alt' anima éi Laura, e^i paisà alla prigione di Amore 
Mia prapria, da ^ non m pi& lucire: 

Così colei, per ch'io sono in prigione. 
Standoti ad -un baloone. 
Che Ju soIm n' suoi dì cosa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso e 'l mìo mai posi in oblio. 
Se la jirigione dell' aninm di Laura è il di lei corpo, 
a qual balcone si sarà ella &tta mai, ove Petrarca 
cacciar poteue il nato? • 

Stiru Tt. 

T era in terra e 7 core in paradito, 
Doltxthente «hUanda ogn'allra cura, 
E mia fÌMt figura 

Far sentla un marmo e'mpier di maraviglU— 
Qui inccHitra il Fetraica una doma, che descrìve com« 
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fòsse la Naturwl ■lliuUndo per altro aUa Fortmia; e 
costei impBg^ le leguenli stanze onde informarlo ddia 
nascila, vita, m<^e e miracoti di Launa . !I leggitóre 
non inlende nulla, ni d' avranta^ip sì desume che 
abbia capilo l'Autore ; il qiialfe, per eiprimere Ì1 pi4 
vìvo senlimento di dolcezza cbe provar possa un mor- 
tale In terrà, mentre ba il cure in paradì&o, si i i])or^ 
ta al marmo, essendo ^ello che sotto il ferro degli 
Scultori pud BtmuiKiaTe qualche grado di passione. 
Il restante, tutto pieno d'astrologia, corrìsptnkle alla 

Chiusa 

Dello questo, a sua ooluhU rota 
Si Bolté, in ck'ell/i fila il nostro stame; 
Trista e certa iadivinlt de miei daaait 
Che dopo tnoU'aaai 

QoeJAi, p«r ch'io h» di -tnwir tal fame, 
Canton, mia ipens» morta acèrba e rea, 
Cha pUt M corpo uccida non pelea . 
Non i Fortumt ebé fili lo nama dì nostra vita , ma 
Natura, o' la Parca, a cui fi dà la coiMccIna e non 
la rota : ma diì che sia, non porri mai sulT arco* 
1^0 matassa cosi involuta e mestrìcalnle conie code* 
sta Canzone. 



(Quantunque sia per le Caiizoni, ove,' superando 
tè stesso. Tenga Petrarca sublimato oltre le *uUe, 
fme a noi sembra' che sortano tutte dal medestmo 
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«lampo come i Sonelli; e in htogo di ma^ior per- 
hsone, non [l'oviamo poi nella seconda l'art« se non 
■e franchezza maggiore soipassare tulli i limiti 
deUa veriiiniigliunza e dil buon giudizio. Se ciò non 
fòsse vero, cadute non saioLljoi o ipiaii lune le nostre 
censure sulle composijioni Ji coilisia 5cia;;iu'aia Var- 
ie, come può vedersi d.ilii.' ciu^ioni che lalora ab' 
bianio &Me, e molto pii'i da quelle die fai-c-mo in ap- 
presso, senza ' trascurare i Trionfi, clie per sè soli 
baster^ei-o a hi precipitare la Lilancia. 

Nel diretto di strafiare bene spesso incorre colui 
che, riputandosi gran cosa, impiega la mente e tutte 
le sue ione qualunque abililà, in cui ti trova 
applaudito, 

nEt ne deplalt enSu qué pour votdotr tropplaire ». 
Mi guarffi il cielo, 'dice il provei^Ho, ck queB'twniO 
che hi un al&r «Jo; e tale si Gii il Petraroa, il quale 

portata min avrebbe la Poesia volgare oltre gli estre- 
mi, a cui spinla vediamo adesso la Musica, se arre- 
Etaln si fosse a selle o olio Sonetti, ed a tre u qiial' 
Irò CuMzoiii . Kcco peiehè nella l'arie prima abbia 

allrovu; c IVa i biii>i ca^.i d'opera ss \mò dire cbe 
cinque oliavi appai tengono alla sua prima inantera, 
quando più manieri.' utiribuire si jiolessero ai l'oelt 
come ai Pittori . 

Per non esser poi paragonalo anch' io a quegli ani- 
mali inuDondi, ì quali nw cercajio negli Autori iùar- 
«hi le *gzzure, quella giusiim i» reod^r^ » Pcttwcs 



quando no '1 facessi, lien a raginof? mi si ]irjlrebbe 

Che 'n tutto è orhn chi non vnU il Snk. 
Menzione farò quindi delle poche cose che di lui si 
doveano cuiservare, condannando tutto il -reiUnte ad 
im fuoco ' depuratore , da cui preservata lardbcsi I4 
fua gloria, senia veder si pretto conluninat? il buon 
gusto ^ r italiana Poesfa da tante licenze in linguai 
e da tanti peccatacci contro la logica, contro la (io- 
litica, contro la moral^, e conlro la religione ■ 
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/j» guai parte del del, in quat idea . 

(So-r.t.S) " 
Stianto, Amor, a veder la gloria nostra , 

"<Soir. i58) 
JSrano i capei £or a taurq tparti. 
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Perchè la aita è breve . 

(C.M.a) 

Gentil mia donna, ìo ccggio . 

<C™.5) 

Che che ne dica il Varchi, io opino col Muratori, 
che Aeìsìt' esser ripudiata dalle due Sorelle la decima 
Cantane: • 

Poi che per litio dettino ec. 
Tra le belle va coUocatt ancora la 17.* 

Di pentier i» pemier, di monte ia monte. 



JLieeommi il mio pensier in parte overa. 

(5... 34) 
GU angeli eUtd, e t anime beate. 

(S.,, ,5) 

Cat! zolfi 

Che debb'iofar? Che mi consigli. Amore? 
Solamente questa prima m' andrebbe a genio, se il 
troppo stento ddl' Autore non mi ri conamÌca«*e; e' 
molto vi dbve sudato, le ri bada all'origi- 

nale riportato dall' TJbaldino, <^e avri da 3ao pen~ 
timentì. . Dì conforto ni sardibe a poter 'dare questi 
nndin {teni come perfètti i ma a tanto non giungono 



Digilizedliy Google 



le umane prodiuionì ; «d in ciascuno di loro rìoiar- 
cheremo qualche difetto - 

Sul restante noi (aremo più ampie eccezioni, e detratti 
in appresso tutti i plagj, rimarrà circoscritto lutto il 
merito Ani Petrarca all' Indice poc'anzi esibito. 

La piA vantata Canzone È quella oi'e cita .Vmorc al 
tribunale della Ragione, clii^ non nnoiina mai, e cbu 
mai descrìvendo, si può prendere per l'Intelletto, det- 
to da Aristotile: hoc ioluni dii'iaam, et immortaU. 

QuelCantiquo mio dolce eihpio Signore, 
Fatto citar dinanzi a la reina. 
Che-la parte divina-, 

Tien di nostra aatura,-e 'tt cima tìede; 
lui coni oro che nel foco qQina ec 
Costiri « 1" inlelleiliva oanoseeoM, cmÌ altrove deci- 
frata dallo stesso l'etrarca: 

Quel o'ha nostra natura in sè pili degno 
DI qua del liùn, per cui f umuna etseaxa 
Da gli animati in parte si distingui, 

rafaliiifiile pel Canlor di Laura ha scoperto il 
Castetvetro non esser questo capo d' opera che la 
patafraii dì un Sonetto di Ciao da Pistoja, il quale- 

a Mille duLbj in tm di, miU« querele n 
Un tribunale che giudica delle passate aaicpii, lasds 
il- delinquente come Io trova) e qen fiÌMndi> l' uflìiio' 
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di crogiuolo, ma dì jiiciia di paragone, riesce ultro- 
nea la comparazione dell' oro-, Ìl quale d'altronde non 
^^'la, ma egli Meiso viene raffinato. 
àe il [Nano dell' inTenwona è plagiò modulato sulle 
forme cinesche. ancbe gli adomamenli aceeMOij della 
Canzone aono pren a imprestito dai tanto espilati 
Classid latini . 

Quante ulìlì, oneste 
. Vie tprexzai, quante feste. 
Per aerair quel LusiagJiier crudele .... 
O poco mei, moli' aloe non Jiele, 
In quant' amaro ha la mia vita aavesza 
Con sua falsa dulceizt... 
Disposto a sollevarmi allo da trrra, 
E mi tohe di pace c pose ia guerra . 
Colui che confessa di avef sprezzale le rie utili « o- 
neste, non faa bisógno di rìtar altnii alla giuiltaiai nè 
di arringar* con tuoni) troppo conlidendale ed impro- 
prio, sia la Ragione, sia l'Intclkllo cli« lo debba giu- 
dicare . 

E 'n^oniirtcia, Maduann , Ìl manco pifldn 
Giovinetto pùs' io /n'i costui Ri-giw, oc. 
Di punizione [jolitlibc! .incora fssop d.'gnn con quel 
suo dispreizo ddlt- foit-, ciiiancl.i allo lJomL™cIie vo- 
lesse alludere; mentre se non ha curato le car«iie 
ddla altre donne, o ì veglioni di teatro, cade allora, 
sella oateataNme del FiibUicaHo, cbe da Geremfii 
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fi ripiova: Ecce ego jadielo contendam tecum, ety 
^uod dixeHs! aon'peeeaoi. 

In gra»a ddl* eipiÌTOco snlle feite si sospenila dun- 
que la screma ; ma come salvtrio dal fitf to Ai rapi-' 
na? (^(rel Lnsinghier crudele che, icdlevaadirfo da ter-' 
ra, gli ha dato poo mele cai!* aloe e col lìeky per 
una parte appartiene a Vidale ed a Bomeìl,' « per 
r alira a Giorenale ed a Virgilio-: 

n Fab lausengiers desleab, complit malvesiat — ' 

B Più» aft-os, qiiam mellis liabel — 
u Me quoque 

« Tollerehumo,TÌctDrquevÌrunvoIìtareperoran. ' 

Stanzi iD. 

Qaeiti u^ka fitto mén tarum liio 
Ch'V MM doMÓ, -« «en eufóT nu ttasM. 
Non waa eglÌM incaiiipatibili 3 vero Nume d« Cri- ' 
ttìaoi col finto FigliiuJ. dì GiterekP Codesto miacuglia 
di' nera e profano; qnaita degradaiioBe deUa Fede 
sino alla tuipitudine della yertigiiiot'a'IlGKdogfa, non 
& ella esclamare : QuadeMo^ae ottendit mihi sk, 
ùtcndulut tdit' ... 

Cfrrar m'hi fatto deserti -paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi. 
Bure genti e costumi; 
E ogni arror eh' e' paregriai ■intrica... ^ 
Su sono ^questi i rintomi deQ'ImiBmoiaia, aortendA 
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«isì Iroppo dal soggello; e qui mcantrsndo noi dèlie 
«alunnie non presuinibili, à par «endie un briaco, 
U quale parli a Èaio, piuUoato obe 1* accusator* di 
Cupido, da cnì non c* inspira mai la (mania di cercar 
^ere e- ladri rapaci ed ispidi dami . Non so quali 
esseri ispidi e spinosi avesse bisogno Petrarca di 
cercare; e quando nella nostra rana re ne fossero, 
il morale viaìo della rapina «i potea loro cispanniare; 
poidiè i ladri, le rapaci non «ma, cessano di av^ 
quel titolo. 

StASI.4 T. 

Le mie notti il sonhà 

Siandìn, e piii non panno 

Per erbe a per ittcanti a « ritrarh . 

Per inganni e perjòrsa t fiuto donno 

Sopm miei jpirtìt e non soni poi tquiUa 

Pv'io aia i» f HoZb&tf. piUa, 

Ch'C non u^uet ei sa che 'l pero partos 

Giudica tu che mi eomttci e lui. 
Non avendo noi rimarcato «in qui che strambe iper- 
boli e propositi fiior di proposito, quasi sogni d' in- 
férmo, nulla possiamo ammirare fuorché l' impudenia 
con cui ostenta il Poeta di aver esposta la reriià. 
Ben poco ci sorprende ancora se i) male di veglia, 
prodotto da Amore, non guarisca cogl' incanti e culle 
atregonerfe; e di ciò in oltre non va &(ta menzione 
né presso la Bag^tfiw, nè presso il Pubblico, miim 
ftru ributtare una patente di goSbo di sHpenUiioso, 



■69 



E altra rime non aveva egli quel Sottano d'Amore, 
onde scansare la spagnolata del Doaao, in lut^Q di 
Doniinus? 

- Mancando a lui le parale, «itrA perciò ad arri»* 

Comìneìa! 0 Donna, intendi [altra pazU. 
■ Quelli in sua prima elàfit dato a rane 
Da vender paroleite, anxi maaxogne:,' 
Nè par che al vergogne ec. ' 
Omraeue avrai I« riHeuiBni &tl« pÌ6 «opra, se a-vtm 
potuto iniinagiiiare cbe l' lou tg,ùilla.ribf.ttets» l'ai' 
ira con tanta ingenuità, ouia che Petrarca, steHO da 
■ù ti desse la lappa tui piedi . 

Ei sa che '1 grande Atride, e folto AckiUe, 
E Anniial al terrea iioitro amart), 
E un altro.... di tulli ii piU chiaro.... 
Come a ciascun le sue stelle ordinare. 
Lasciai cadere in vii amor d'ancille. 
Ed a costui di mille 
Donme elette, exccllenti, n'elestì una 
Qual non si vedrà mai tolto la Lunaf 
Bemihè Lucretia ritornaste a Roma, 
E si 'dolce idioma ■ 
La diede ed un cantar tanto soave.... 
La model tia è qui meua. alle prece coOa sventatala 



e collo sraiTionamemn . !\on pare a proposilti il basso 
e tn[ 1 dnr I 111 Ti (i [ (inhli- 
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rAnlidulii r.i.i ini Abadiu. innaninralo. ìl c,,Mc 
Aimiliab c il pio e caslo Scipione erano ancb' essi 
poco galanli soggolli per rilorceisi al nostro caso: 
e latito meno lo era 1 allusitinc che & Amore ali a- 
laaro terreno di Toicana, come fòue cuoi nabvo 
-della Ragione , cbe -é citladìiia, ed anai .regina' dell Uhn 
verso. Torto ancora si & il firiiirato Garzoncello 
Colt' amiiiettere il Fato o la Predeftma«one. mentre 
€!oA diohiara iridipendenit da lui ^i amorosi Eroi. 
àie cita collie atiacctui al tuo curo. Se alle sielle 
9on dovute le vicende di costoro, si contraddice Amo- 
re, allorché sé stesso incolpa dì avere destinata al 
Tetrarca qtiell'una, di cui più bella non si potrà ve- 
dere sotto la Luna . 1 gamberi poi avranno piii che 
fare con tale pianeta, di Lucrezia toAiaU a Roma; 
corno il fatto di costei potesse Ibrmare la sola ecce- 
zione alla singolarità dì Laura. ' 

Stanzi viii. 

Si Cavea mtto Falì mie eondaito, 
Ck'a dame e caoaliar platea 'l tuo dire; 
E sì alto salire Uftei.... 
Qhor sarta Jone un roco 
Mormorador di Corti, un uom del volgo. 
Odia gloria in vero a consumare tutta la vila eoa 



li desiderio, di fornicare e di coriom;iere la fede e 
la Tirtu della Sposa del auo proMimo. 

Da mille aui iaanetti Fho ritratu. 
Che Mai ptr atcuit patto, 
d lui piacer nort paleo cola atlet 
Giovine schivo e uergognoso in atto 
Ed in ptasier.... 

Qaaal'ha del pellegrino e del ggutile. 

Da lei tiene e da me... 

Mai aonitmo fantasma 

D'errar non Ju si pien com'ei ver noir 

Ch'ù in grazia dappoi. 

Clic- ciiiiiii/re a Dio ed a la gente: 

ì)i chi a ii:;i>'r/,o si lamenta e pente. 
Slia(;lla iiiulio Amore e, dÌTagandosi, esce troppo dal 
seminato, se, per replicare alle Mtcìue dell' avversa- 
rio, .arrira a canfbnderni nppruentanddlo come in 
san Luigi. 'L' enorme Rimario d^' Autore loleniieT 
mente Io smentisce ì e smentito i alirad dft qmto 
asserisce nel piìneipio dell' arringa, ove aiuù bt risai' 
tare la di lui s&cciataggine, dicbiaranddo, 
Diug a torte 
Di vender par^ifu, aasi meawput.. - 



ija 

Aé par che si verj^o^ne ec. 
Mu Cimklo non ù clit. sl.a^lia : ^li è |iiullos1o il 
lai ] U a 

io, sturda lu |>icji»!i.e jultccdenli, e divieiiL- c.ii- 
Iraddictnlc e nauseoso. Di peliegrizio e di coniilc; in 
esso non rilevo, fuorché la prcsi^niazirine di.'i l amas' 
mi pieni d| erron. ijuando egli k il V.iio siosso die 
«I li-ova m quella aituaiione ; e ccmmenti: gli spettii 
della notte mm conibnderuinD mai 1 effetto colla cau- 
ta, siccome egli tà . Mi par poco in graxia di Dio 
colui .cbe in tal modo ragiona, e fuor di proposito 
& arag^ovar .ancora il. tuo aTTersatiò; glaccbS non 
deriva punto da quelle premeste S. pentinì di essere 
in gra^a di Dio . Né Fetrarca »ea codesto pentimaito ; 
mentre anzi avrebbe volulo amalgamare t suoi viz) 
colla Religione, sia per riflettere lu di loro la stessa 
venerazione!, sia jier imporre e ^noipéllare gl' igno* 
Fanti, i quali diilìcilmenle poteano perdonare ad un 
Sacerdote Ìl non (kr altro che sospiraiv per Ijt donna 
d'altri. . 

Ecco r archetipo per cui è btta questa settima Can- 
Hue, o?e IWutore si dilunga in un profluvio di.ac- 
cwKHj , onde £ir dimenticare la proveuieiua che ri~ 
moobi al suo Maestra da Pistcga . 

Da -vùlar topra 't ciel gli altea date tali 

Per le cote mortaU< 

Cha SOR scala al Fatior chi beic t estima! 
Che mirando ei beh fiso gwatte e quatì. 
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Gran inHadi in queliti sua sptranxa, 
jyuaa in altra tembianta 
Fotea levarsi a Vaila capoti prima. 
Ed ei tha detto alcuna volta in rima'... 
Bbo^iB dire che questo brillantissimo concetb) colpis- 
te molto la £m tasta del Poeta; imperocché lo ha ripe- 
luto assai più volte che Rafodlo aoQ dipinse la mia 
Fomarina . 

f'eggio nel mover do' oosti' Océhi aa iitnu 
Che mi mostra la via eh' al del conduce — 

Che mi scorge al glorioso fine — 

Ivi s'impara, e q„aT i: 1,2 dritta via 
Di gir al del, che Id asi>etla e brama, — 
Quel Sol che 'mi mostrava il cammia destro 
Di gire al del con gloriosi passi — 
Da lei t>Ìene tanimosa leggiadria 
Ch'ai eiel ti scorge per destro sentiero. 
' B volt» e rivolta le parole, il (!oncetto in fine i 
preso da Persio , dicendo angh' esso con tgul pn>- 

» Surgeniem destro 'mostrant limite taUam » 
Dopo un tanto alterco Ira Atnore e Q Poeta, 

Ciascun per sé conchiude! 

Nobil Donna, tua sentpntia attendo. 

Ella sorridendo! 

Piaeemi aver vostre ijuestioni ialite; 
Ma più tempo- bisogna a toni» lite . 
figlino non sono che concludono, inducendo vm U 
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Ragione a &rlo; ma craa è mai la Ra^one nella te- 
tta 4i un Tate? n consentimento di tutte le nuiom 
ripone nelle «Uwine la peidiùone dell' onore . della 
vita c dell etema saluie; e dicea perciò Salomone: 
T inum Et muheres apostatare factunt sapienies .\ 
Projirer speciem miihcrts multi peribunr .... .\c des 
aìienis hoaori-in tiiiim. et annos tr,o.< cru.hli. Nella 
Siv.sn A- Glln cliiccliessia iion può trovare fimrclii il 
i,m.!.ì di dL-iil-rai,,- aè stesso e luna la famiglia della 
|ii j Kiru 1 lii^lii pgi.iia; ma nella moglie di de Sade 



sue f,rd.nsi,.i,i. senia Ji.ingann.irlo del suo errore, 
«eaia tdegaaisi delle siorie sue mastime. ssnia fàf- 
gli seniire che aiui Dio s offènde quante volte, 
cialmenle un J'rete. o amoreggia, o anche desidera 
di piacere alla donna aitnu? fiubccbisnnu io chianio 
([uitlU^ RlL^me .die li compiace dì Mot) re 9 contra- 
tto <U du9 ciechi , i (]uali> argomentaa^f^ a co^ di 
bastone, qua«: gareggiano nel mal fare, o nello spro- 
positi per lo meno. Si applaudono in appresso di 
ciò che doTi'eUje ferii arrossire : e la Ragione , che 
tollerare non dovrehte il soiTeriimento delle pift sa- 
cre ]sl{ti:iìoni sociali; la Ilagiune, che sospendere do- 
vrebbe la già troppo alibellila depravaiione del co- 
'stume; la fiagitmé, die dsvreUie lagliar cono all'in- 
sidioso sobma, tendente persino ad atsociitre la reli- 
(iow «al \'xàai 1a Httpme, Ì9 djcé», del nQitro Vate; 
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pfTri^ nlimenin allo scandalo: e qiiasi invita i rei a ul- 

ttiH'i 1 Firr ;ii;i,i[ieneila, significando loro 

t < . ' Iciiipo btioi;na a tanta lite, 
E-.', . luti ì recldm^nlì in dinidenza dì A ha- 
ÌOTiì.i i-i nc^mpnili si sono da medesimi, 

conio ■> -> lemeisero del di lei nniodio che del lo- 
ro m.il.': ij noi pcnuàinio boiielto si celebra si me- 
lensa i<..'C:' h\i loro, i^he msipidei/i ma!;gioi'e a nes- 

I D.h porgi mano a rafartrtato ingegno,' 

3 Amor, n a lo stil stanco e frale ... . . . 

4 Dammi, Signor, che '.l mio dir giunga al sagao, 
& De le «M Jods. «te par tè /toa a<ile..^ 

EB» è cosa 'ben rìdtctdK il «liied^i' ajuiu pei: cantata 
lui fine ddia Fine, mc» VsMe.iii. e-M tatti 

goffa^^e am à del Fatiarca, eompStto i suoi 

Scrìtti, di clii sari i»iii.fo'. Ftattanla Amor 

9 Si^ondei Quanto */ eiel.ed io passiamo, 

10 E i btum. conti^ e 'l comiertar inatto, . 

I I Tuttofi* in lei, di che noi Marte.ha privi . 

11 Forma tal itonfif mai 4ol di ch'Adamo 
i5 Aporie Rocchi iaprimai e basti or questo! . 
1 4 Piangendo il dico e tu .piangando scribi . 

Colale risposta prosaicissima contiene, secondo Tair 
soni, un concetto di sloppa, clie viene spiegato con 
avi versi da Ire quattrini, quando si attendcB dai Dio 
Cupido quella ^limita maggioi^e ct)e potessi df luì 
■foggiare nel dnioàvare 1' efaellam» ^«1 giajsHf pk 
prezioso del JtegiD . , , 



Or >i ven^ ai Sonetti pih notati , tra i quali 
il 35.' ddla seconda Parte . 

Antior vhi meep al btiàn tewtpo ti stavi 

Wra quatte rwe... 
Qui occwTono Btie grahdi puenteri come volte di 
BimeHa, efatro cui ae ne incastra tuut serie di più 

f a* panner nottri amiche'/ . 
E per tttldar le ragion nostre antiche. 
Meco « co '/ Fiume ragionando andavi; 
Non so immagiparini come un Nume possa aver delle 
partite da saldare con un uomo, e come per sensale 
possa serrtre loro un Fiume . Non saprei neppure 
quale moneta e quai cifro comuni potcsseio avere 
qUetti tre esser) cosi i^tcrogcnfi ; mentre Amore è 
una metafora, il Poeta è un uomo senziente e rea- 
le, ed il Fiume un' acqua, che neppur guarda e pas- 
sa . Comunque sia, si prosegua il cammitto della pa- 
rentesi, che sta ancora in aria: 

Piùr,jTi>ndi,erhe, omire, antri, onde, aure soaifii 
Fan qui punto i Commentatori per ammirare la gra- 
viti di questo veMO veramente pesante, sotto cui strì- 
dono le ruote cano, e sqoarcituio il nostro dm- 

FalH chiuse, ald eo3Ì e jwigge apriche: 
Porto de t amorose mie fadeke. 
De le fortune mie tante e sì gravit 
O vaghi aiitator de'- verdi botchii : 
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■ O Ninfe, e voi che 'i fresco c /ioso fondo 

Del liquido cristallo alberga e pasco: 
Ora dovrebbe il Poeta chiuder almeno la patentesi 
capitale, per', signilìcare a tulli gli oggetti invocatrche 
-cosa si vuole. Già s' Immagma il Lellore che quegli 
oggetti siano timi inienii a sentire in clic potessero 
adoprarsi per fargli buon ulliiio; quando li lascia ove 
sono come stìvaili. Avrebbe potuto dire che volea [oro 
lacconlare lo 53. disgrazie di Tru&ldino; e amai grado 
r es termi nate parentesi, il Sonetto avrebbe avolo al- 
lora un certo legame. Capila all' qjposto l'ultima-lep- 
zina, a proposito di iucche, e porta due massime iiu>'. 
rali, le quali di bt;n poca islruiiuni: saranno ^ei'Fiorì 
« pelle Valli, pelle Drladi e ptlle Hapee . .. - ' 
I dì mieifur il chiari, or tori il foschi, ' 
Come mone che 'l fa, Cos\ nel manda 
Sua sve/Uum ha ciaacun dai di che ttasee . 
, Homo tìeutfóenum ,diet tjus, tanquam 'fias a' 
gH tic ^ffonbit (Ps, loa. i5). IiteffitgiiiUm. stt- 
ttinetat necestitatem (Sap. 17> i6). Ecco dei passi 
analoghi, ch'io predico al deserto, come Petrarca ; ma 
almeno non sono cosi ripugnami, oome i siioi. Pare 
in vero eh' «gli abbia cominciata con giorni chiari; i 
quali, non proseguendo, smentiscono la Mia assenio- 
ne, che dascunoabbiasuasvenlura all'uscire dal seno 
piUemo. 
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1 Ite, rime Olenti, al dmv tasto, 

3 Che 'l mio caro tesoro in terra' aseonJet 

3 lai chiamate chi dal eiH risponde, 

4 Benché 'l mortai sia in loca ascaro e basso. 
Tra le rime dolenti e le armi pietose non passa al' 
cuna di^ngua; e non ostante a Tasso si è Bitta a^ 
troce guerra, quando al Petrarca si Sa. applauso sema . 
fine . Il sasso non è poi l' interprete 0 il veicolo mi- 
gliore per trasmedere le ìiÌTmÌoiiÌ ed i Solisi nostri; 

e se qui si allude al contenuto, ossia .1 Laura in luo- 
go del conlinenie, dal Poeta slesso siamo sUlì av- 
verdti altnnt eh* db non riipcmde; ipacdiè per un 
certo tempo da hii qoerSepolcra non ù potea ■libaii' 
donare, e coli milk volte ha rc^Ucatof 

Oh" i ehi éhUaiii t non é- chi ritponéa, . 
Lo ^irito dì lei 'mi finw rìipofta in àiào, oh». 
corrispoito «Ih t>oceiB vototi dd «ipplìoantet nw 
per cid ùn', ntwuii oètacola potraoiDO tronre le a- 
ninie beate nello mortali spaglio die laaoànio «ulh 
terra, come dal qodrto terso si «eoemia; mentre o- 
ftacali in altra cosa iS non veggo, fitorché m qne*to 
Terso scesso, cbe veramente iiior di proposito fngooH 
Ira il Sonetto - 

5 Diteli eli io san già di où>er lasso, 
S Del Tutngar per queste ambii tmdet. 

Le rime potraBW» £ir edieggóre nela hmilHi i sensi 



*79 

dj stanchezza, che il Poeta esprime, sena per, fllio 
che tale conunissioné abbia che fiire col. restante t ' 

7 Ma raccogliendo le sue spane fronde,, - 

8 Dietro le vO pur tosi passo passo . 

Mj par die mcSto itene sia qui mutato il tailoj giac-< 
chè ia]ta ritttore in ti medaiìmo, aUianJonaiido i 
sensi clie le rime derono esprimere i Lalira, tra i 
quali lu» entreranno tnaì-le Irodde «parte, nÈ il pro^ 
poniiliefitg suo- di tef^ntar passo, passo ridale d^ 
fimto. E in oltre dì che fronde si paHa mai, quando 
cosa nòn si i nominato ancora che abbia fronde? Di 
certo il Petrarca allude al Lauro; ma le riihe obbli- 
gate non sono a immaginiirsi che sia una pianta" it te- 
soro sepolto nella saci-a tomba, e né manco che sia 
un albero 1" anima beala salita al ci^U . Dnvea aliiie- 

110 decifrar loro l'enigma, ina sjrtlihe slatf> iie^^^n) ; 
poiché discorrendo di. fronde, non regge il senio 
dei versi susseguenti, ove il Lauro s\ trasforma di 

9 Sol di Lei ragionando fiva e tnortn, 
IO Anzi pur vàia, e or fatta immortale, 
IfAecUt che' 'l moado la conosca ed ame. ' 
Vii a tmnpo non sarebbe questo personale rÌconoscÌ- 
Ue&tO e quest'amore; siccome di Laura non resta 

111 tenfl àie tracìdume ed ossa . Riguardo alte tue mo- 
raU «puliti, gran soggetto di elo^o non ptn^m fin-, 
mate da colui, cfae reiAava sempre inoantato iA sua 
fisico, come il fisico gli premesssì e nient'altro in 
lei lo potesse occupare , Le tìtiA i' altronde 
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disti(igueTanD Madonna, erano quelle appunta che., 
tormentando il Poeta, lo fecevano tanto bestemmia- 
re; enei resto eì la 'descrìve all'incirca. come*. Fbo- 

10 ijuiil donna volgare: Tnept» loquace» et garmiae . 

Femmina é cosa mobil per natura; 

On£ io so ben. eli un amoroso stnlo 

In cor di donna piccini tempo dura . 
deplora qiiasi la sublime Poesia die consacrava 
a codesta sciocca, bellissima d' allronde, e fatta per 
essere goduta e vagbeggiata : 

Ch'Amor flnri.^ca in qacllit nabli alma, 

Qiiaii,do pure desideralo avesse il Pelrarca che le do- 
lenti rime g!t avessero &tlo dei 'buoni utlìii in cielo, 
in un altro teo^o àvrebbq dovuto pjkrlare, per modo 
che quel dittle reggesse gU altri otto veisi.* ma dopo 
di aicr tiièrìto ch'ti era ilanco ^'vivere, le rime non 
Soveano dir di più; e tutto il resto è un «diloquìo, 
eh' egli £i nell' intimo del suo cu ove, ond*éuere óitòa 
in Porto e salvarsi : 

11 Piacciate al mio passar esser accorta, 

iS Ch' è presso ornai; siami a F incontro e quale 

i/, Eir c ni-l Cii-to, a sè mi tiri e chiame. 

è finita; e )n!iriii .■iianno MHiies" in aria, come fa il 
Leitnre, altcnd.Tiìo hi coiidinirmf . (^liiL'ito Sonetto 
& l'effetto che avrebbe fallo siili' esercito, modenese 

11 conte di Caldgna, il qi^ale per mendicare un oltra^ \ 
^0 nauonale, .cominciata avesse la sua elocu^ooo] 
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ma distratto da 'personali anuiioni sullo sti-ìngere 
dell' ar^ninento avesse diinfiilicnli (;li spt'tlafori per 

Il saltare di palio in frasca, ossia il richiamare l'al- 
ten^ione. sopra, una cosai ctiB [lerde di vista mcnlre 
sballa in tutt' altro calle, pare il caratteristico diièl-' 
to dei Sonetti Petrarcheschi; e persino nel Proemio 
coloro che sono chiamati ad ascoltare i di lui sospiri 
troransi' corbellati j pdidi^ dopo il primo verso, tàmto 
lì cura pift & loto, e restan U oomé eoeaU. 

1 Voi eh» èseoltaU in rime Sporte il tuono 
a Del Vario stiU ut ck'io piango e ragiono.... 
9 Ma ben veg^ar, siceome al popol tutto ■ 

10 Rmola fili gran tempo, onde savCMte 

11 Si me inadesmo meco mi vergognar 

13 E del mio vaneggiar vergogna è U.fivttff 
i5 E 'l pentirsi è 'l conoscer duaràmiente, 

14 Che quanta piace al numdo è hreae sogM, 



T^ra le Bìme della aaconda Parte bri tilerare 
il.SoDfitlo 6a le buona sia la scusa ngturt^nte là 

I f^idi fra mille donne una già Cale, 
a X-h.' amorasti. paura il cor m'assaUe. 
Bisogna dire che gran corteggio richiedesse i^ura quan- 
do ripassava, alla bassa nostra sftra) se biille d<nme i- 
vea di scorta. Voglio anche che questo SonettOi serittu 
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ibi un nom aTtfjliato, ,aia la Visiona un dormien- 
tej rna per un professore di fedeltà, per uno che 
ba già pronimciata la sentenza: tu sola, mihi places, 
min. fa malto onore ima schiara di femmine, sicco- 
me una qualche distraiione recar potrebbero e profa- 
nare la Monarohessa, a cui. ogni culto deve esstre 
diretto, 

O vegliasse il Poeta o dormisse, dolce trasporta 
avrà sempre la sua mente per rivedere il ben che ado- 
ra: ma nf:I «aso nostro nasCe paura,- e ^esta collo- 
cò u non fu mai tra le aggtadite «ensa^oni.'EHenda 
]jiH- altro del genera amoroso, dopo S primo. aualto 
t;!>a Ciri cweue; AdifibenuSeUn paura Jispcuosa. 
rti'. non rìm^dieri al rimeccolainaita del langiie, se 
jiiK con iigarbo e mal «pere: Comunque finie questa 
|jBura essa non avrà sooBcertato d'ami oolin.che tn- 
tra atiliito in contemplatone, 

3 Slirandela ih immagini non false, 

4 A spirti celesti in vista eguale . 

Qni vuoi dire che Laura, ben lungi dall'esse? dijitnta, 
era anzi in immagine si vera, cUc guardava come fan- 
no gli Angeji; ma jon io che assunni d'indovinare la 
mente del Poeta, il (jiialo lascia troppo spesso i ver- 
bi nella penna, et qui potest capere capiat. Perlai 
motivo io abbandonerò al- Lettore il restante del So- 
netto, pregandolo a svogljenia la scompìgliata^n^tai- 
sa, la qiiale disdice tanto più quanto «he sussegue al 
Boa. aS, ovQ.rMtore disapprova lutto ci4>cbe prece< 
Ìb, e. pe^im in f^rewo in luo^ 4i nd(|UorBn , 



5 Niente ia lei terreno era, o mn.-tale, 

, 6 .SI come a cui del ciel, non. d'aUro calie, 
•j lìabno, cKoTse per lei sì spesso ed alse, 

6 Vaga £ ir seco, aperse ambe due lale: ■ 
9 Ma trvpp' era alta al mia peto terrestre, 

. IO £ poco foi m'utcl 'a tutu di vutat 

Il Jii che peiuando ancor, nCa ^h i a r ci o e tarpa. 
1% O òelle a aite e buiJeJÙiMtre, , 
^ Oaàe'eoki che nùtlta gente attrùta, 
i( IVwA la pia. iTentìruv in ti M corpo. 
Pailaodosi di Laura gii defiipU, ctser non dorè» die 
r anima lua vagante quella che non poieasi tifgat- 
gnere da un' altra anima, più pesante bensì, ina Don 
meno di ale fornita ■ Si metla pure ia quell' abna del- 
le fineitre, ben inteso cbe siano gli occbi, pei quali 
potea entrare {a morie, sìnDaIi347i ma non più do- 
po'Ia- peste del i5^8. Spirata una volta, non potea 
Laura morir ancora;; e bisogna ayer dìjoientìcato cbe 
inù uxeUo.noa ha Ia piortemi^ occhi di lei, quan- 
do «alila al ctdo, l' alma A^dlrenuu inniMale. 



X enninaBdo la Patte Frimà oolla morte di'Idura^ 
io apenva nella Seconda ben altro tenore di Foula a 
■Si eriterìo; ma non é vero, ami avrn poDiU) dirat 
. n E poich' i tempi nostri aon 4 guaiti 
«I Cbe veriii e pudor pi(i noi A idma. 
« Km cercUano al . liuto muri taati, 
>ji Penhi «i potrb «oiwr peggÌD cbe prima n. • 
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Se' jeggio non suona, suona lo stesso;, e pii anHojato 
che mai, io cliiudetó 1' lìsan».- ivi Scineliì migliori 
dui Cantor di Laura , tni nam^o a i[tLt:lli della l'ri- 
ma Parie, ondo possa il Litlort; fiiLne confronto. 
Preferirò le- composizioni d:i lui fatte, quand'ornai 
dovea esser maestro di quei clic sanno; e si vedri 
&r egli nella stessa Partt Prima come il mondof che 
declina e peggiorando iuveccbìa — ■ . 

t Lasto, quakujlpte Antof n^asùtU, 
■ ' a Che tr» Jb notte e 'I dì eSn pùt-di mHh, 

3 Tornò dov'arder vidi & fovUb^' 

4 f'*^" f**^ yÀAMO immortale, ■ 
*J9a voluto dar ad intendere il Petrarca ch'egli alibia 
'Veduta Laura nella Chiesa di Avignone nell' ora |>ri- 
isia del di 6 aprile; e se millt: \<Ale tra notte e glor- 
ino ywA ritornare in quel Tempio, non vi sari cor^ 
■'litre atto a segidtley ni calK^jo che lo poHaraai»-' 
tenere a scarpe. 

I) Ivi m'acqueto, e son condotto a tale, 

6 Ch'il nnna, a vespro, a t alila e a le SifitìUe , 

7 Le Irono nel pensier tanto tranquille, 

ti Che di nuWaUro mi rimembra e cale. 
Non veggo altfo soMandv* foon^ le &TÌSe, le ^ptaH 
truvansi (lui Poeta ■'Unto. tBMDquiUc nel Ioni, pensiero, 
per cui egli di muB*'Blira coA ai ■avviene, o tutte la 
pone in non cde. Ala di codeste &vÌUe.n(m ha 
pariato in senw diania|nIiMnt« opppsta,- quaiid<Kléca 
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allusioné al proverbio cke lingua batte (tve il deata 

Io temo ,() de be/^ti occhi F nsxulco , 
<^'iof"f;!;o lif comefaaciul la verga — 
Sento i M'essi di morie ove apparile 
feggio i begli occhi:,.. 'che- mi stanno 
Sempre mi cor fon. le faoilie accese, . ■ 
Perch'io tic lor 'parlando non mi stanco — 
g Uaura soai>e che dui chiaro viio 
10 Move eoi suòa de le parole accorte, 
' Il Per far dolce sereno ovunque spira. 
'Cosa mai'si 'può ^11 Intendere per quell'au/ù che 

- move 3 chiaro riso, e perWMa Aoft si è nomili^ aji- 
eora cbe di viso' abbia im' oltibra? Se pea aura a'in- 
tende aria, e per aria fiionoai/a. manca aticjra il «Og- 
getto, a CUI pot^ilj nroi'in:: o ijiiost .ina d'allrond«, 
o (piesta (isonomia uno e cosa riinoviliilu nù col suon 
Aeìte parole con altro espediente, iie |ioi p«r aura 
«1 vuol intendere il venlicello o la paratale atmosfera 
che invotve il volto di l^tadonna. anche qiiest' aria 
non ]iarla. e pevsima non jiuo essere die faccia elo- 
ciiii Tii II 1 ill^^iu il liv SI se quest'au- 
ra b sli'S^i.i vi>['e a1iiiiiri:iTili' di Liii'L'IU, ben lungi 
sarebbe dai poter rasieiennio oviiii<|Ue spira; impe- 
rocché a slenlo , e non si;iMpi-e nusciva un'Conte 
della l'rovfnza a dfssi|iar le nubi e le ])rocelle di una 
I1IB Isola, quantunque impiegasse gi'an fuochi .e nulli 
cidpi di cannone. ... 

- AO'Ammle ai per4ctn)'dvnque'lo.«clierw>, die & 
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su l'auraj e seco luì si alluda bdìrìduo di ÌHtr 
donna I ma costei pure, per quanto muora sé mede- 
sima da nn luogo all' altro, naa mai ai potrà dire 
che muora dal. suo viso; ed in oltre quando essa ai 
muova, ciò fitrà sempre co)!' opra d^e sue ganibe, 
nm mai eA aliano, per quanto astuto, delle sue pa- 
tene. Umi^iA partito i di darsi ai prodigi, creden- 
do oweaBieMe -die Ditto ■ quest' incanto sia pro4otta 
dall' atta stia moamte, o dal Vento pbe porta le sue 
parde. A quest'aura pi& cbe. magica 
11 Qiiati,Uno tpirto gentil di'Para4in, 
i5 Sempre in quetUaere par che mi confane 
i4 Sì che il cor lasso altrove non respire . 
Ecco dell'aria in aria che h aria, per dar aria all'a* 
ria che il Poeta riconforta. Neppur Vaquatft sbro^ìare 
saprebbe quest'imbrogliato imbroglio, ove ai. confon- 
de il figurato colla Bgura; e metafore incastrando en- 
tro a metalbre, più stupenda oscurità si porta dei 
brillanti splendori, con cui G. Capitolino descrive i 
cocchieri di Commodo: Nec non vehicula, arte fa' 
hrìcae aoaa, perplexUsqae dioenis mtaram orbi- 
Ìhs ,„ nuae ad spiritiu opportiaiitatem per verti^- 
mn et alia iatermittentia ec. 

Tutto questo arstgogolo FetrarcbeacQ è un omag- 
gio in fine du fi & al nome di Inaura ; la quale é 
domut «lave quanjo A omndera some fitonomia o 
■ria del volto; ed 4 donna ponora, quando. in ^ud» 
parole 6 trasformami ed A dtnma rs«fiiratHle per buh 
do, eW dato non sanile al Foelfi dì rifiatare alirtnrer 
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ed è dmuM yentOaa, -quan^ rasserena ovunque api- 
ra; ed i, ancora fiibco e £iviUe, quando pcoduce in- 
cendj immortali . Nel tempo stesso està è laira o 
Spirito dì Paradiso; nel qual Caso sarebbe »rìa- aiH ' 
cora o sQfiìo, quiuitin^que non s'ìneorpori'coIl'BUa'DO' . 
mui^, di cui è più Ic^jgera e pii^ spirituale, e non 
ostante scacciata noa^é dagli strati più deosi, ì quodi 
tutti iimétìkra sottoitajre aì. essa, «rgendola «ri finn 
deOa nostM. sfera. 

Sonetto ioa. 

I j4 marche m'ha pollo comi: segno a ttrab, 
3 Come al iol neve, come cera al foco •; 
5 E come nebbia al verno .... 
Popò questi antecedenti si direbbe il Poeta svaporar 

questo in lui ijon nasce, e si lagna ^pen^ di un 
(to' di coslipaiione i 

3 e già roBo, 
' 4 Donna, merci ehianum^^i « noi nm cale. 
Vtrehk accordale quest» vedM col.qoario cato, quan> 
do dtrove lo accorda col [eno? 

^nt doantf, e a cai di nulla caie, 
■ ■ Se ^f» ■Sonar, eka sov' ogn q-ltra jnieti , 
JSal grada questo bUo accordo, s' intende nondimeno 
■che Laura ooa-fa che farsi del Petrarca, e non w 
«e occt^ia .come non fosse; ma a sentir Itti, fate che 
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5 D'I gli occhi l'ostri uscio '/ colpo mortale, 

6 Contro cui non mi fai tempo né loco,- 

7 Va voi. sola procelle ( e parvi un gioco J 

8 II Sole e 'Ifoco e 'l vento o»£ io so,i tale. 
Che cpsa è tf>li in ctiiiclusione, pei' far lanlo scliia- 
mamo ? Kon iiicc d.il iMiiti-^lii che abbia altro 
male se iion ù iiji |ic>' di i auccdine ; e lali; sconcio 
neppure proviene ddi seducenli sguardi di Laura, nè 
dai colpi amorosi che contro dì luì ella abbia scagliati, 
ma dall' aver egli chiamàtt mercè a lei che nulla gli 
dovea dare; e perciò acraUiiato aacbe altrove declama: 

Non potei coglier mai ramo uè foglia., 
Si fitr le iUe ndiei acerbe ed empie. 
Perchè dunque ìnm^pa egli il'SoIe, il loco e il vento 
da Laura formati, quando rauco non era. divenuto se 
non per gridare? Se d* altra- parte a Laurd egli avesse 
ben badato, niente non avrebbe trovalo in'lei che sof- 
fiasse nd suo foco, ossia in sv medesima, onde ri' 
scaldare il Poeta, giaccliè onesta e fredda, prudente 
e fedole, ^ggia e religiosa, ella del tutto era aliena 
alle di lui pazzfe ; anzi sdegnata se ne mostrava in 
guisa, die ugni alb-0 |arei>besi dis^nmaglialo, e rali- ' 
brindilo. 

Se le Rime di Petrarca medesimo porlanci a questo 
dedmisni , a proposito di che deve egli domandar 
mercé, «no al' punto .di perflere la voceP Non avi'n- 
do Hàdenna ^euna pn^ensjone yer lui, ella non gK 
dovM'flè mercede nè altra coSa; ed è ben cmdeté 
la pielem che wmtri» aore> dU peecwaé, staaoand» ' 
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gli affetti suoi dallo Sptuo, a ciii pìAiocIiiuva, e p«r 
sentimeoto e per dovere . Ma 1' esame « prosegua 

del Soneito . 

9 I pnitsÌT X01 saette, e 'I viso uà sole 

10 E • l df^dr foco . 

Di rjiiai pensieri parla rijli, e di inai viso? Ognuno 
mi dirà che l'amante .illiiJ:* tem^ii-e ali» lidia. 

Polrarca non p..ni,n il : i- iicrehù <ìijnc|iie diii.ma egli 
saKtle i pensieri, ci.' dia ")n avpa, e fuoco le di 
lei brame , qiiand' er.-ino il ghiaccio di parecchi lu- 
stri? Se poi Laura imporliinata vnigca latvolla la men- 
te a lui, non mai lo Eicea per colpirlo con.istralÌ di 
amore, ma per rampognarlo e dixìngaimarlo, ossia per 
bre tutto il coniMrio di-ciò, per cui' egli grìdara. 
Se quel Sole si deve rìferire.a} vito di Laura, alei 
]ìure si dovrà riferire quell'acceso desiderio che tn^po 
sentiva il libidmnso Vate, n che maschia e confoifda 
seco lei, ipiantiin<![ue ne fòsse aliena e distante le mil- 
le miglia. Repilo^iamo dunque: 

9 I pensier son saette e 't atto un soU 

10 E 'l /{'•..'ir foco; e 'nsiem eoa quest'arme 

1 1 Mi pi/n/fp Amor, m'abbaglia e mi 'distragga. 
Supplendo al ditèllo di chiarezza, noi diremo che 
da un lalo fosse il sole o il viso dì Laura, e dall'al- 
tro il foco della lascivia o le brame dell' Amante, col 
vento de' di lui sospiri, le cause. che Io consumava' 
no. Sarebbe in tal cosò divisa la «olpàbiliti tra l'at- 
tor prìaci|i|tl« ed' i «omplini ma non è più cosi adle 
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Terzine j poiché Cuprdo .cómbcìa ad agire qual n»'. 
nigoldo ; mentre per lei -pasiato non avea fimo al- 
tro, die por. Petrarca carne segno astrale. Sema dt- 
■cutere il diritto di pertinenia. Amor )M^a intanto 
le sae[te,de' pensieri, piglia il viso di Laura e il lo- 
co de' desiderj, e con. quat' arme ptlngc colui, che 
sin dalla prima quartina ahhìam veduto cotto, lique- 
fatto e già svanito come nebbia alvento; e Io abba- 
glia con quelle saette, come le saette fosier lampi; e 
Io strugge con quel viso, assai più iàtale dell'aspetto 
di Medusa, la quale in Sne atomo non defraudava 
ad alcuno,' ed anzi pctrìRcando , impediva die du al- 
tri a defraudasse. 

Depurando il ùtto si riconosce, che tutte le sevizio 
Utt d'Amore, qnantun^UO Sa prima ei lasciasse fiire 
a' tdHUS, quasi mctrìoato li fiisfe della sola eipori- 
■tona del Poeta al {talco; ed dia, dardandolo eo^ 
occhi, iftìA ealfo mortaie vi racdi dopo di che -qb 
uomo scm S pi6.- JSva potea essors aucchero questo 
colpo, procedendo da doniùi spietata e- invelenita, 
<%e ttmiiae b oeSea. a. miOa morti. 
Ni lagrimM però Jiseeae mai ■ 
Dai- amai M oeeM, ma sdegna e^ ira. , 
(8011.35) 

E in qual modo da coite! osci'va poi, confi da iant 
, diante Sirena, ed anti come da dissoluta ^rine, 
19 B langeHco canto e U parole, 

13 -Ce 'Id^e spirto? ond io non posto aitamei- 

14 So/t taitra ixaanti a mi mia citafygge » 
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dutm coirilUHxkiuaiw del 



Sonetto, an mereà ri oliùma a lei, tutta fimUa e 
distratta, e ohe opii con lu in jum cale! 



I \^uel sempre acerbo e onorato giorno 
3 Mindò ti al cor limmapne sua vara; 

3 Che ' ngegno o stil non sìa mai che ' l descrtvat 

4 Ma spesto a lui eoa la memoria tomo. 
Par che sia ìt gramo che mandi al ouow la ptoftiit 
nnioagine; ma Mtttateadeie ai deve là-adha Imtb, 
la cui immagine, ae ddrolmente nel cuore det Poe!» 
ri iÌMse impieaia, mm tanto agerd con lanUke fia- 
ta a ricondanaie i ma aieoome V impreanme da lei 
&lla fu vnutima, la deaerinone dorea eaaer fitcUe « 
auacettibile del più perfetto a.-minuriosa n^Ha^o. 
Ma se d' altronde fosse di Madomia tpieE' immagi- 
ne, dii^ebbe allora il Petrarca &r ritorno a lei, 
mentre alkde al ^nmi 

Ma spesso a lui con la memoria tomo. 
Tutti i giorni , quando vengono , lon maturi ; e quel 
tale die portand* amarene voleite dirli aceriio, men 
«■ore degli altri domUieineriiBre.'FeNbèdir dnoqua 

<^e/ KMpn ticerio « Onorato gùmo?. 
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Hon per allro se non perchè Io disse Virgilio; 
JEt i/uand loim^noire parait, le boti seni se retire. 
» Nam dies Coi fallor) adestquain'semper acer)>uin> 
n Semper honoratum f^ie. Da, voluhtU) habeo. 
5- li atto, d'ogni gentil pietate adonto, 
6"£ '/ dolce amaro lamentar ch'i adiva, 

7 Faceaa dubitar, se mortai donna o Diva 

8 Fosse che 7 del mssereaam intomo. 
riglieremo per alliludìne l'ano un po' lungo, in cui 
si trova una donna |ii.m gente , ma non lo crediamo 
odorn-o di gmiil pìpiare, essendo anzi codesto l'oflet- 
to cii" l'^li fccil:i iri noi ; a iiifnii die il dolore di Lau- 

SK slessa polea avere. Altrove. disse meglio il £oela 
come in emenda ik codesto trascono: 

Col kggia^ro dolor, par ch'.ella- tpiri 

Alta pietà. 

E poedeanienle parlando, devono m fatti pigliare le 
cose làrcostanti le. qualità dell' «fièiione predominutc 
nel pratagen^ita: 

O.soave contrada, o puro ffiume 
Che ba^i il suo bel viso e gli aeehi thian, 
£ prendi qualità di vivo lume.. 
Quella trista attiiudine, ed il suo lamento dovevano 
quindi ofiuscar 1' aria i: indurla a kgriinare, non nel 
senso mio, ma in quello degli ultra-l'oeti: e vedendo 
r opposto, «uebbe stato a dubitare, che fosse Laura 
una sconsacrata creatura, a un rifinto-del ,cida, 
cendo egli festa -e rauerenandoù alla di Iqi mettìzia. 
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Tutto il contrario fece il Cielo nel giorno ie\lai Pas- 
sione Hi nostro Signore, quando finger non polua: e 
ge pel ]il:iii(o di Laura ii fa gioue e tripudiare, grave 
torlo egli i-- qiii-slo jK.'i un" anima innamorata a non 
creder Diva colei, ciie più che Diva dove in tutto 

Quando II pianto dì Laura avesse offitscalo- il cie- 
lo, come rattristava il cuore del Vate, la deduzione 
■arebbe siati naturale, ma nccome la dì lui appa- 
reiua gaja e serena & calci eoi nostro caso, così il 
cielo non viene a proposito; e molto meno a pnjpo- 
lita vengono i eoncrtti delle nissegitenti tenine, eipri- 
mendo cose inerenti « Madonna e balterabili, qua- 
Imque lia la paanone, da coi n'a o non sia affetta, 
g La testa or finù e calda neve il volto; 

10 Ebanù i cigli « gli occhi erano due stelle; 

11 On^Anior F arco non tendea in.fiillo. 

Si transiga sulla testa d' oro, attesa la qualche somi' 
gliania tra il color dei capcgli e quel biondo metal- 
lo; ma come transìgere sulla calda neve, quando 
r un attribuito esclude 1' altro, e cessa l'acqua di es- 
ser calda se in neve si consolida, come cessa di es- 
ser neve se da[ caldo viene lìquelàttai' Le ciglia poi 
hanno sempre il medesimo colore, si pianga o si ri- 
da: ina non è coli degli oochi ciie rossi divengono 
ed lungo lagrimare, e ngn mù comparaliili posstmn 
ccHre colle 'stdbr inai lendiilmente -gialle e lucenti. 
In ràtA ddle bdlene di Laura, Amore in fidknon 
ani teio r arco : ma anohd questo h un nipporfo 
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sti'anieio t inifipt-nJi'nte dal soggeiio in questione; 
ossia diil pianto, il quale npn dà attrattive maggiori,. 
uè al bianco del volto, nè al nero d<;l]e t:Ì|^lia, né al. 
Jiiondo delle cbioine; e gli occhi poi non sono i più 
vaglii a vedersi, allurclié son gonfi e conlralalti dal 
dolore. Dovevano ommetlersi cotali rapporti, come, 
la bocca, essendo anch'essa troppo «concia e ridicola 
in>caso ili piatito. Ma non bada il Poeta alle cunve- 
lùaae ; e per diritto a per rovèscio tira inuami. 
.la Perle e, resa vermiglie, ove raccolto 
\3 Dolor Jbrnutv* m-denti voci e'ielle, 
14 Flampta i eotpir, le lagrime erittaUo . 
Or* ejie le 'f»Ae « le rose, afte sdT accoglierà, 
il dcdore finnutrano voci ardenti ebdleP Se ci lipor- 
tiaino al Sonetto i65, ù dovitìd>o- credere ohe fos- 
sero le mani « le dìitf,' le quali adMsa non polfd- 
bero figorare cbe aisaì mde ; 
■ Di cinque perle orientai colore. 
Diti schietti soavi, a tempo igaudì... 
Candido, leggiadretto e caro guanto. 
Che ouopria nett' avorio e fresche rose. 
Le perle per Galasso erano i deiui>- e Fefrai^ ria- 
vrebbe essere deHo stesso avrisoi per conformarsi ai 
Soaeui 166 e i93: 

La Bella bocca angelica, di perle 
Piena, di rase e di dolci parole — 
Onde le perle in eh'eijrange e affretta. 
Dt^i parole oneite e pelkgrine ^ . 
Ma we i deni) devono- estere 1« perle in qiitUiane,, 
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carne fare ch'essi accolgano il dolore, e. A cliiara- 

^ii'i mostra di sè, diiranlu il risp, clif duiaiili,' il ]>ian- 
è addolorala . 

Xncìic il ìinguaggii) ini;tafinico ù sog^etlo ili couvcn- 

dci'ubbcio di foiniarle ardenti. Più bulla voce ccrla- 
mente la go}Ia e la bocca datrebbei-o emcUerq , al- 
lorché la peMona dal dolore non fosse athila, non 
fiicendosi magporì dissonanie e ingraie slii^a, 4' 
quando li piange i Può ' nondimeno piacere a laluno 
pìii il e^o AA CUCCI) cite quello jell' wigfeuola: e 
poichÈ [ùangMM) i EinciuUi seajKi denti e^L i '«e<;chi,' 
cosi sulle dolenti vqq "-ft inoltri. più la 4Ìn"pna, 
riporiandoci .piuitosto idi' ultii)>o verjo, U puf afiao 
seppur da.Merlii) C^ccaju ri ¥>preiL)be rfnvaag^ire. 

Fiùmtrfa i tospir, lagrime crislallo . 
Per darq Uffitatt X a|)pure^^ di crisiuiln, non 
avii alli'O meifo cbe la cougelitiionB , pei lii i|u.ilt: 
nulla, di più inleoipeitiv? poieasj igunjigiu^ri; ^ i^e\-. 
la fiamma, metsari « marfii; ^pjfttf ^iS fe^o eq-^ 
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SojiiTro liy. - 

Qtiesi' é nn raccoziam^to ^dì tredici escluna- 
zioni , che croUano per difetto dì base, la quale é 
messa alla punta estrema deUa camposiiione, e ùir- 
ma un cono rovesciato che Gaìsce in nuDa ., Qu«itii 
base sarebbe piA (atta per «saere coltmuta (£e per 
sostenere un tanto ammasso) e noi la porremo in 
cima, per far vedere cbe ti resto ncn re^ ni aopra 
né sotto di lei ; 

I) Et non respondenf ultima primis n. 

14 Deh reitate a veder guai è il mio male. 

I O spaiti aparsi, o peniier vaghi e pronti, 
3 0 tenace memoria, ù fero ardore, 

3 0 possente desire, o debil core, 

4 O occhi miei, occhi non già, ma Jònti, 
Gli occhi soli possono restare a vedere; e il rima- 
nente, non essend' occhi, o non vede, o soltanto & 
vedere «he mal collocati sono gli oggetti invocati . 
Molto meno potranno ìlare a vedere le altre cose che 
si producono nella seconda quartina, essendo desti- 
tuite di senso e di ragione : 

5 O fronde, onor da le famose fronti, 

6 0 tota insegna al gemino valore! 

7 O faticosa vita, o dolce errore, 

8 Cfte mi fate ir cercando piagge e monti . 
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Qualle frondi Mdo 1' alloro con cui cingonai le tem- 
pie gì' ImpoaRnì ed i Foed t e codeste {tasche uni- 
tamente alla trsragliata tì!» ed all'errore obbligano 
il Petrarca a cetcare non k chi tia piagge e meni- 
li, mentre Madonna «tara nel piano di Avignone. 

Si accostano le teiune a soggetti più animali ; e 
cid xma «enn m^tia, poiché essendo vicini al ao- 
■lantivo, (e aHCnnigliassero ai precedenii, darebbero 
troppo a divedere la loro incongritenia : 
g O bel otto, ov Amore insieme pose 

10 àli sproni e' IJreno, oitiTe mi punge e l'olve 

11 £We a lui pianti e calcitrar non vak . 
Ben poco cavaDaresco dovea essere Cnpidci, se non 
metlea lo sperone ai calcagni, ma in vece al i-olto di 
Madonna; e se a codesto volto pont-a alrrf:si j! fie- 

che come mulo recalcitrava . Cui mal grado, mvo- 
cala sarebbe iìnalmenle un' autorità competente a ve- 
dere i mali del Poeta, se il viso della Bella non 
fosse pafle, a cui veramente si perde il rispetto quan- 
do onora con Jittributi del tutto asinini; lo che non 
■* addice punto alla nobile Poesia . 

L'idtima tendna colpirebbe nel segno, sel'olirag- 
non &ceue agli esseri invocati di dubitare deUa 
loro etiatenaa, dando in oltre alle testimoniasaa loro 
il inedeiinio valofe ohe li pud dare alle tunhre Tanè, 
ai bntaami, al.&ngo ed alla ' polvere : 
■ la O anime gentili ed amorose, 

i3S*akunaha'l maadoto voi nude ùiairet poli». 



i.\ Deh rcslalè n feiìèr ijuat è il min male. 

SOHETIO 160. 

1! aura 'gentil' che rassèrèna i poggi, 
■Destando i Jibr -per -^itest' ùmhroso èaico. 

Al soave suo spirto riconosco. 

Per cai caaiiien che 'npeaa e 'njama po^i. 
Un' aura o iinb zefiro gentile pnirà benissimo rasse- 
renare l'ambienie; e se volete, potrà ancnra ridé-f 
stare i fiori intorpidiii per contrarie vicissiMidini : ma 
come riconoscere queir aura mediante un' altr' aura, 
clie ieco lei nòn si ctinfunda, o medianle lo spirto 
sbate della medesima, che pur aura sarebbe ancora? 

Al joui''" suo sjiirln rìronosro , 
Che fin^a iiitiTidf^ egli il l'elravoa di rionnnsrpre . quan- 
do nort nioIlL- i snst-inlivi dove vaiinn^' lo m' aspct- 
lava clie al soave suo spirto riconoscesse la buona 
educaziotie avutasi da lei : ma egli non fa deduzio- 
ne ' Ai ipiel riconosamehtò ; ei isola talmente il quar- 
to verso, per cui connina a noi di star in pena, 
e quindi ben male dovrt poggiaiv ih fama . 

Per ritrovar ove 'l cpf- lasso appoggi 

Paggo dal mio natio dolce aere Tosco, ■ 
• ' Pet jar lutnb al pentier torbido e forco, 
' Cereo il mio Sole è sperò vederlo oggi. ' 
IHentre si fii^ e si cftrrt, dlflìcilmenie può ritro- 
varsi qualsiasi cosa; e ■ot>rnt1titto un' aura gentile, 
«d uno spirto soave cosi nlobile e leggiero . ComeS 
^ ella intaAtb ^uest* «ora è questo spirito a diventar 



'99 

iin Siile, ju cui appoggiare Io stanco cuore? Meglio 
àiAV aura serviste almeno queU' ulro al ricercato ap- 
poni»; im per quanta dolcetei poua egli esibire; il 
Poeta non ha gambe abbastanaa, ed ùuiiflicienti' trova 
le ali, onde fuggire. ' 

Nel guai proeo dolcezze tante e tali, 
Ch'Amor per forza a lai rnì nronduce ; 
Poi sì m'abbaglia che 'l fa^^ir in è turdo . 
Se dentro quel Sole provasse il I'fir:)rc:t '^v3a tor- 
mento, vedrei giusto motivo in Amori; di usar vii>len- 
la per ricondurvelo ; ma tanla iluli-w.ia i^dh'i 
rimemaia, clit ben volonlit-H vi und,-,;, , ■! 

tram che vi sia, lanlo meno lo aLli.iTidoriLT:, , .|r,ji,(o 
cbe abbagliato e cieco, non ne troverebbe la via. 
Come &rà egli Cu{Hdo allora a ricondurre aA Sole 
un cotale, die dal Sòie non ri è mai dipartito, enè 
voluto e SÉ manco potuto avrdibe discantarsene? Sì 
riconduce al carcere cedui, ri cui è riuscito di scap* 
pare: ma se tÌ é incatenato, accecatoi ed abbrucia-- 
10, non avranno più ^ sgherri, il fastidio di cercarlo 
«ItroTe per trascinada al hiogb di pttBtàone. Ecce 
non pertanto l'ultinta lenina, 'ceUa ^uale si vuole 
convincere il Lettore deli* infinila soavità offèrta ag^ 
Amanti, da quel Sole cbe 1) acceca, li cuoce, e li 
consuma ; 

Io chiederei a scampar non arme, anzi ali; 
Ma, perir mi dà i/ ciel per quetta luce, 
Cke JungK mi tlmggo e dm ^u'ar^. 
Chi Jia inlenàoiie di fugare getta b armir per esser 



più leggiero e libero, e non le cerca come £u^be H 
Poeta, se la sua urgenza non fos«e cosi preiHints. 
Come lo struggere in ral caso fbise cosa assai direna 
dair ardere, aimi ei non chiede per fuggire da tanto 
incendio, ma ali; senza riflettere die bruciandosi an- 
che più presto, ulteriore alimento offiirebbero alla sua 
ccnsuniione . Ilidotlo in cenere l'Icaro nostro colle 
sue piume e con lutto l'equipag^o. Carta non ostante 
gli iopravaitza per raccontare l'avreatura, die si legga 
nel Sonetto; ed a lui solo è Jktto di poterla trasmet- 
tere alla post«TÌlà. 



^ SoHKTTO, so4- 

1 Fmco. aminio, fiorito, e penk eolie) 
a Ov'^ pentaiidoi ed or etmtmJo liede,' 
Z E fa gai de' eeletti t/AtiJtde 
4 Qftefla, ch'a tutte il tttoMdo finta toUe , 
Io perdono a Laura, M.tediua mta lempM «ir mi 
colle a pensare ed a cantare, lo die corrbponde all' in- 
circa a non &r nulla: ma perdonare a lei non posso 
quel levar la &ina a tutto il mondo, peggio quasi 
dell'Aretino e di Mirabeau, i quali dissero male di 
lutti, e lacerarono persino la riputazione dei lora 
genitori. Neil' assegnare codesta malignila a Madon- 
na, si .vede diiaro cbe il Petrarca la vdea tutta per 
sè; ed anche altrore ritocca Io «tesso tatto, pwmM- 
ter tutti m diffidi^wa i 
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Di Ut 

Che né' tuoi ffomlju ti sala. 

Che a tuOe-, s' io non erro, /ama ha tolta — 

fera donjia a cui di nulla cale. 

Se non iTonor, che sov'ogn altra mieti—' 

5 II mio cor, che per lei lasciar mi volli, 

6 £ Je' gran senaoi e più se mai non riede; 

7 fa or contando, ove da quel bel piede 

6 Segnata è feria e da guest' occhi molle . 
Ecco un' immagine ultra-poetica di far sortire ti cuore 
dal petto di un pover' uomo, per contare le nWche 
latciale dai piedi di Laura sul]'«rba molle, e per di- 
■tinguera dalla rugiada le lagrime del proprio Padro- 
ne. «Si b in oltre applauso a quel cuore, come avei- 
«e gran ■enno, néi' ocouparii di tanta iciocchenat e 
molto, più «omo gli n attribuisce, le più non torna 
■1 auo pMto, per movere il sangue e dar vita all'in- 
dividuo, con od ha ^ «eparato e ragione « TOk»- 
ti.. Eer «far meglio ncà limiti della TerìHmiglimiM a 
della possibilità, si racconta la fiuMuea ia colui me- 
desimo , che nel i3.° verso troviamo sasso disanimato 
e freddo . Sovrammercato si burla quel cuore del suo 
Signore; e, quasi per fargli dispetto o voglia, va strin- 
gendosi tra le braccia, non so se quell'erba pesta, o 
se Madonna: 

9 Seco li stringe, e dice a ciascun passo: 

10 Deh fosse or qui quel miser par un poco, 

11 Ch'è.già di pianger e di viver latto , 

E con che piedi hxi egli dei pani il «ore? Le g^n^e 



sue saranno all' incirca come Ìl suo senno, il quale 
nnit ^iii^v a riconoscere che poco resta a vivere e 
mena a ]>iangere quando taluna perde il core, o no- 
taliilmenm n' è lèriio, o resta paralisun per ima causa 

Neil" snu ovì^'iit.- Son.'tO (ìi,se Pclrarra di non aver 

r avesse ancora . S' accorgo di poi die piglia la fin- 
lione un'aria di realtà ; e &cendo rìnuicare la sto- 
tideiia del Ma conMtto, rìspumia a noi di dite a 
lui queHo di' ei dice, a sé mcdeiùno: 

Of tu e'hai posto te steaso in abbilo, 
B parli «I cor-pur come fout or teca, 
Mifiro e pie» di ptasìer patti e adocchi! 
Ch'ai dipartir del »uo sommo desio, 
Ei si nascose deitìro a' suoi begU occhi . 
fistrema ganReila e dolore dovrà portare ijuel cuore 
negli nccbi di Madonna; ma pure 

Il Ella sei rìde, e non è pari ìt giuoco. 
Qui poi interrompo il discorso, e chiedo in grazia cbì 
aiano i due in ballo? Verte naturalmente la questio- 
ne tra Laura e IVfrarca! questi che abbiam lasciato 
piangente all' ii." verso, e Lei che sei ride, mentre 
■e lasse un uovo potrebbe dirsi che sei beve. Ala non 
signore, cbe il paragone è tra Ìl cuore ed il Poeta, 
cbe ]n6 cuore non ha: 

13 jTk paradiso, t senza core aa sattoi ' 

14 O sauro, aveentttrùso e dolce loco.' 

io sbagliai a credere ctie cada il ^unco. Ira il cuore 
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Ì3 11 Cantore, che n'era senHt ma dall' ulttmo vena 

ni' accorgo cbé è Ira tpiett' ultimo e l'ombroso caB». 

E cbe possiamo noi da un aiSe tjpromeitarei, pev 

pianto iRppia lusingare? ' 

n Quid dignum tanto fierer bio pronliiior hiatu? 

M Ferturient moales, nascetur ridicoliu imu », 

Leggendo Orario quello vaghisnmo Soneno, ^reUn 

«1 Petrarca; 

n Inconiinciasli un'anfora da pria, 

n E un orciuol &i ■' menlre la rota correi 

» Semplice ed tino il tuo soggettò sia ». 



ULTIMO ESAME DEI SONETTI 

Vantatissimo è il Sonetto 317, ma posa su! fiil- 
Só, come le minori predutionì del nostro Vate. Re- 
sta subito scònfìirtato e rsbbrhidito l'afettooso 
gitere, sentetido a -patlM di raidnta oontm l'oggetto 
pi& de^io d* amore : 
Far potest'iù vendetta di eotai, 
■ Che guarianAo e fmìatai» Ttd éùtragge: 
E per pik dòglia jmì t'atmtdt a fi'BS'' 
Celando gli oeehi a *ì dtlki m rei. 
' Cosi gii afflitti e stanchi tpìfti tìliei 
A poco a poco Esnsarntuido tilfye, 
E su'l éer guati faro heùm ntgge 
ha »em itfftrt ^smhiPm ppm ieefei, . 
Par foM flittiféitt cba Lftun rime unor* «d bi 



penonk anàiut £ notte d Ietto 3A PmU; e m vad 
uoA è in retiti, lo der* «uere nella di luì Eulasfa, 
aUienchà ndle Visiani |)i«:edenii n'abbia pavlato co- 
me d'una morta, che qui & risorgere. Si smentiice 
per altro codesto concetto dal successilo terzetto, in 
cui Madonna sembra la Morte slessa cLe, a forza di 
rviggere, stacca 1' aniina dal cuore; e cosi Petrarca 
viene ad essere l' estinto in vece del defunto suo 

L'alma, cui Morte dal suo al/tergo cacata. 
Da me si parte; e di tal modo sciolta 
V 'xtteme pur a lei, che la minaccia . 
Ecco U porer' anirnd del l'oela che non' riceve Lo- 
rrttd, DI» va in vece presso di lei a parlare, a pian- 
gere e penino ad abbracciarla, sema ridestarla dal 
MKmo DV8 la.tron tnmer». Nootet come «eoondo 
prodigio, che Laura combina il nio dormire col mt- 
nacciare queU' alma vagante; e per quanto al soprav- 
venire di lei essa monti in collera, non perciò gin- 
gne a risvegliarsi : 

Maravigliomi ben, s'alcuna volta 
Mentre lè parta, e piange e poi faibraceia, 
Non rompe 'l sonno, s'ella Vascolta . 
Si mena pure die non sia Laura, ma la di lei- im- 
magine quella clic va a l uggere sul cTioi e ilei nostru 
Vate; e ciò posto, come auliilo si puù egli barattar 
le carte, Scendo che sia in vece l' anima di lui che 
ra a trovar Hadonaa? Mi figuro cbe vaiane quell'im- 
Ria^ne, quando ruggiva come leone in casa altrui; 
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ma non so figurarmi in qual mo^o poi, dia dormen- 
Ao in casa propria, possa minacciare l'alma di Pe- 
trarca, mentre sogna costui nel proprio letto. Non 



può minacciar alcuno im Òoi 
sì adiri, bisogna almeno £irl 
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paltò che 



gli eflelli delle loro liniioni non portino alterazione 
oggetti esteriori, i quali debbono rimanere comp 
se neppure il poetico delirio fosse anetiulo . Colui 
che conviene sull'evidenza della mia premessa, Iro- 
Terà go& e incongruente la sorpresa di l'etrarca die 
Laura non si sregli, mentre egli sogna nella sua tr- 
ita di parlare a lei, di piagnere, G .incor di strin- 
gerla tra le braccia. Bisogna esser poco svegliati, 
quando si finge di tonare in tal modo: ma bisogna 
supporre addormentati ancbe i Lettori, altrimenti si 
accorgeranno della finzione abbandonata sul punto clie 
andava meglio sostenuta, e si sdegneranno della poca 



SAGGIO 



tatti 

, BUOSA MEMORIA PEL pETMBCA 

T^e .qui oBetf ectwzioni non tqlgwi. al Ppel^i ÌQ- 
Sf^lfi )Mon$ cose, f[ua e li di$seniiii9i« n^l sua Riina- 
tiat 'fna resla ora a fare un altro Eaame, npp nieno 
UBiili^nte «Da sua rinotnania. SI riJiipe il nieilesiino 
a vedsre quania palle egli abbia poi negli squarci 
i-lie il wtinào ammira; e cbi ìsà pratica dei Classici 
ili genere, vede a cal[><) d' ucdilo die le pii'i belle 
immagini sono espilate u dai l'oeli Laliiii, o dai pro- 
vcriiaii, o dagl' Italiani a lui miggiuri, o contempo- 

Kel più bcllp dei suoi Sonetti (N. ii.i P. i ) si 
trova uu po' d) tulio; e [tersino nella cliiusa il 4»/c^ 
rithntem, dulce la^Utntfm 4} Orii^q, il qu^l Jole? 
reggi; in latino, ev« jn iisliw A94r^U>e 4f'(P ^"1" 
•jenimile , ■ . . 

In jual parte del ciel, in qual idea 
Era r exempio, onde natura tolse 
Quel hel vita leg^drù, in ehe ella volte 
Mostrar quaggiù, quanto lastU polea. 
Per natura si dere iiUendece il Creatore, il quale pu^ 



in cielo <.' in terr.-i, a dinerenia della nfttura, che m 
cidio non davrcLlji; entrare, aiucome non seguonsi 
colà ìe Itggi lisicho, ma lutw é sO[ipanraiurale . Pur 
Irorar dunque il ricercaiu lijin, meglio non vi poltra 
e*sere del Paradiso; e fa pena il vedere il Crcatnre 
quaai non contento del non plus uiira , ossia de^li 
Angeli e degli Arcangeli'; poiché, dopo arcr fatta lu 
sua perlustrazione nell' Olimpo, con poco senno si la 
discendere in terra a cercai più bel modello tra le 
selve, i fonti, ed anche Ira glì esseri &.voIosÌ.- 
' Qaal ninfa in fonti, in salve mai qual Dea 

Chiome iToro à,fiao a taura soioUe? 
Anche Ovidio area per «MlVBta di (ciog^Mra a l'aura 
le cbiomé: 

n Et leve iinpulsos reirodabat aura eapillus ». 

QitaniI un cor tante in sè uirluile accolse? 
Benché Li soìiuiia è di mia morie rea . 
Dalla possiLililù di formare la n.s^y.n hA\vv.,.», ec- 
coci passati a un tratto alla ni;.liii;i7.i.)jLi> dulia im ilt- 

ti'i; e per primo ed iinii'o i seiiiiiin ili ruliile asseiiio- 
ne capila l' omicidio ilil C»niiii,', j| ijudie imputa a 
Laura tutta la reiià dill.i |iiiiiiiiii morie. 
Per divina hellez^ti in liiir/iu mira. 
Chi gli occhi di costei giammai noa «idtt. 
Come soavemente ella li gira . 
O imLrogliata o mancante mt sembra questa tersina, 
non poteodo io cranprendere, senta Un sosttatird, co- 
wét miri ifi Tanff per difilla Miewa colui «Iie non 



Tede nulift. ok» che vecluto non ba mai a moreni 

gli occhi Ai ijuella rea e virtuosa omicida. 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce porla e dolce rìde . 
Non riderì mai meglio della Luna quando poca ad 
aicondersi tra le nubi per ricomparire più gaja e se- 
rena che giammai. Velectata illa risit blanda m, ut 
eideretur mihi hos extra nitbem Luna proferre . 

( Pet. Arsttro ). 
Vien poscia il Kirielle d'Amore che per tutto si ri- 
pete sino alla nuuea: 

» kaama tuIdus idem «anat quod &cit. 

<P. S«o) 

La poetica empisti applica a Cupido quello che in 
Gìohbe li troFB rìfisnlnle a Dlot Qaiia ipM oubur- 
rat et mtfUtur: pervutk et mantu ejus sanaiuat , 
(Ga». 5. i8). 
Tina man Mia mi risana e punge . 
» Una manuc volua ruìnus opemque lèreC. 

( Onwo ) 

I begli occhi oai i' fai percosso in guisa, 

Ch' e' medesmi porian saldar la piaga, 

E non già! oerUt d'eròe o Sane maga — . 

n Neqoe ea vd nemOf.vel qui mihi vulnera &ctti 

» Soliu Achilleo tollere more poiest. 

( Ovidio ) 

' Ch'altri che Motte od ella toni il colpo, 
Ch'Amor co' tutù ieg^ occhi al cor m' impretMe — 
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OnSAmor uea non tacqui, 

con quelt arme riscaldar la puoi. 
Simili concetti soffriggeva ancora 1' aolicu Museo i 
ti GK uomini accorti Amor co' Urali suoi 
M Ferisce a im tempo e doma. 
>. E lu a-rittì lui-, medica jitii .^ . 

Assuero che 'i suo umor va mcdiriindu^ 
CùtaU ha questa mal<iltiii rimcliiì. 
Come dasse ti trae chiodo con cliio,l.i . 

(S,'T.,™,) 

Molto meglio uti setol iiiiiiia aiea dello Guitton 

d'Arezzo . 

» Colai rimedio ha quest'aspro furore. 
» Tal acqua suole spegner questo &co, 
ti Grate d' asse ù trae gLÌikIo «m cJitDdo. 

Non nii ai fiwciano i punti ammiiatìri se questo Frate 

Istitutore dell' Or^e dei Gaudenti parlasse cosi cir- 
.ica il laooi mentre per cìd &re bastava s^er tradurre 
, qualche Classico AA Laiio : Eliam novo quodam A- 

more vetp.rem amore tanquain. clava el^UM rjfcea' 

dum putat. (CiCEBo). 

T Myssus et Aemonia iuventis qua cuspide ftdniis 
n .Senserat ac ipsa, cuspide seosis opem •>. 

( PROFUialO ) 

» Aerunma gravescit 
n Si non. prima novis conttubes vulnera [da^. 
n Hanique-in eo ^es est unde, est ardoris oiigd 



Reìliiigiii quoque posie ab eodem corpore Bannnunn. 

{ LUCBZSIO ) 

Somno 301. 

S' accolse Amore di un po' troppo tento ìl 
Foeu, « lacetkto-da pietà ri scaglm dopo tm altro 
strale, (Ride rimediare all' eccefsmi doloiei 
Vana piaga arde e oersafoeo t fiamma, 
■ Jioffime Poltra che '/ eùr'diitiUat 
Né per duo fanti, mi uaafittiilia 
Rallenta de F incendio che m infiamma. 
Ami per la pietà cresce il desio . 
La pietà sia veramente nel cuore di Cupido; e tanto 
meno ha che fare colla prima ferita, quanto che si 
tratta di soggetto differente: anzi la seconda piaga 
non lacera il Petrarca, ma Io stesso faretrato Nume. 
Piglia totanio il Poeta un qui prò quo, conlijndendo 
colle proprie le sensazioni altrui; e sul falso sillogismo 
compie quel suo concetto, ch« in altro modo non po- 
tea risaltare, vale a dire, che colla pietà dì steMo 
cresce la ana lilidiiiDia cupidigia. 

E tian eoi cor puitite amie le luci, , 
Ch'alta ttraAi SAmor mifitnn dueì , 
» Si nescit, acuii «unt 'in Amore duoet n . 

{ Fbovhzu ) 
Lagrima daagiu, ekt da gU oeehì vefd. 
In giusta parte la tenteatia cade — 
Per lei tetpùv / alma, ed eUa è degno 



Digìtìzedby * 



Che le me plaghe lave . 
Qui il degno è devirato, e tien hiogD di iiotuoi me- 
ri trite al modo de' Frovenzali : 
n'Bea'am mort mi e lor, 
9) Mi hiiòQ galisdot, 
» Per quem jiaa quib di plor 
» Cu ìli an » merìt ». 

( Foicttno Ha. ) 
Di die cosa n serre Amore per medicare le me 
ferite? Si serre del pianto, ed ecco un profluvio dì 
lagrime «he piA non finisce: 

Pasco 'l cor di sospir, ch'altro non chiede, 
E di lagrime vico a pianger nato.... 
«Cura dolorque animi , lacrjmiaeque alimenta fìierant ». 

(Ovidio ) 

È dolee'U piantopiii ch'altri non crede — 
LagrÌTtutr sempre è il mio tornino diletto — 

E vedravi ua che sol era FerBe e tacque 
Di tua memoria /: di dolor sì pasce . 
Il Io piango e 'I pianger m' è si dolce e caro, 
B Che di lagrime il cor nutrisco e pasco » , 

( MoHTElUGItO ) 

£ IO san un di quei che 'l pianger giova, 
B par iea eh' io ni iagegni. 
Che di lagrime pngni 
Siaa gli òcchi miei, H emù il cor di &gSa . 
» Ju?at integros accedere fimfes » . 

( Lncmib ) 
Forte non wnd tvapre il vita àteiàtto. 



Cb' l mi pasco di lagrime e tu 'l sai-— 

■ Del eiho onde '/ Signor mio sempre abbonéa. 

Lagrime e doglia -il cor lasso nutrisco — 
Quel Ite sempre di lagrime digiuno — 
Onde qua giuso un bel piiitoso core, 
T^or si paspe de gli altrui tormenti, 
» Ardeat ipsa licet, lormenLis gauilet amatis.i). 

Celando tallegrezza manifesta ' 
Pianse per gli occhi fuor si come è scritto, 
n Lacrvmas non sponte cadentus 
t) Efludit gKtnilusqiie expexerit pitctore laeto ii . 

Piangete, o donne, e con voi pianga Amore. 
» Lug^ie, 0 Venerei, Cupidinesque ec. » 

( CtTULLO ) 

Per diifogare il dolorosa core 
Pianar cercai, non già del pianto onore . 
» Kec taptunf iogenia, quantum servire dolori n,' 
(-PaopRBZio) 



FLAGn-SOPBA L'AMOBE 

Che fra ^ uomini regna e fra gU Dei , 
.» Re^at in domjnM, jiu babet ilio Deus ». 

( Ovidio } 

L' esagerata Tdotntà con cui egli assaltò e fii assal- 
talo 4a Laura è presa ila Siaxio; 



n Cum dim diversi paiiter le fiiIminK caeli 
n Rupt» cadunt n 

Nùii con akro rumor di peno dami 
Duo leon ^eri o due folgori ardenti — 

Ckittia sfiamma è piit ardente; e se pur rnrsef 
la alcun mòdo, pìà non può calarsi. 

■ Quoque migis tegitur, tanto magi» aestuat Ignis ". 

( Ovidio ) 

- Pgf colmarmi di doglia e di desire , 
E ricercarmi le midolle e gli ossi . 
n Qui me relutignij eombureiu luque ad iMMeonlidtn. 

( Thui.' m TsocniTa ) 
E nelle vene vìve oéeitlta pùi^ , 
» Vulnus alit tctiÌ», et caeca carpitur igni n. 

( VlBC-lMO ) • 

Non far mai tutte tpente, ma ricoperte le favi/le . 
» Parva nibindncta làtuÌE sclalilla favilla n . 

( Ovioio ) 

- E parlar rotto e 7 suiito silenzio. 
» Amantem et-tanguor et silentiuin n. 

( O.«,o ) 

Che dubbioso è il tardar, come tu sai . 

» Nocuii semper differre paraiis n . ( I.ucjso ) 

Non è sì duro cor che non si smoua. 

Né si freddo voler dm non si scalde... 

Vivo sol dì speranza rimeiniirando , 

Che poco umor, già per continua prova, 

- Consumar vidi marmi e pietre salde . 

» 7(0000 ridai etiam guttai in Mxa cadealei 



9> Humorà loi^ in spalio pO-iitndere saxa? ». 

{ LucnEzio ) 

n Nihil tam diirum atque ferreum, quod non amoris 
igne emollialur ?- . ( S. Agostiso ) 

» GuUa cavai lapidem , cònsumitur annulus usu » , 
( Ovidio ) 

Tanto s'inreite Petrarca delle Metamoiibri di Na- 
nne, eh' steMo 

VeUttdo parlar catUava sempre 
n Quidquid caa^at diceie venaa erat n.- 
Gli occhi miei stanchi, di mirar non tati— 
Stanco di mirar, non satio ancora, 
n Et lassata viris, nondum satiata receiut it. 

(GlOVMlL.). 

, Vidi colui che sola Euridice ama, 
E lei segue a f inferito, c per lei morto. 
Con la lingua già fredda la richiama. 
11 Eurydicem vox ipsa ci frigida lingua, 
11 Ah miserala Eurydìcem, anima fugcnle vocabatn. 

( ViBomo ) 
E quella, che ìkì amando, in viva voce 
Fecen '/ corpo uà duro sasso asciutte, 
» Tox nunet, osm &nmt lapidis IraiiHe tìguram ». 

( Ovidio ) 

E quella che la penna da man destra. 
Come dogliosa e disperata scripa, 
E 'l Jejro ignudo tUn nella siaiara. 
n Dexttra lenet calamuni, -atrictum Unet alttra 
fenun B. ( Onfiio) 
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Andromeda gli piacque bt Etiopia, 
fergiice bruna, i begli occhi e le chiome. 
n Et Lytnimiagria'oculUiiBgioipie crine deoorum». 

(Ouzro) 

JUS Hfie^ taUir U mmm de torco. 
«> SoBat un kAìfin ,arau>. 

(TmaiLio) 

£« iMcjiiw Jt-oxia e di Uueìria umana, 
JSfatrUùidi pauùr dolci a soavi, 
S'aito Xpwr o Dio dt gauofvaaa . • 
« Amor ett iprants, (ppùtur Ium> olii» ' - 
» Nutritur inler hnt» firbuue bona n. 

( Siiti CA ) 

Career ove ti vie» per strade aperte. 
Onde per strette a gran pena si migra; 
Botte scete a t entrar, alt uscir erte . 
B S>lva]Mt te de ore angusto lalìssime n. 

(Giobbe 56. 16) 
K Faeilìs descensiis Avemi 
i> Noctes atque dies patet atri janu» Djtif ; 

(ViMiuo) 

Per £ur limaitMc i quoUbe^,- o i ^uocoììbì 4i twole 
> m PeVatnL jneisi' in voga, nota Fordcari il se- 

' Scappato au la Colora- iAmon,' 
Ve Is catene mie gran patte por», 
n Ciimfiiigit'aoallo,tittkiinr pw* longiealBiiae». 

(Pbuio) 



scmlira por allrO cbe ffiag^ti ^ siaao- ì ]»£ ma^ 
doiiiall, cunii' sarel>bi;ro: 

■Se li.iiirh'' min mvM.u" «mie lem}iie — 
<):i:ì,- fùrsr a-izi u ih]ni urnai le iempie — 
B'dfiunr ijueste innanzi tem|i(i [empie, 
CAe a paco a poco par che 'l tempo mùcAi — 

Quejt" é Amore 
Amaro, come tu vedi, e oadraì mèglio-^ . 
Or m'è il pianger aman» pià- che Morte; ■ 
Dunque oien.. Morte: il tuo venir mi i.eero. 
» Melior e«t mors, quam vita ama» ti. 

( Eepa*. So. ij) . 
Non può far Mome il dolce vUo -amani 
Ma '/ dolce viso dolce può far. Mone— - ' 

Né contro Morte spero altro che morte ■ 

E cheggio a Morte incontra morte aita . ■ 
Anche Euiipide era poeta, ma in vece egli dicea: 
» Melius est male vivere, quam bene mori n. 
Tmto lìnUo eredevano i Greet dbp» Dunte, ina spera 
Fetrai'ca di profiutai* il cidoi' acg^Htaad» a imn-cu- 
rarsi clic di Laura: 

Mùrùe m'ha- ptorto, e toh può far Morte 
Ch'I" tomi a ripedeY ywW oiso lieto. 
Se fir vdeui iaceHa di create piwriliii, (ornerei 
ad immergere il LeUore aeOe panale noie, ippra te 
«Bt««/,- e qui piimoit» va bidicalaraatidoio d^'an- 
lieo Teretuiaao: . ... , , . 
» Ne eenno f^tlngiaini senttì 
>■ Ne pmcum nimis aut lefe; 
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»■ Vocum ne serie* [liei; 

» Neu compago fragrósa sil..i' 

T Ipsi neu ircpi^ent peies-ee, rt 

D'amar /ini preso rjuplla 
A cu- lo ,/is.u: Tu mi plac! . 

Tu milù sola plares, iier ;am le praeler in iirlie 
n Formosa est i>cu1is ulla puella mela n. 

- (TlBUltO ) ' 

» Octoginta cotaCubiiue et adoteMeutularura non est 
numenu; Md una ««t cotutnba mei, perActa 
mea ». ' ( Cunei 6. <jy 

Con.bekà naturùl, abito ftiontù, 
E un atto che parla con tUeafìo. 
n Saepe tacens vidtus verba loquentU Itabet». 

(Orato) 
Spero per lei gnu tempo ■ ■ 
yìeer, ^uani altri mi t«rrà .per morti), 
n Qaum me niptemui addiixerh ìgqn 
«Titam; pBrqaemei tmitia sapente* ero n. 

Ed ha si egual bellezza orgoglio. 

C4e di piacer altrui par che le dispiaccia 

n Et crimen. placuìsse' jiutabat ... 

H Faslus ineM puicbris sequitnrque superbia. formam n. 

( Idem ) 

Sè, come de vertà nuda s estima . 

" Et ti iecces5u -nnda-Tsmbto 

« In^kitur TÌrius ». . • ( Lifeamo ) 
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Ei non prega ch'arda piii il suo core, 
JHa che sua parte abbia costei del foco . 
ti Non ego tatui, abuset amar, «ed mutuiu enei . 
Orabam ». 

( TiBuuo Elio. 3 ) 

Il mio vob^ U eoMimuti 
Ei pveht i»gord», ed io pardi 'i bell'i-- 
» Aut esH fiKnuMA mimu patema modeito, . 
n AliiacM frcde ct^hmir esse tua. 

(Omio) 
r sm cobi che ti die' taata guerra, 
E, compie' mia giornata ùuumsÌ sera. 
La steua tragica fine si nmum^a (^oJibe all' or- 
goglioso Tiraimo, 

» eh' al rer ritroio . 
n Solo s' arrende al &lw, avanti aera 
n Coin|iierà sua pomata 1 i rami luoi 
n Strafeli gli saran acerbi ancora n. 
Antequam dfes ejus impleantur, periòit: et maniis 
ejutareseeat.Laedeturifuaiiviiiea iaprimojlore ec. 

( Elimzzo Gap. i5. 3a ) 
Non docea tpeeehia farvi per mio damo, 
A eoi stesta piaesndo- aspra e superba . 
Qiwita idea dello specdiM, clie invaniice Laura, è 
prua daS» 17 ffleg. d'Ondi«: ma ohb aòliantp •'&- 
datu al caio di Naraio, aiceome ti prosegue a dire; 
Benehi di *k bel'Jlor sia iadegna -Terba . 
» Snlicet a specoli nummiur ìnugine ùitas 
» Ihc nin composi tam aed rideat illa prìu* »• 



Può esser varo benissimo che fosse Laura ammalata 
Tifigli occLi, e ne partecipasse il Poeta non per averla 
veduta, ma pt-r esier soggetlo alla sleisa costituzione 
predominante nell'aria. Se i' iiillusso del suo liiale 
, avesse potuto agire, il sìnistr' occjiio di lui dovea 
restar leio, essendq quello che godea il diretto prò- 
«petto dell' occhio destro di Madonna. Cento cambi- 
nananì'pMtODO darsi; ma la piA verisimile per me 
è di ri3uAe tutte ad un grillo venuto in leita all' Au- 
tore, quando leue in Ovtdtoi 

■I Dum apectant laetos oculi, Ueduntnr «t ìpsi 

« S&iltaque corporibus transilioiie BocfaU »■ . 

Sen^ia tómatù a taloer il digiuno 

Di oeder lèi... 

Dal detit' occhio ed anzi dùl dettra toh . 
De la mia Donna, al mio destr occhio venne 
Il mal che mi diletta e non mi dote. 
V Quoniam j^wna v'ugfi solverat » . 

(Ov,.,.) 

» Et &ve(» morbo, cum juvat ipse dolor « . 

(Tibullo) 

» E pkimi mais le mal con pliu mi dueill ii . 

( A, FUIGIIUNO ) 

So per altro -che LaurA tagliava corto al signor Ca- 
, nomoo, ed era miqra cUvulgatp il «io ddtiio, per- 
ché il marito ed i pueoti di lei aon.ie.ne accoras- 
■ero. Credo dunque die ^ vicino ntai le fiitie da 
poterla vedere aarl» à&vMi • sodeita baja'u- 
rà quindi una iiq)pa .in bocca oh' egli si fece da si. 



e non un Mjeunet, ossia uno t^giuno £ Ma- 
Era (anta Tignoranaa ai lem[ji del Petrarca, che nella 
qiiarla sua Lettera parla egli sKsio ài qualche Pro- 
fessore bolognese, il qtiale lenea Platone e Cicerone 
come poeti, e ignorava il nome di Flauto, e eredea 
Ennio e Stazio contemporanei . In codesti tempi si 
potea attignere dai Latini, senza neppur darsi la pe- 
na di tradurle' in Italiano gl'infiniti plagi che impu- 
nemente ìt nostro Tote' ai dilettava di fare; e di que- 
sta deca fidama n' oBre un saggio in quel suo Ter- 
so, tratto da Orano: 

Si come a cui del del aoa ^akn eelte. 
L'alma ch'arte per lei il sfKMo ed alte . ■ 
TI Multa tulit, bciique puer, sudarìt et alfìt n. 

ISfcl Sonetto i33 » rappresenta Laiva come ^a- 
simasse pel Poeta: 

Tal i armati sospir conduce staolo. 

Che Calma trema per levarti a va/o. 
Se veramente Laura avesse sospirato, gran motivo 
avrebbe avuto 1' amante d' incoraggiarsi ; ma siccome 

Queata iella £ Amor nemica e san 
né foepirar potea, fi£ amare un Prete incanutito e 
troppo (morfilMO, eoA iog^nnavab il core, quando a 
hd pam di vede» nd nubitoso ciglio un raggio di- 
pktA. Eì dieta allora di 'raccòglier 1' almaj 
0 pei eh' i' , 



Di SiicBvniìe 'il mio mal preso ^eiuìgUa, 

Tanto ho a dir che ' acominciar non oso. 
« F. Itii;i1l h'oì timi W< . lini fui un.' iliir. 

(<;. I.,:,™.i..,) 



,. g™ eoo I. ,d lo .ni „„„ ,i poto. 
, yiiii ,„„i-, l.m fu, Ua.iJii- 0 .™=, 
„ g,., ,1,™ ooo .Ila»» l„ ™i.»dr. ,. 

Pui volte gel per lur le uiubnt apersi. 
Poi nmate la voce ut mpz.no i peim . 
n Inqpll effiui. niedjaqu£ in voce resism 

Ben pift utipik erudizHuie luduue Petrarca a lare il 
Sonetto )36, ore appaiùce fim per più volle où dì 
ftwdlara r uMuralule gueniem. 
- Famù poi ^ occhi auà mìò peatier vano, 
OnSio aoa potè' mai /ormar parala. 
Ch'altro che 4a me ìsUmo Juise iatesai 
Così m ha fatto. Amor tremante e fioco, 
E veggio or hen che caiitaie accesa 
Lega la lìngua altrui, gii spirti involai 
Citi pud dir com'egli arde è 'n piccìoi foco. 
;i Felix qui patitur rjuae numerare poiest. 

( Ovidio ) 
n Caa son atbeis lot me sbasis, 
n E non laui diro moa talan, 
n S 9» mcn part «fg repiis 
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n Qlie perclel aen d sabet. 

( SARCiuioira ) 
E Talma, disperando, ha preso ardire . 
ti Arflil «oi per panr ». 

(FoWBlrro) 
£ le «irtìt che taaima coijiparte, 
Laseian k membra ifuasc immùbU pondoi 
OniT io divengo smorto, 
E 'l sangue sì nasconde i' non so dove. 
!< Et iUam 

n Emicac in parlem sangui] linde icimur ictu n. 

(Lccutzio) 
JUè sconsolato ed a me grane pondo. 
n Me mibi ferre grave est » . , 

( Ovidio ) 
E so come in un punto si dilegua, 
E poi si sparge per le guance il sangue. 
Se paura o vergogna amtem che 'l seguati 
Si come i miei tegttaei dUeotoro «e. 
71 PaHeant omnis amans, color hio «t i^ttu amanti n. 

■ (Ovidio) 
r mi vitrea di mia sorte ctlntento. 
Che s' altro amante ha ptà destra fortuna. 
Mille piacer non vagliano un tormento . 
» Que 1U9 taìatetai aon mcjor partjdo 
» Que oitni dcgrlà quel qui era ni contento », 
( Adsiab Mabch. ) 
La devorione ai Froreiuali & che il nostro Vate be* 
va ancwa il limo ddle Ruideraiie Paludi: 
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L'aiiio onesto « '/ ragionar eortete 
Avrian fiitto gentil ttaima nWaia . 
» Quel pilli vilam, CAi-vu te ' 
» Cortes eus porta bona fè' ». . 

( E. MniTiui ) 



in quella parte dove Amór mi sprona , 
Conpten ek'to volga le dogliose rime: 
Quai fieno ultime, lasso, qualcun prime? 

( Canz. xt ) 

n Quidprimummediuinquecanam, quofìnequieKam». , 

Cui né prima fii simìl, nè seconda . 
n Hec primam simflem visa esl.nec habere secundam n. 

( C. SEDn.10 ) 
Spento il primo valor, tjual Jia il secondo? 
T> Cui par est, M niltìl Moimdum » . 

Ma ehi né prima tùrui, né seconda 
-Ebhe al suo tanpo. ' 
» Unde nil m^u' generatur ipso, 
» Nec vìget qùkquain timila aut lecundum » ■ 

- ( On^ui ) 
Poi ripensando al dolce ien ch'io lasso ■ 
■ Fermo le piante sbigottito e smorto. 
n Stabit et in media pet tibi ««epe via ». 

(Ovnnò) 

DÌM ehé- perohè io ntìri ■ - 
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Milk tose diverse attsato e jUo, 

Sol una donna veggio c 'l suo bel viso . 

Il Que sola leis veg, aug ét esgar n. 

( GiB, DE BonsEiL ) 

Codesta idea provenaale vien pnscia viiorta da Pe- ' 

trarca in cento altre forme : 

Ch'altro non' veggio mal, nù veder hrama, 
Né ' l nome iTaitra Tie sospir miei chiamo — 

Ho si avvezza 
La mente a. contemplar costei. 
Ch'altro non oede; e ciò che non è lei. 
Già per antica usanza odia e disjavvta— 
Non. oovi beo oo'io non vegpa, 
0 quella 0 sitnil indi aocesa lace—r 
Ipì non donne, ma Jóntaae e tatti, 
E I imagine mim> di quel pomo. 
Che '1 pensier mio Jigura ovunt/ue 'sguardo — 
Ch'io Cho negli occhi, e veder seco parrne 
Donni e donzelle, e sono abeti e faggi — 
Parmi udirla, udendo i rami e Core, 
E le /ronde e gli augei lagnarsi e Facque 
Mormorando fuggir per Ttrha verde . 

Aache quest'aggiunto c di Virg^Qi 

Il Et tenuìs fìigens per gramina rivus », 
Amor in altra parie non mi sprona. 
Né i piÉ sanno altra via, nè le man come 
Lodar si possa in carte altra persona--— 
Quando pugne per gli occhi al cor projbado 
L'imagi» do/ma, ogn' altra indi si parte . 
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Di no/Oli peiuier disgomÒra allora 
St che di. mille, un toi vi ti ritrova — 
Ora a posta daltrai eonoien oha vada, 
il' anima che peccò tol una volta . 

Cosi del mio core 
Quando tanta dolcezza in lui discende, 
Ogn altra cota, ogni pensier vn /ore, 

Nè r alma che pensar d' altro non vale. 

Né C orecchie che udir altro non tanno, 

Sensa t oneste sue- dolci parole . 
Nella. 17.* Caniona Itrovft lo flìtico- TaH<ui> la mi» 
^ior cota che abbia &tto il RoMro Poebi; ma il pib 
brillante della medesima i espilato altrove: 

E come Amor [ invita 

Or ride, -or piaitge, or teme, or s' assecura ... 
Onde a la vist/t, uom di tal vita experta, 
Dirià! Qnest' arde e. di tao stato è incerto. 
H Hiuc meniunt, ciqtiuiit^, dolent, gaudentqua ». 

(TlBUlLIO ) 

t) Et qui vident te dicere paiiit: amat » . (Ovidio) 
Forse in quella parte or si tosjnpa/ 
E in questo pensier t alma respira . 

(ilo.™) 

La XX.* Caniuiie è una liriteia fatu dui Petrarca per 
coniiauare le sue viiile a Madonna, a cui era dive; 
nM>o in^orluBO e nuilBBto; e di bdln.eNa non lu die 
la chiusa I 



Ferma ta. campo iterò, ■ 
C/i egli è disaor morir fuggen^ù: 
E nie slesso riprenda 
Di lai lamenti: si dolce è la mia aorte. 
Pianto sospiri e morte: 
Scn'o d Amor che queste rime leggi. 
Ben noi ha il mondo che 'l mi6 mal pareggi, 
7- Que 'I mon non ba nuli pjaaer 
y Que teust mal ti'acL vailla ii. (P. D'AtVERTnj) 
Mollo più sudore che pianto deve aver costalo al - 
Poeta la prima Canzone', quando spento età gì^ il 
Lume d«gb' occhi cuoi; e anebe qiti U gemma piùpre' 
«Ma ai riduce iI-fiiBdoi 

iVan (' appretta ove tia riso o canto 
Canton mia noi ma fàaatoi 
' Xm fa per te di ter tra gente allegra 

Vedova e teomolata ia pesta negra . 
» In(«|i]f liijiituin temporStus hujiis habe n . 

<Otidio) 

QualcLe vagliela ba pure la cbiusa della quarta Can- 
EOiK nella l'arte prima, alia quale ii. l'AutOK lo i- 
«triLzioi.i per contenersi al coipetlo di Laura; 
Credo ben che tu credi, ' 
Ch'ella ti porgerà la mano: 
Non la toccar; ma riferente a' piedi 
he di ch'io sarò là tosto ^ch' iu possa, . 
O spirto ignudo od uom di carne ed ossa. 
Jam tibt jbnnuum pondg^ ìJla jnanum n . 

( Ovidio ) 



B Uxìhit spiriliis ejiis, ci lorcrteiiir in (errain siiam ■■. 

(Ts. ,/,.-,. 4) 

La sesta Canione P, ii." rade al sti^Jo ; e pur n,igr 

itiensurabili della fantasfa ■ Va però eccettuala la 
chiusa, ove dialogando il Poeta con Laura, riceve 
dello sciocco pelle sbardellale sue iperboli . Il solo 
difetto che abbia i[uesta chiusa consiste, che il con- 
cetto stesso è ripetuto tante Tolte, per cui non fe 
più Impressione t 

F piango, ed ella U volto ■ 
Con le Me man in* ateiuga ... 
Con quellb: man, che tanto desiai 
iFaseiuga gli -occhi e poi sospira .... 

Dolcemente s adira ; 
Con'parole che i sassi rnnipp,r panno; 
E dopo (Jtieslo si parie elln e 't sonno. 
1 Poi ella e '1 sonno ad ima se ii' andar» ^, 
disse pure il Dante, il qtiali; lia forse risparmiala la 
fatica al Rivde , pescando quella- vera peila nelle 
Metamorfosi!' ■ ■■ 
« Postea discedunt pariter somnutque Bedsque ». 
E allroTe; • 
Iia dolcesta del tuo dire 
■Aorta oirtk di. far pUntgeré un Msto 
TI Lapides omnes fiere «c tamantarì ooeginAti sed 
■erpt Immi ti , ■ ■ ■ 

( dcSBo") ■ 

Le medeuDw idee ti trovano ritrile in altre chiuse : 



, sa8 

Fedel mid caro, ats'ai di le mi Jole, 
Dice ; e cai' altre tT arrestar il sole , 



trarca la la (parìre, come fosse tino'ipirilo maligno) 
Toma al ciel, che 'l di chiaro la percuote. 
Umida gU occhi e C una e. r altra gota. 
n Et laclirynùi (miuIos suQiiia niienits. n . 



li occhi deHa sua Selvaegìa Me»er Cigno avea 



■n Poiché veder voi slessi non poieie, 

n Vedele in allri almen quel che voi sete; » 

e il suo discepolo non la che parafrasare l' identico 

concetto I 

Luci beata o lUu 
Se non eh» 'l veder voi ttesto ■>' i taltot 
Itb quoMte opUt a ma fi rìiiolgete, 
Conoteete i» aùmi gael eh» mi sete . 
Qnaft' è U quarta Staaia dsH' ottna Couxme che il 
severo Muratori dùama ineoinparahile, ed è pur quel- 
la che ^ colloca dal Talloni tra le ràaf del Pe- 

"Vaghissimo è il dialogo Ira gli occbi e il core 
del Toela nel Sonetto 6a V. i. 

Occhi piangete, e accompagaate il core. 
Che di vostra fallir Morte toltene . 
Coti tempre fiieeiamqt e ne coafene 



In dconoscenia delle 



confortanti aiipuidom Va- 



{ VinoiMO ) 




dello ; 



Big 

Lamentai- più F alavi che 'l nostro frrore «c. 
Tutto ciò vien eapreMo 8b Gtri^o GuhiieeUi con traiti 
più TÌrmci e precUi: 

Il E poitiun pena, dell' altrui peccafo, 

n ' Dice lo core a gli occhi : per voi moro . 

n Gli. o(!chi' dicono al cor: tu n' bfù dis&tti »; 
Tra i capi dì opera di ser Francesco io rìpoii il So- 
netto 66: 

Erano i capei d'or a V aura Sparsi; 
ma k' piinciii.ili btrlleiie del medesimo sono (ratte 
dai Classici Latini, die per non ripetere invito il Leg- 
gitore a riscontrarle alle pagane l'oi io3. Ho pure 
riportato alle pagine i3a e 143 i due famosi Sonetti:; 

I. S amor non è, che dunque è quel chi io tento? — 

II. Pace non trovo, e non ho da Jàr guèrra { 

e disn che ucfae cadesti sono tradazioni &ite lopra 
un VoeiK valeniano. 

Aisieunui nelle vicende della Letteratura che il mi- 
gliore 3e' Sonetti adDa Morte di Laura é qnaii la 
copia di un araba poesia pei Funerali del fotuoso Sa- 
•ladino, gii inferita nella Biblioteca- Orientale. 

(DsniTfA Lii. n Cu. la) 
Il Sonetto V. n. i tutto preso dal Cavalcan- 
ti, quando comincia; 

Beila di donna e di saccente core, 
n E Cavalier armati che sien genti ec. 
Petrarca lo disciogtie in bi'odo più lungo, onde con- 
tentare ^ utrol<)gi, i ntarinari, gli arventurierì, i 
cacciatori, gli amami, i poeti ed i pastori. 



Ne per sereno- del ir vaghe stelle; 
Ne per tranquillo mar legni spalmati. 
Ne per campagne cavalier armati. 
Ne per bei boschi allegre fere e snelle. 

Ne /T aspettalo bea fresche novelle. 
Ne dir dAmor in stili alti ed ornati. 
Ni: tra chiari: fniiliiae e verdi prati. 
Dolce cantare oneste donne e belle. 
Ne altra torà mai ch'ai cor... ec. 
Brìllanb'uime.tpDO le tenine del SnnEitn 33: 
Qui cantò doleemeale e qaì s'assise; 
Qui ti oolse a qui rìtentie il passo; 
Qui co' ie^ occhi mi trtifisse il core. 
Qui disse Ulta paroùi e jui sorrìse! 
Qui caifffò il viso. Iit questi peitsier, lasso. 
Notte e di tiemmi il ^guor nostro- Autore. 

» Sio iei&t, sic culla ftiit, sic jUmìna nevit 
- fi ^ectae cdlo sic jacuere comae. 

n Hos babuit Tulttu, haec illi verba ruenint, 

n Hic color, haec &cies, bic decor oris erat'».^ 
( Ovidio ) 

Tiiit' altra cosa c la qiiarlina in frante al medesimo 
Sonetto, che irae Tetrarca dal [iroinio sacco, princi- 
piando con due versi che sono prosa schietta, e ter- 
minando con un concetto più leggero dell' aura mo- 
desi ma. 

SeanuBcio io vo, che sappi ia qual maltiera 
Trattato sono, e qual vita è -la mia: 
Ardami e ttraggo ancor coni io tolta. 
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L' aura mi volae e son fuel eh' i' nt era. 
Qui tutt' umile, e qui la vidi altera. 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia. 
Or vestirsi onestate, or leggiadrfà, ' 
Or mansueta, or disdegnosa e fera. 
Nel Sonetto 69 chiama il Poeta i]iieir amico eii(>I:i ili 
lé stesso, facendo l'estremo oltraggio clit' ofTtfiiliT 
possa la vera Amante: ma pur quest'idea varrebbe 
un tesori», MfbaeongiiMle, o non deci vasie dal' i>(- 
midium aninuu meae d' Onxio; lo che è pi& esprei- 
livo ancora, o almeno non è itemprato il concetto, 
come nd Canior di Laura che vool panare dalla 
meli all'intero: 

Qui dove metao «on Sennuccio mi» 
(Così mJosì ìo intero e rat eonttnto} 
Qui stia sicuro e vovi dir percK io ... 
n Smuro 4^' F. i. è un conqiosto di benediiìoni, 
osiia i nn plagio tratto da Pietro Ramondo, il quale 
non dice; - 
' BtnedetU sia il poma e 'l mese e F anno 
E la stagion e 'l tempo e C ora e t punto. 
Benedetto il primo dolce ajknno ec. . 
ma egli chiama. tutte qudle cote fortunate.' 
frinta del Petrarca, » contMnpontneainente avea pe- 
scato nella medesima fonte provcaiale il HonCema- 
gno, ma eoa più velo variali n' avea i concetu*: 
n O lopr» ogni altro benedetto giórao, 
' « D' aha letiiie e di dolcewa pieno ... 
« O Mari ore, o dolce tempo adomOi 



r. Mille volte per voi lodali sieiio, 
n (^iianli lospir bo sparsi e quanti affiuud n . 
Pi cadesti cari e dolci aSama le ne Iran il tip<r pri- 
niilivo in altri ProreaiaK aoterìoii al Canonico di 

t> Ben atal mal, e lalkn e 'I cossir 

n Quieu ai svfiért lonianien per amor n. 

( PtnDtOOIIE ) 

Nel Sonetto 117 t'incontra che non mai lace dirin» 

Tinte qu«l T«ggii> altero. 

Sai bel Mee toaoe biattea e aero. 

In che i JHM itrali Amar dora ed affina , 

Prescindo da qael dorare per inaniare; « dico esier 

questa tra^mone boa scadeiite dall' orinale: 
n In quilnu ocoulie (;ncula lingit Anwr-n. 

( OviBio) 

Traduaione che l' originale sorpassa sari per altro la 

Op'è ia fronte, che con picciot cenno 
Volgea ' l mio core in questa parte e ' n queBa? 
Oh' è il bel ciglio e t una e Feltra stella, 
Cli al c,orso del mio viver lume deano, 
licitilo per diedero mi garba poco; ma se nel resto 
uno Stazio s' arriva a superare, quel neo a buon Irai- 
lalore va condonato t 

n O idii purpurèo suAisut sanguine eandar, 
n Sidereique orbe* radialaque lumina cado, 
» &t castiptae coUsott modutia frottis ec. 
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Ama Totrarca di far cantare gli eruditi; e pe^ 
ché Irovinn nelle sue cose Ìl bona mixta malis, 
una pessima versione ci offre di bdliiiimi cortcelti, 
relaiivamenle ai trapassali che stanno dall' alto osscr- 

n Vidìt quanta sub nocte jaeeret 
» Nostra diea n. 

(Lucuto) 

« CordibuS in>ii«tnin miratur ttniien OlTinpi. 
» Sub pedibiis ridet nnbila et sjAm. Dafiiii -k, 

(VlIGILIo) 

Or pedi insieme F umo é I altro polo. 

Le ttelie vaghe e lor piaggio torta, 

E aedi H oeder nostro quanto è corto '— 



±er lo dolce silenzio della notte 
Aspètto che il sol dia luogo alla luiui. 
n Tacilae per amica silenlia lunae ». 

( VlBDlLlo ) 

Or che 7 eie/ e la terra e 'l pento tace . 
n Koz erat et placìdum carpebant fessa soporem ... 

(Id») 

Ma poi che 'l eiel-aecende le sue nelle, 
n lUic seca rubens aCeendec lumina vesper n. 

Una parte dèi mondo é che ti gi4ce. 
Ma tempre in ghiaccio ed ia 'gelate neoi, 
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Tutta lontana dal cammin del Sole, 
lià sotto i giorni nuhilost e lirefi. 
n Jacet aggeritus niveis informis et alla 

n Terra gelu laie ... . 
K Tum sul pallens baud unquam discuiù umbiaa, 
( Llciho ) 

■Quando difcende 
Sa gU altitsimi monti maggior T ombra ... 
A scuoter t ombra intorno de la terra . 
fi MajoMfque c«lu|lt altit do montjbm umlwae «. 
» Hummiemque Aurora pc4o demovem tatnbram n. 

'(ViBoaw) 

I Nanganti 
Gettan le membm, pai che 'l Sol s'ateonde 
&t 'l dttro legno e aotta a T atpre gonne. 
— Placida laxaLant membra qui^ 
n Sub remis fvA, per dura sediliamuiae n. 

(iam) 

Coni uom che voler mute, 
Colfia de le parole i passi volte^ 
n Atque il) verbo vestigia torait n. 

(Ima) 

Ove vestigio utnan 1 arena stampi . 
n Qua nulla humano sit via trita pede n . 

( Tibullo ) 

Volgendo gU acehi al mio novo colore. 

Che Ja di morte rifnemirar la gente. 

Pietà vi motte i 
1 Egli era tale a mio. edon. 
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m Che &tea ragionar di morte aitati ». (Dum) 

Se mille je che Petrarca accoglie nel Sonetto iBj 
Soa la cagiùa eh' amando f mi dìstempre 
fottra donna 'l peccato e trda fio. 'l danno. 
n Moa^ ei Io damm e vostre» lo peccat ». 

(Sdbdiuo) 

E altrorei 

Xmt co^ è vottm, e rnia 'l danno e la pena, 
Diue Guittone Aretino ; , - 

n E porto ^eoa dell'altrui peccato n. 

Fa 'l men eh' ella il senta, 
E le mie colpe a sé stessa perdoni, 

«og^ugne retrarca; mentre repLca A. Gallo: 
ri Inque mt-is culpis da libi tu veniam 

Tassoni non sa vedere per qual ragione stia bene 

ad ascrivere a colpa di Laura, se qitel [lazzo del di 

lei Cantore avea 

E uu pallur di viola, e d' nmor tinto, 
£ ne la fronte ogni pensier dipinto. 
Ed in voce iniermtte a pena intese 
Or da paura , or da vergogna offese , 
Quand' anche il Foei» «rea» voluto ini[HGcaisi, Laura 
non ambbe saputo che btn % e allora >i che il pal- 
lore nalnrale agli anumU saTdd>eti accostato a ([uel vio- 
laceo, che Petrarca ncm trovava nel proprio Specchia, 
ma solamente nei strambeni del venosino Gtarista: 



i> Tinctus viola paSor unarilnùn H. 
Dante avea detto; 

n L'anima semplicefta che sa nulla, 
j> Salvo che mona da lieto Fattore, 
n VfJontier toma a ciò che la trastulla * 
< PUHO. Cu». i6 ) 
. Come talor al ealdo tempo tale 
Semplieetta farfalla, ai lume avventa. 
Volar ne gfi occhi altrui per" ma ilaghetta, 
Coal sempr io corro alfatdl mia Solei 
E Fenarca, chesSeffai'aaertotodiDiiiMunpelo, 
iraslata ■ seguenti verri di Poloiuuo Harnglieie, ri- 
petendo le «lene idee» 

. n Al beb, semUans ette fida atnor aduli 
1? S* anrrài veri leis flos amanti e s" atura 
n Quel parpailhos qua tan fbUa natura 
n Qiics met al Toc per la clariat che luz n . 
Anselmo Faidit offre a lui un' altra sorgente, ore atti- 
gnere di Ielle cose, come tra le altre le qui appresso: 
Che ogni cosa da voi in è dolce e cara . 
„ Que ■! mal el ben tene a onor «. 
Ma sì m'abbaglia Amor soavemente, - ' 

di' io piango l'altrui nuja e no 'l mio danno, 
E cieca al suo morir l' alma consente, 
ti Ezes mi pìaz sim salu Diens per un cen 
» Per leis quar les blaniei e malestran, 
n Che per lo mal quieu noi, mi per lafiu» 
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pur mi aonsola, ehe butguir per kl, 

J^egUo è che giojar' if tdtra ... 

nn è ptii caro il morir che 'l eìner se^fà, 

n Et plaisiti mail morir per voa 

.1 Che per aulra vìver ioios " . 

{AWAI-DD MjkM.) 

K Ges per inai trag quem soEèri 
n De ben amar nom dMloU ». 

< A, P*nff W* ) 

Mii or j1 ^tse 

Sue parole mi trovo In tetta , 

B Tarn fiirtien 1' ajr de diiw ma testa meisa « . 

Ite rime doleitti al duro maio, 

» Aoai Totu an paura* rima* dolaatai «■ 

jùnor m" Minte » mvdo 
' Che tamar mi/a ioioe « '/ piMggr gioco . 
» Quel mal loea ìxm, a plamtier labn, 
» EI mpi dona, 9I tt^ek ùaqimai n. 

( Uno Biumveo ) 
Trovommi Amor del tuttu Utarmato 
Perù ai mio parer non gli fa onore, 
pèrìr me M saetta in tinello sialo, 
^ a Mi <^mata non mostrar pur l' un o ■ 
n Amor b^£ùl vbIpUtalge e failensa 
n Car nu que loi venout vanei jèrir 
P E JaUM lei* nwi pfit conyentf, 



Digitized t)y Coogle 



k38 

» Meno, tà toi, ni ìeit, ni eonoiiensa n. 

( nAm. JOHDA ) 

La Jìma e Ja ragion combattut' hanno . 
» Cai la nbo contrasta 1' apetil i>. 

( Ausus ) 

Non son ancor mosso 
Vql hel giogo più voile in damo scosso. 
Sìa Com' più me n allungo e pià m appresso ■ 
' (So5. 173 P.l) 
» Que quaro iUi mai pliu loing meill li sui da pres ». 

(G. DlBlBClDUl) 



(^ael Bosnptuel che sì soaee piange, 
'Forse mai^gli « lua cara emuoitei 
Di doìena* tmpie'ii delù e le eampmgae, 
dòn toBte ilote il pietùM e scorte . 
n Qualu pc^njlu PliQimflIa nih unibn 

» Aaixoc queritur iBeiH u ilU 

» Flet'iiocMmramoque»d«tniù«ralNle Carmen 
n Iniegrat «t mouds late loca qiuttibu* ìmplet n . 

( Vino. GiDBB. ) 
» Quel dotu cans quel Rossinbob bi 
n La nueiE can mi sor adormit ec. ». 

( VArADOBKO ) 

Se lamentar augelli 0 verdi frondi, 
O rocco- mormorar di luei£ onde, 
S' ode d' MM fi^ùa. e fietea riva . 
» Ecce NpeMilio cIìvmì traiiùlif undam. 



« Bkìt I iSa t»3èaa raiKUm per levia nnirmnr 
» Saxft ciet n. 

{■Vaia. Gboko: ) ' 
L' oro e le perle « i fior vermi^ e òifineki . 
» L' orCf e le perle e i bei fioretti e l' erlia n. 

( Bellondi) 
Zefiro tonta c 'l bel tempo rimeita — 
Ridono i prati e 'l del si rasserena ... 
Giove s' allegra di mirar sua Jìglia, 
Ogaì animai d amar si riconsi/^lia . 
Ma per me, lasso, tornano i più graei 
Sospiri, che dal cor profondo tragge 
Quella, ch'ai del se ne portò le chiavi. 

' (S0K.47P.11) 
Prima di Petrarca avea detto F9U0 degli Uberti: ' 
n Veg^o ^ -uccdli a due a due volare ... 
» E lento ogni boschetto a rimonare 
B De' òiHà canti lor die son A belli i 
«I E coli par ciascun Tfrefoontenlo; 
n Ma io, lasio, tortnenio ... 
» Perclii lontan mi trovo dalla luce , 
n Che ogm sommo piacer seco conduce n. 
Fano non é quello che ha'sinniniiustraio i leffirìi ma 
Virgilio e Lucrezio:. 
r. l'arturit almus ager, ZephfrÌS({ue tepenlibua auri« 
31 Laxant arva sinus. - ■ 

» It ver, ut Veniìt et Veneris praenundui ante 
» Femuius ^adi^ 2ephyrut. vestigia pnpter n. 
Pai Uto oceiàeatal ti move un fiato 
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Che desta i fior tra V erba i» eìascuu prato . 

n Placidique Icpentibus auris 
« Mukubat Ztfjliyri natos sine stminc flores ». 
O lieti Jiori o felici e ben nate erbe 
Quanto t> invidio gli aiti onesti e cari.' 
n lavideo voLìs, agri, foimusaipie ]>i'a(a n. 

(V...,uo) 

Dìkcì volte Feirarca assomiglia la vita alle stagioni: 
Onde s' io veggio in giovanil figura 
Jncaminciarsi 'l mondo a vestir iTerlia, 
Farmi veder in quelF etate acerba. 
La bella giovinetta ch'ora è donna. 
Poi che sormonta, riscaldando il Sfle ep. 

Tutte queste comparazioni sono tolte da Ovìdia> ove 

comincia : 

n Nam t«il^ et laeteni poerìque lìinilliinus aevo 

n Vero noTo est «e. * 

T**nti mtgeiH olbwffM per fi boschi. 

f> Quam multa in sjlvia aviuin se millia conduat », 

( VlKOIUO ) 



i uHa la parte utile e istruttiva del eran Rima- 
rio si riduce alle seguenti massline politico-morali ; 
La vita fuggi e non n'arresta un'ora, 
E la morte vien dietro a gran giornale . 
« Labitur occulta fallitqu^ volalilìs Hela« 
p Frutsrqnnt anni, more fluentis -aquae , 
( OvjtnD ) 
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Che eotan tare, i giorni, gli nmil.-i mesi. 
Horoe quidem cediint, et dies, et meosas, et anni n. 

(C,c,„.) 

Or me»(7« eh' io, parlo il tempo J"SSe ■ 
» Dum lQ<[iù]itUr, Aigerìt invida aelas ». 

( Oamii ) 

J ^ ffUM, legger che ntMsun carpo, 

H Ocjor ceni* et ageflte taìmLos ■ - - 
n Ocyor Eìao A. 

(Iew.) 

Qui quasi 6os egrediticF et fugit velut umbra n. 

( Gtobbe i4- 1 ) 
Tutti tornate alla gran madre antica 
n Antiqiuim exquìrite matrem n . 

( Vraomo ) 

Perche ìiwte fura 
Prima i.migliori-e tatoìa Mare i rei, 
n Quem.INi anant moritBr juvenit. 

, (Mes.wdiio)- 
Questo nostro ciiduco- e fragil bene, 
eie è vento e ambra ed ha nomn beliate. 
Non fa giammai se non in, questa etate 
Tutto in an earpó{ e ciò Ju per mi* pene, 
n FoniiB boquin fragile est ». 

(OnHo) 

t OmneS'iii imaia oontidìt hudea Deu* 
n Talem^a natci &ta Toloemnl mihi a. 



Ben è 7 viver mortai, ehé tk m'ag^ùda, 
■ Sogno £ ìifferTni e /ola di ronumù.t 
n Vdut aegri somnìa vanae 
ti Fiaguntur species' ». 

( Obabio ) 

Or tristi auguri e sogni e pensier negri 
Mi danno assalto . 

» Quae tulit Iieilenia {lessima nocte quies ... 
n Et incerlo aonniM nigra ped^ ». 

(Tl»DU.o) 

Finse LucoDo die 3 magno Riinpeo ci tideue' « n> 

der recisa il suo corpb; ' 

» Itisitqae im ludflina tnmci » . ■ - 
Dov^ è viwt colei che altnd far morui • 
£ di tue epogSt geco eonide? 
fìoa ton io € tu te" meno ancora , 
.>• V«itra vera ^uae dicitOT ^ta, moM.eit ». 

(Gum.Sioin-^tsp-') 
Tolta T ha colei che tutto il numdo agomira— 
E quella eh' io con tatto il mandif it*petu>— 
V trrà colei che sa romper i patti, 
E le ttostre disuguagliante adegue. 
n Sum quidem éi ego mortàtis homo, simili* 

n omnibus n. 

<s...,..). 

» Pamu et magoni ibi minti serrtia liber 
u Domino ». . . , . 

(Giosn) 



» Aeqiut.wv^* ama, imparst naaciauir, pnres 

Il rnorìmiir » •,(SiUm)-' 

» Aequ» UftoM : . -, 
n Panperì tedudipiri , .... •• 

« ftegumqne puefis n.j 

.(Ontzio) ■ 
. i*. ircecki iiaaehi 
C 1uuM0-tè in odia e tq i^srohla rìtat 
» At inÌMM» anjpt nu cura parome», 
« Oderuu^iw gmii vìraaia fiwu imectae n. 

( Luuito ) ' 
E i/eggio hen, che, 'l nostro viver vota, 
E eh' esser non si può più. <£ una voltfi. 
n Nec nasci bis posse datur ■). ■ , 

( Su,. Inuco) 
Or, lasso, aito la mano, e t arme readot 
n Cedo Fortimae et mamun aUoUo ». 

( ClCEBO ) 

& felice quel di q&a det ióreiM 
Carcpr ufcenda ec. 
. » Q.feliwm etpnsobunCT il(if9i,dj«nicnm....pi'(>- 
n Gciieatur, «tvbac turlta. dùcèdam n. 

Il sonno i wurumief fiM/-.mnn diee/_ 
Parente 4e_i» amte. ■ ' - 

$e amae detto immagiae, qudb oatlìva parentela non 
Mrdtbesi lentita.^e ^'idaB.#avd>))4 ataBi pìA 'gjoita; 
ma come poteni dÌMÓitai« 4"'^rgiU9. il quale dice 
Il Et ^(NMtAgUiteiM laUii sopotP 
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VetamoM simt itoi pobavei ómBra, 
.yenoae/tte' la Mglia è cieca e btgòrSa, 
fenutuale /aliale è la tpemita . ' 
n Pidvu et umlira sftmus ». 

■ ( Onuto ) 
ìt O curai heminuin, o quantum est in rebus inane 
( Pebjio ) 

» O fallacem' hominum spem ... et inane* nojtras 
Il conlenliones ii . ( Ciceb. ) 

E ria fortuna può hen venir nteno 
Se a i segai del mio Sol l aer conosco. 

n Unde tertma 
ti Venius agas nubes quod co^tet ìmtaiàas Ajwer 
ti Sol libi signa dabit n. ' '. - ' 

(Traemo ) 
Mente mia, che presà^ de' taéi tìmttii . 
n Mena praesaga mali- ir, 

O del mio mal -parteeipe a 'pretago.— ■ 
S tutime ion qua giU dei hen presaghe ; 
T> 6i quid babeit veri Vuom pftwMgj* livm 
(Omia) ■ 

Era giunto al loco, ove scende la vita... 
Intepidir séntia fi foco, onde'tofpttto 
Non fera il ragionar del mio mal leea. 

» Fuge tuspicari 
n GuhB ootMrum treindaTit aetat 

» GlùdeK liwmnni » ■ ' - 
(Ovino) 
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Coti sua yit^ Utiifo pvtcar*». ■ < ■ 
a Ttoniibit nis Ugignam Tatli^um aubùt et ncnt 
» nebula £uol];edv ». ' , ■ (8iKa.3> 
Lo spirto per punir di ^ael httl-iemo, 
Fatt' avea ia quella parte ti eùl Mnao. 
n Risit M aer , 

n Frotiniu ex illa parte serenus erat r. . 

(0,1.10) 

Il cader éC una pianta che si weUe, 
Spargendo o^ Urrà le sue spoglie excehe. . 

'■" « Et altae 
n Conctenunt tarfgna cnuaxuo, stipile fronde: ». 

( VmGiuo ) 
^ X' ardente nodo 

Mortti.dùeìo(sei ai gioMmui tal peso 
ProQM, m endo e'itfoat Ji_dalar mora.- 
» No alea quc- pue^ «t^-.dtdor muar 
-n Pues no naii.UD pi^Mor » mi ». 

( Kant» ) 

Va moda 4fi ^eti * mo^dtr-tattQ . , 
« U3wric9i'dMe gàwi wt dto.oeodtffi n. 

(Siro*)- 

Ma per disperazioa JactO securo. 
n .'E per paura ardimenlo ho mostrato ■• 
( LiFo Saltihilu) 
9) Ex desperatiqiie crescitaucUciB, et cuiik«{ki niliU 
sì£, fomìt arva £irtìliidtf 

" (TkhsìO) 
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GC or fau* ù> *pe»to aì latte ei a la culla. 
Per non pro»itr de f amorose tempre ... 
Qi^^id» i Wta <la Propersio, il quale sareUieri 
guardata daU' eiprimere in tempo presente un tempo 
remoto, edettoncm a'rretììe /osi io, ma fissi Stato 
dall'infamia spento. 

» Alque utinam prìmii animam me ponére cunif 
n Jussisset quaevi» de tribus una soror h, 

Fuggendo altrui, e s' esser può me stesse. 
» Patriafe qui exià te quoque fiigit n. 

L . ■( Orazio ) 

E 6en pair nulla, chi Uoit può morire. 
n Quìeqtiam noti poteM, qui non mori potest » . 

<SBncjk) 

Che 'ha*^ alétAF éHSiM fMtìhi, 
Vom ^t&'chìMMt' km «I etuvieM. 

M'Oitòjile ttaiàtl 
TI Ant» «bltuth' neÀo ■uprOnaqiir'ABtant AAtt » . 

<Otiiiio) 

JB-dissii -S* «Ai^ va i%i tnpp(f'tal&, ' 
Ni ai Jk'.inm- per u*m fuet ohe 'I ^-ttega . 
fi Qi£dqn|l iù altum fortuna tulit 
» Ruilura levst n. (Sn«fi*) 
» Heu uiibi inritia, &s quemquim Bflere IKrfi n ■ 
( YiMiuo ) 

£ eorun 'l cisl »o» wt dìfs»a umaan. 
' *> Tabdm fcs komiù ». (Sruio) 
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Hai, dice, a tfeer ehi si leonforta? 
Non pianger piU .... 

» Ne^cfuam Mpere sapientem qui sibi prodesse 

(Trai PnovtRu) 
Quei cA' in /o veggio, e non m' ingaatu^ it vero 
Mal conosciuto; OASI -mt tfirta Anton ^ ' 
Quid faciani video, me me ignorantia veri 
Decipier, sed Amor (Omu) , 

Si che, s io vissi ia guerra ed àt umpetta. 
Mora in pace ed in porto. 
n Si in frelo viximm morianuu in portu n. 

' ' (Snraci) - 

Misero me ck^ volli.' 
V Heu qiud rolui mìsero mihiF 

■ .. . (V.nSIMo) 

JUtsereref' del mio non degna affiutno 
f> Mìmkr nùmi pm ditpa iérentis ». 

<I»w) 

Ove Ufidlo aèbomdi,'la pvMia ahbmda. 
» Ubi nptniiUBdarit peccatmn, (uperahundet et 
n grafìa ». 

( S. Paolo ) 
yirgtne ìit cui- ho pitta ' mia Jldania, 
Che possi e vagli al gran bisogno aitarme. 
- n Et totò iolus in orile est 
» Quae Telil >c [louit Victii ptaestare salutem n . 

^Lucuto) 
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' ERUDIZIONE 
PÒLITICO-PETHAAGHESCA 

Gran giuschia a gli amanti è grave tìge4a. 
ti Smnnuimque jus, auinina ÌTijuslitia n. 
Cerchi cOfUando il duol si disaeerha , 
ti Mmnuiitur abae camme curae n. 

(Oaiitu)' 
£ ehi prende àthm -é&jarjroàt 
Non de' lamentar t'alai tingauua. 
n Qui gabba •^tnit •' " 

M Si meieii &9(m -».'' ' 

.(G.B0URI1} 

'Quatti attttato e tlajtco 
iVón ptA' iene M^ume acifua che saague. 
■ n Vt VÌctOT Somanui de cruente fluiiitne non pliu 
» aipiae bSieril quam languinis 11. 

c - (L- FloboLib. 3) 

Popolo ignudo paventoso e, lento, 
Che tulli i colpi suoi eommeae al venta, 
n Et quo ferre Tejuit pipmitttiiit vuInera-Tenti* «. 

(hmjso} 

Tu manta. Iti Padre, 

Ogal tuccarso di tm mfit aìtaide. 

* Urliii F«ter> urinqne Mari tu* ec. » 

(Lucuto A CUtur) 
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Di Cesare Irìonfa, ed è ben dritto 

Se ■Jinse il mondo, e altri ha vinto lai. 

n I-iixiiria incumbil vicliiinipie ulciscituf (Jrkwn n. 

( Gjovesìib) 

Cesare poi die 'l iraditor d'Egitto ' 

Gli fece il don de T onorata testa. 

Celando Fallegrezia munipsta, 

Pianse per gli occhi fuor, ti come è tcrìtto ec. 

. (SM.80P.I) 
TuUs qtteMa componncMÉe ■gpartieBe A .Dottor Aik 
tonìo Beccali di. Ferrar»; e9 io «niMrei il- Petrarca, 
M U pietà I9 arài? infbttp a tramar qtej^ ^ bai 
«oggetto: 4IM avendolQ. pWKto ^11^ J^aps -aU» pa> 
della, tapto plagio io qpn ^^fmao p«tda|aTe^ - 

» Cesare, poi che riceva il prewnte; , .. ' ■ 

n Oé la tradita testa ip scarno fitllp, . 

n Dentro fece allegrèixit, e canto e batto; 

n £ di fuor pianse, e nf^strosn ^jnj^mt^ j, 

Che 'n cuor venai aimr-^ereat^ tfedb 
Quql pià gertie- possedè, . - >. , 

Colui è più dai suoi nemici awpitoi ■ 
0 difueio raccolto 

Per inondare i Mostri dolci c^inpi, ■ 
n Volisque maniit ibi &3, ibi ma^jm» ia£teu ». 

« Quot.tairi, tot hostej 
. v Dilnvia'8X;iIIo ce,.» 

' V (VlKStU9) 



Non era fatto Petràrea per iscostarsi molto dalla co- 
mune ; e ae il contrario disse dell' audentes irei aw 
daces fortuna juuat, a Stailo n' ha tolto >1 peibiero: 
volte addivUn eh' a Calce imprese ' 
Fortuna ingiuriosa n«n coatratti. 
» -Et' san bgmttflMB « ' 

n'IUra timt§ ii. 

Io lófe cdd che de" desici approfitta; e lolo 
idf dinl» -^juabio reggo cbe ' ■ 
- Dtiv»n'tgme mai Jruuo miete. 
ter 'ripdficm tik' «àoftè mtitìle; «wd dkn &r na 
bdtoo tiril''MqtiB>' o du cdipl kl vaitoi e ipmm 
reggfr a nm in Iti cM>. idimnwv «MfeuM 
PetMtclieMNi ìflAa>i|niet ' ' ,, ^ . ■- - 

Eckb '1100*11» fonde «aA«^ • 
Tm U ripn ToiUàHk e htlia e Gilh. ; 
lo non «ledo che auU' onde ai posta nota» alcim 
ÉTTeitimnm; ^xAdA iMecia ntM-tvAtmo di asrittu- 
r«, come il vento; e per prOrarìo contrapttoft^ Pe- 
trarca a Petrarca medesimo.' 

Nuoto per mar che no» ha fo»do' 0 riva,' 
Solcb onde, e 'n. rena fondo escrivo in v'ehto. 
9)-S>ài« te atea lliqueates .... et in rentiim veièa 

pfofetdi M >' _ , 

(8. Paoio, Giobbe ) 
*> la Tato et rapida Icriben oportst-aqua ». 

( Catulu ) 



Dal laccio d'or... 
Ni^gletto ad arte e 'nnanellato ed ìrMì 
Quanto iliprìnio membro non abbiamo che ri4ìM, cop- 
rispondendo all' òrj catum simulet'^ OviXby- mt 
quanto al secondo riHetliamo cbe pòco belli doveM 
«Mere i cape^ 3! Laura, a' erma irti cofiwle rtlola 
dell' istrice, e nel -tempo stèsso iimanellali , 
Fornirli ooe 'l sol uceide {erba, 
A la matura estate eid a Vacerba. 
QueW acerba lega i dentt, poicjtè 1' eiitk non é più 
ucdta dal sole, quando- fiwn nonilw d* inaridirU; ed 
in Tecé sHora c^I suo topore' «1 U nnfica'o la & 
ngetare. 06e Oruio un nnilé nncetto, «aisa.sot- 
VtfotA «d n j^ o ri * cwwinw ' • 
' M Vttmt MB pipn vbi UiIIa oiib^ii 

L' efiétto del freddo 'è d'intorpidire, e'di scaden 
inerti i la <riw d« Ottano « apié» ^oeipA» Btjmm 

recKTTir nenr.- nà ?«tnu« inMlB U enaa aeffi^f- 

fctlo; e non pit\ suona lo stesso -quando li paria 
Ifel pigro gelo, e del ttmpìr aspro e rio. 

Maggiore inesattezza, ed anche xpialche èU^ìquìtàdi 

idee troverete nei seguenti ; 

Pomm in 'cixl od ia terra ■ od in abisso i 
Libero spirto,- od a' tuoi membri affissa; 
Sarò'^ualjìii, vivrò cotti io aon vìh'd. 

E tegiiiteri ^ ed enere coni' era, quando ancf 

» xrA Gettato di viv^; et'noo più affino ai snoi 



membri, aaii (oltanto ignudo e libcr» spirto? Ancke 

Properaio disse ( 

r> Uujus ero vivus, morturis liiijiiiiera; 
e-abbaglialo scr Francesco dal^l dire, non s'accoc- 
ge della Talsa apjilicaziane eli' ei fa talora dei suoi 
plagi. 

ie crespe chiome iT or puro latente, 
E '/ lampeggiar de [angelico riso. 
Che sotean fare ia terra uh paradiso. 
Poca polvere so» che natia sente: 
Ed io par vivo onde mi doglio e sdegno ec. 
I .capegli di Nino {lotrebliero vedersi ancora, perchè 
sonp iaHecomponibili dall' uiitidilà quanio la bottiglia 
dt vetro, trovata nel suo sepolcro tanti .secoli dopo. 
Vtr ddurre in polvere i -capegli, bisogna bruciailìi 
ma qHal espediente si potrì mai sognare'eon cbe rì- 
Sam in polvere il lampeggiare delt angelico ridere 

■Imcfttf na è'il pancri Éoptwniwert,; e qùnli «3»- 

1 mlfamùroto ^latot 

' AciA' ha -la. mw de rmfMo ingegno, ' 
S W eetera sma rwolta-ifìnmte. 
« Vjkm «M-ìbl-hMtnm ctAan axa n. 

. . ^ Giani, ca. 3ir) 
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SAGGIO 

SO?RA LA LINGUA E L' ELEGAMZA 
DEL PETflAilCA 

Vedine le cento rìpetùioni lopra Laura come don- 
na, 9npra i( Laurn Kome pianta, sopra ¥ aura come 

aris. siri]ii'a l'aurii cnme Vnrtì dei c»pcg)i e della liion- 

la metafoi'a (lei Sole rappreaeniante Madonna, e i di 
lui effeUi rifieiii e rìfràni . «^là serenili del cielo, 
dieli' dnimo, de^< oc^.- della btAM so. ( Tedqto.ua 
subiuo di guerre e di pcuHCvi ; or polla xU- sd on 
aenu, W pcorvedtui d*,anni «d or privi -M- leuo 
comune .... hèb ll^vd in^ta -neje 'Mk^oa ohre- 
paMare, Waqpi'J'ùdMlttMi 'iti qinde&ejqoMw elie 
poua dini poeiwo -o ndilinie . 

GanUndv Sebvca àlAtuóte-ianMl tma nm- 
dimeno il fctwito defla'^ tro^>a>aceeaiiUe^aTeii- 
ìix; ma cìd mal gràdo rìeice freddo e pèùnte aSe 
donne stesse, che pur soao pazienti e pajono orga- 
niziate «oltanio .per amare. In esso si esalta il van- 
to escltuivo della ddioateità, delt'èlegaiiia, .della no-' 
Lile firmimi» t « «e oid si 'Mrìfica'.iii qnalDQ o cin^e 
pagine, alH«'qiiittTO' o, cinquecento & .d* hapo 4' in- 
ghiottirai,' e' dMrii^are e fremere e mandare' a eal- 
cinaja e I.9«o e Autore. Com* poter tirar mnvBi , 
quando fai [wiitciplo.'di rerio ei ttora « b gtuUe, 
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che vi rìlmtta cane biddie tta cfineiq/òiteaotaehè 
alla test» di un* Orazione? 
Lo quai è in me da poi — 
ho' qual tu fona altrui — ' 
Lo tfual per mexzo. qàest' osoara valle — 
Lo guai senz'alternar poggia con orza — 
Lo qttol seco venia dal malem' alvo — 
. Dai guai «ggi oorreblie e non. può aitamie, 
h'.tiliaa che i( umiltadc e non ^ altr armo — 
Frajea pei, Fioreniini sarà ancora la memoria del lo' 
n Bmcosk^ccìd; e solaiTiente di, lui potranno 

oredefai; l' elepmH d>e tona per riportare: 
if'BR*, a'JBC nàès, e C aìtm 

< Jmù -mgH^ là dove fù tMum > ; 

. F'-aaitKr'/orOifui diri/t«L. per la. tyvda—i- 
Vii atto dolce e oiiesm^è gOftU cnia, -, 
E ut donna. amorùta .ancor m aggrada: , 

. Chi tiAanita. ha, la- atrada tomi ia. dietro; . 
ChiiiKM.ha albergo- pcfisi in gu.'l owdei 
Sqie^ga la reto suu, ce» un lei vetro r-^ 
Or i'io .la teatoio ed e' non trova ia voi 
Ne teipilio iitfiliee alcun soeeorso 
Porla tmanire ìImo naturai corso — 
iV(! parlar, dine, o creder a lor modo; 
. Ben aui tempre aUrtfkpiù. die. me stets' ami — 
. ^tggSr -ttoeluaìaa «.mai ttwbi/mti^, ■ . 

-tJartoLtaÈt^m dtl tmiMeiel itBfv-r 
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Io chiodarti' a teampofì naa ùmi <hhk aU — * 

O eke M i^piii- er oggi è terz anno .' — ■ 
O per me tempre d^iee guimo e cruda. 
Come wì meta, in basso stato messo! 
fifa So^ìmt me medamo, è pUnto a rioa, 
E dal cQolùtiUt lAgrimae tan itancoi - ■ . . 
E voglio aaxi un sepolcro bello e bianco. 
Che 'l vostro nome a mio danno siscriya 
Ja un marmo, ove di spirto priva 
Sia là mia carne, che può star seco anco. 
Dopo aver detto Petrarca che nel vi^, come gli ap- 
pestati. 

Porta i segni de [amoroso intoppo i , 
forreinfi a miglior esser accortOi 

Pt^fgggir di^ pùi qìw di galofpò -r . 
S amta: p '.ntortll. 44" ^ qitaiehe str^jm . 
A la tala iWtwJKit ^1 ft«Wb «n^jMca^^ '. , . 
Jl&t Aié noK^ oj^mii-C^y- 
Ch'aaànxarv a.^^.nw JH/^ Padre. 

( Intende a. AsoiTHCo* SoR.3tl.i) 

Loea era ad appreifarsi a gli eeehi mìoÌl '' 
La luce che da limgi gli aiiariagli^t ■■ 
Che comi lei cavgiàr Testaglia - ■ 
Cosi cafgisito òffà mia .firma avrei — 

E s'-ip .a^ IffiV* traifiumà/mi io. lei 
PUi eh'Svti.ei^t Boa ohe tf mtreé mi iM^at 
Di qual fùO/i pil( ri§id* *'.ÌBta^im, 
pefùàn mll^oisfa fggi.a«r^j : 
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0 di dUnUnte o d'un bel marmo bianca 
Per 16' paura forse , o di un diaspro, 
PregialB poi dal volgo avaro e scioecot 

E tàrei fitor del grave giogo e aspro, 
Par-eu'^ ko invidia di quel vecchio stanco, 
Cht j^'eOM le tue spalle^ ombra a Marocco. 

. jPfWeriio dJna vhi t'amar è fatto antico. 
Io $0 ien guel cH'ia dicoi Or''là'na tardare 
Ctes eontHen. eh' altri iótpàTt^ Me epese, 
Vk' umit daima gmae., un -dolce amico 
Kal ti eeiufiae. il fico ec. {Cahz. si) 

Pi> volte -t lM' eoa- parole scorta: 
Patèna trieia, "the non Va per tempo 
Chi ditpo iattd i vUf d^-pùi ^ermir^ '' 
Senta 't fbal nom tiùn<ei -it tanfi.i^MMth 
Nel cui aator no» fitr mai Mganni ni ^fiilUi 
Poi ehe voi ed'io pìM volte aìfbiant provato. 
Ed aàre molte t' hai -ascoltate e lette— • 
Che s' alcun vive i- 
Sol cC odor e tal fama fede acquista; 
Alcun -d" aeqaa e ■ di foco il gatto e ' l latto 
Acquetan , cose '£ ogni dolior prive-; ■ 
r perché non ilalla vostr alma vista? 
Or /fuind, or quindi 1/ rhi' in veritate,' 
Se non ch'io ho di me xiusio pietate — ■ 
H colpo i di saetta e non di spiedo 
Pur mi eemtola ehe tanptir'pir lei - 
JUegUa è che gioir Coltrai e ìit me 'l jùirf 
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Ver I onorato tua strale- ed io tei credo — 
Perché lìca vnrio mi le in/iii si stratte, 
Coiiim sua asanza? Io prego che tu £ opra 
E vedrai uscir cnse leggiadre — 
Il l'tlraira <!ice iiilanlo d' aver' veduto 
Diuliri ,;l in mezzo un Sole, 

E Laura mìa con suoi santi atti schifi 
Scih'rsi ili jiartr. c cantar ilulccmente . 
l'elice Ain,iii,cdoii , f-licc Tifi, 
Che condiii-esle ói leg^^itidra gente . 
Di cudesli traili di eleganza jiiió ben. dirsi clie offra 
il Ainlarìo Petrarchesco il 70 per cento; e tuileraiua 
ancora iaciilcliarei ai Lettor^ se non li ass;illasse in 
oltre cella. ìn<notoitl» > oHÌa col ina^iur aii|iplida 
<lell' oninia, il qudadi accoDipa^ia da ifapu a fundo: 
Caccio con iae toppo e 'lìfenno » Unto — 
£ eoi bue eoppo mubvin, cacciando Pattrar— 
Che zoppo KÌeseo. e 'nttaivi a si graa cprso. 
Che, perchè io viva di mille km non tcampa — 
E de gli amanti piU, bea per un cento — - 
EJIiggo ancor coti debole e zoppp. 
Da C un de' lati ove 'l desia m'ha storto. 



Ja SÌ per tempo cangiar pplo . ■ 
Di di in di VI cangiando il i-isu e ' l pelo. 
Né però smorso i dolci inescali ami. 
Né «branco i venii ed invesca^. rami. 
Di fiifi ieU^cati ognor più- m.' inttamora, 



E fO iol in pensar cannando pelo—* 
E co eangiaado il pelo, 
Nè cangiar posso f ostinata oogtia — 
f^er é il proverbio ck' -altri eangiii iì pelo 
Anzi che 'l CMio... 

Ma variarsi il pelo 
Veggio r. d/rntra a cangiarsi ogni desire — 
Poco avea a 'ndiigìar che gii anni e 'l pelo 
Cangiano i costumi; onde sospetto 
iVon /ora il ragionar del mìo mal seco -— 
E prima cangerai volto e capegli — 
Cannati i oolti e F una e r altra coma — 
Se . la mìa vita, il può tanto achermire. 
Chi io peggia per vertA' da gli JiMni miii. 
Donna dé H vostri oeeki il Iònie -spenXOf 
Eicap^-Smejinjmittiirgenlo— 
■Potea ìnnanxi lei andarne, 
A veder preparar sua sedia in celo; 
Or r andrò' dietro ornai con altro pelo — 

. Or t'onoro 
Pere' hai cangiato il costume e 'l peto.' 



A cmp' era da ricovrarc ambe le chiavi — 
Del mio cor, donna, V una e l'altra chiave 
Avete in mano, e di ciò soli coTitenCO — 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die' b ehùtai a qìteBa mìa nemieni ■ 
Che ancor me di- me aUtso tiea in hando — 



.59 

Benedetta la chiave ehe t'^awalie 

Al cor e sciolse V'almaj e scossa C ave 

Di catena si pwe . ■ ■ 

Ben volse quei che co' iègli occhi aprila. 

Co» altra chiave riprovar suo ingegifo — . 

Empiendo i£ |in petuier alto e soave 

Quel, cor, onS hanno i begli occhi la chiane — 

Largata al fin eoa t amoroìe chiavi, 

h' anima esce dal, cor per seguir voi. 

Dolce del mio cor chiaoe . ■■ 



Oe Dante ha gli tapA e gli atipa-, i cherci , i 
férci, i criceti, e Ì labernicch, anche in Petrarca li 
trova il £eUe, lo sterpe, lo scerse, i'inceipe, il lippo, 
il menalippo, il calse, 1' alse, il mblce, il folce, il 
rifulse, Tavulie, il delibo, il descfibo, 1' tnviscl>> e 
V inciichi . Tutte .queite rime strilun«te che ti Mtuio 
condanna, risoneogono una satira fraijceae applica' 
bilisiima à iioÌt$A can i 

« Et, banniMBiit Uute'Kgl^ iueommode, 
». Vant prodiàiant oiiyage* 1 &iioii, 
n Où nous rojons que pour éire i |a mode, 
n II faut d' Bvotr ni rime ni raÌ9Ón ». 
Studiali avca troppo il Caqtor dt Laura i Provenza- 
li ; e appropriale si era le lord composiiioni più squi- 
site non Idia, ina pur anche il loro malgusto dipa- 
Toneggiire'Del'dtffieile^ il quale insfoide ai lettori 
Ib noja,-.Io iieat* js la iprtdra ■d'' ind e gn e provata 
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dui]' Autore. La 'Camone di Piatro Yidal, che ao- 

>i' Tant mi piali, 
H Jois e solatz 
i formata di seisanla versi, avcnii ima sol rima, e 
resista clii può. Per la su^ssa ragionu, anima nata 
riDi^ reggerà mai alle sesline di sit Francesco, clie 
pur ne lia nòve o dieci; nè saprei dire ijual fosse 
la jiii'i sliiccliévole ; menfrc in tal genere vedule si 
suno delli; femmine a riuscire incomparabilmente a 
lui superiori . FercbÉ 1' asseraione non sembri gratui- 
ta e maligna, riporterò la téna, come (aggio delle 
altre, le quali sono btte lullo stampo provemale, 
ben antico è pesante: 

L' aere gravato e t imponuna' nebbia 
CoMpretsa intontb da ral>bÌDsÌ venti, 
Tbatfi concie» che n 'eonferta in pioggia! 
É già son.qimi'^ crittallo ijiumii 
E 'li vece de t a^tta per le ooUit 
Non ai (vif altnt che pndae e ghiaccio . 
E io nel cor via pià freddo che ghiaccio. 
Ho dì gravi pcnsier pur una nclbia; 
Qiial si leva talor di queste valli. 
Serrate intarno a gli amorosi venti, 
£ circondate dì, stagnanti ^umi, 
- Quando cade dai ciel più lenta pioggia . 
I» picciol tempo passa ogni gran pioggia 
E 'l ealdo Jii tjmrir^s »eiri e 'l ghiaccio, . 
Di che oat^-aupefii ut oUtaSJbaaii . ' 
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Ni mai aaseosf il elei si folta nebbia. 
Che iopra^giUmta dal furor di venti. 
Non fuggisse da i poggi e ila le valli. 
Ma. lasso, a me non vai fiorir dì valli; 
Ami pi'inf!» al scrtmn e a la pioggia, 
E n f^nlnti ed a sn-n-l 

Cli allo:- Jia u,i d) M<nl<.nua .^rn:<, ' l ghiaccio 
Deatro e di fuor sema f asafa neblias 
Chi V vedrò secco It mare e laghi e-Jìumi-f 
Mentre ck' al mar disceadeniaito ì fiumi,. 
E le fere ameranno ombrate valli, 
Ra diitanti a begli oecHi quella nebbia -. 
Che fa nascer de' miei continua piaggiai 
E nel bel patta -f indurato ghiaccio. 
Che trae nel mio Sl dolorosi Traiti. 
Ben debb' io perdonare n tutti i venti. 

Per amor ^ un ohe 'n me»*o di duo fiumi, 
. Mi ehiu^ tfa 'l Òel verde'e 'l dolce ghiaccie - 
Tal- eh' r dipinti poi -per mille valli 
X' ombra ov' io fuii che nè_ color né pioggia 
Nà suoB curam-di «penata nebbia. 
i ÌUb non fuggto giamnnii nebbia per venti 
Come tfuel dlf né mai fiume per pioggia 
iVé ghiaccia-guando 'l Sole apre le valli. 
Qui pui;» Orano .««claiTi crebbe : 

, n Quam venui inope: rerum nugaeque canorae n 
Ove non ma^ca il ^epso in 'queste sditine, tono al- 
ifitu IÙ& gli ^Toppiiti .diB la puder 
A_ Mais qiund la tinte enfia W'troure Ali boutilu'TU* 



n Qu' importe qne- le reste y soìt mis de travm «? 
Di Petrarca tmgo per otiiine quattro Canzoni e lette 
Sonelli;- e senza iiveUare tutto A resto alle Sestine, 
si possono nondimeno garantire come pessimi due 
buoni teni de' -Sonetti è la metà delle Canzoni. Tra 
queste giungono al grado superlativo nella l'arte i. 

' Perdi panni, taaguigni otcuri e persi. 
L' undicesima; ' ' ' ' 

Mai non co' piU cantar eont' iù tólepa. 
La diciottesiina.* 

Qitttl più dieersa e nova .• ■ ■ 
Hella Tùie n la terza 

Standomi UH giorno aìb Jintstrt- . 
La quaiift: 

Tacer nom patto e tento non .oi&pre. 
Consiste la luotitab XI GansoDe in tma fiba di Vity- 
verltj aenzA loggetto, come gli Antichi bcevano le 
Frottole; e cavarvi non potrebbe senso né Heriino 
ni l'Interprete di Btircbìello. 

O^e la combinazione degli accidenti stranamente 
ìnnaba la &ma A' uno Scrittore, che dovreU>' essere 
repressa, ne susseguono que' secoli dì secentismo, dei 
quali si sente nausea; laddove rimontar si dovrebbe 
al Petrarca, che n' è la sorgente, e innaridirla . Senza 
il fiinatismo di Coloro che han riguardato come re- 
liquie persino le scancdlature trovttjle nelle sue Car- 
te, e segnaUto tnoanmaito ban craduio. dì ErauneN 
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abitaiÌMii ore tìmc,- e h e l' armadio p tm- 

te al<fe Lagattello che' pOMedea neUa sua caia d'Ai^ 
qua: senza la superstizione di questi piccioli spiriti, 
ii depravalo gusto per le antitesi, pelle meiafure, 
per le àUegorle degradato non avr^ibe per più secoli 
la nostra klteratura; n6 il fìirore per le iperboli 
più. f]»rddlate e pd giuodii piii metcbini di parole, 
acquistato non aTrebbe tutto l'ascendanie, di cLe ab- 
luanio ancora a vergognarci . L'istessa lingua ii:ilian:i 
non ridonderebbe, di tanti barbarismi latino-pio val- 
sali, che r imbaitardiscono, e ri estenuano quel ca- 
rattere' vigoraio e maMUIé, per. coi ora il nostro 
dire non ha pift' quella vibnta eoncìtioH cfce in Ora- 
zio vi sorprende 6 ri trasporta, « in Dante ri scuote e 
.vi sbalordiìcc . - 




modo prorenzale" il cbianar guerriera 
V amante «he- fii^e gli attaccbi, e resta sempre fred- 

« Qtte mei nula arivalia e guerreira ». 



Sub par w imMe a A gran torto . v 
. « A gran loct HÙ fii àdei ■>. -(Ces. sbDu) 



PAROLE LATINO-PftOVENZ.U,I 




(P. VmiL) 



Elocudgne haltaia non i il dite: 
' . Coaui aoa- è chi tanto o guanto ttrmgai ■ 
come non Io è il disrringere, per idegue la DfOnde 
affinione dell' amore: 

ti Can la Jesireich Amor i. 

^ (A.F™t) 

(voduceiido uomo n prrgiudicj , uomo a paradassi, 
siccome vede cbe Fetrarcfi' dà la pKpoiiiìotM scarne 

Quul ingegno a panda 

Porta ■eguagliar il mfo do^ioto ttùto? — 
Ch' io no ' l caagiatù ad um 
Bivoltn <r òcchi. 

ISoài e vod ìlaliane. non lono queite nitn, ora 

soltanto indizerò : , 

Da lacci «T amor leggna e «cìolta — - 
Come addieieji a chi oirtU rdinque— 
£ daolmi eh' ogni giormo am^e. td datato 
E criò questo e t altra eautpero^— 
Ora te ' l dico per cosa esperta e, Pera — 
ftapto per man Ì Amor, né so ie» dove- 
Or ab experro oostre frodi intendo — 
Or versò ih una ogni sua lai^tate — 
V ogni rara escelleiilia il pregio avea — 
Come a noi il Sol, se sua soror C adombra — 
■ ' Qual ombra è ti cradel che ' l seme adugge — 
Co 't dir pie» intsUeQi i/i^' ed'oài— 
. . £ tat^. altre paiyk ' 
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Innllette dii noi soli amòidae ^ ' 
Si texta, ok' oro- e neve pitfea iasiemo 
Per poter appres^re gli aMati rami. 
Io non fit' St^tnar vài tastalo qnqii' aoeo.^ 
Fuoi notare tra «(ueiti neologiimi il texta per tessu- 
ta, y apprcssiin: per avricinarst, ed il lassato per 
ìitanco, die è un po' troppo alla francese, come il 
plorare in luogo ili piangere, come le Ville in cam- 
bio di Città e non di Campagne: 

Risposi come aom che parla c plora, — 
Aura che iCai ne gli occhi, ed amorose vespe 
Jtìi pitngoa- A, che ' nfitt ^ita^U nmto e ^oro — 
' Jata/t, Medea e ^Ue 

Ch' Àntor e Lui segui per tante FfUe . 
Qui -Pebiaicti'u^be l'eiBnipia^ Daat», '.E.'i)Uab cbia- 
ma gran TiUa la Capitale deUa Utauaatv . 

n Sopra 3 gran' Ftme-d' Amo aUa gmn Vflla n. 
Alla francsw-' h oi]i po' pià S^'anumà ^jamai*) 3 
mal grado, (malgr^) l' aggradare, 1' aggradire,- e il 
toniare'in*>mso di. voltare, 'il travaglio, m senso di 
lavoro e nóniA «rad», il Mppelhia ipèr' oKnmare, 
il lituiara pfE rìàiwre, V wuun per desiderare. Io 
sperare per wpcttare, -3r nnadre. per ricordare e 
non per soccorrere,, il pretto per pronto, la branca 
per ramo, lo si^rancare .per istrappare i rami, e 
cent' altri cbe citeremo a migliore t^ortunlià. 
' Dal .mito trarre «e- trae, il Fdeia bitoa partito, 
tetvsndbraie pw:««dHe-, per ^aav,' «d «aWhe pe* 
tornare in sento retto, diUi^i trarCit^, «tv * 
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Tal che mi trae <lrf cor oga" altra ffoja — 
Al darò fiojico il di mille soipiri ■ 
Trarrei per fona. 

Mi fa del mal passato tragger guai~ 

Sospiri traete allor leali e. rotti — 
-f;gio trarmi e riva 

Ad una viva e dolce calamita . 
Tomo e tornare stanno nella lingua praveuule in 
luogo di reco e di portare: 

E '1 suo Amor lobo . . 

O tomi jiic ne la atiiorom jslm. 



Il MtMo.è HI band»! « <ld ^mo è.«db> 
» Et d« 'qnietB ftdhBn sn.B.' -' 
.Fer «na donna 'hfi nmtao ■ 
Egualmeate ia ww cale ogM penero. 
n Bellator nulli caluit Deiu n. 

(Suno) 

t> De tot me sui getat a no men cai i> - 

iv. VuwL ) , , 

Prenda Petrarca occorso p«r inpi^irO': 

A ikI mio primo aoeorsv onesta e beli» 

f^e^iol* « «* .vecalta e tl.romita, 

Ch' i" gridai k desiai, ancor è iti vita . 

C^Bla Tolte VM,>iI JOTtm^Ttu» in vece di ram- 



Membrando 'l i»o bel trito' e T'opK ttmU'-' 

Egli ado](ra lo scevro nel stiiso |iroven»ale èì èmao 

Chi è lènnato di menar sua vita 
Su per r onde fallaci c per gir scogli. 
Scevro da morte con picciol legao— ■ 
Che scevri in rm; diit vivo terrea- V onde .' 
Egli intendi.' ]ier hh\T.ityi: levar le fact» o illingiàdi- 

Però che Amor mi sforza 

E^di saver mi spoglia. 
Egli- trufbrma .il nome in verbo, e, SÓrtra andue in 
.'vece d' tuidamento o di tempo: 

inietti aata.poco andua id'ofur' mmtù.- ' 
Egli impiega 1* avere alla Spignnplat ìb Tace di -M- 

Se t Isoli famose éi Fbrtumi ■ 

. .ì}ue fonti ha— . • - 

Oggi A> «tf mai 
Che soqàrando oo di rifa ,£« riva. 
Altro è fare ed altro è avere : ma eorae a(n(ÌM^ il 
nostro Maestro. di lingua questi due verbig'Io' duur 
ma il lettore dai seguenti alIaiÌTi al Lauro: 
Come già fece aliar eh' e' primi rami, 
f^erdeggiar, che nel etr radice m'iianno} 
Per cui sempre altrtti pUt che me tuts' mai.- 
Scambia- poi l' oKivfc 'in fuéni, vonw iHpetM » boi 
&aa» cDkutf'C^ p«dA Sàma» ibatbaiit ■* ^ìoe 
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punto roffinanì, ricordarli, moreni,' rompeni, ita' 

iHunini, allentarci ec; ina ripete; 

la che l suoi strali Amòr dora e affirfa — ' 
lui coni oro che nel foco affina — 
E di chiamarmi a sè non le ricorda — 
£ V èel fiso vedrti cangiar sovente — 
E le rose vermiglie tn fra la na-c 
Mover. (£<i torà,.,. Io, per farle onore, 
, Mosci con f/onte riverente e smorta — 
E tutti i miei pensier romper net mezzo — 
E 'tnbnuiir le contrade iC oriente — 

.E per tentare i tenti 
■GU mnatti aj^tti nàit son tneno inunn. 

MuArendo Ltim ai dtaciidte dì quel oelo ■ 
Che qui Jtce omira al fior dagk anni auoi ; 
Per iiveatìrstit poi. 

Vn' altra volta, e inai pià ncA spogliarli. 

.( Cakz. I. P. n. Si. 4 ) 
Avrii conoiciuto Io stesio Poeta non essere ben detrn 
Spo^iarfi, per la medesima ragione tli' ci disse ve- 
alirtener ma errore pià Ìncom|>a1ibile ancora egli è il 
dire die ondtra una data cosa, la eguale in rece Tiene 
nn^re^ata; 

In una rii)a cAe ombrava un bel Lauro — ■ 
O Sole, « tu pur fuggi e fai d' intorno 
Omkarp i poggi, e te ne poni il giorno . 
Gian pnò bcniisimo fitr piorere c fiir nevicare , ma la 
dì'hà pantRu OBI «arà «Mi quella dw-piim a die nevi- 
ca, «one n fiufip«ÌM aottm fvotot^ dd bai dùe: 
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Soslùrwo suda a T apem fuleano. 
Per riafivsea^ t atpn saetffi a tìiev». 
Il qual or tuoha, or nerica e or ^Dve • . 
La coaa che ptA ridere, i' incontra nel pnngdre del 
Foeia, quando Io rende attira dovend'. eiaere passi- 
vo. Tra il {uangere ed il &r piangere non passa al- 
tra diversità -die dell'opposto; e per signilìcare cbei' 
ricalcava Madonna 1' argomOnto cmde maggionnenia 
addolorarlo, dice: 

£ per pianger ancor con piti bietta 
Ella mi dà ec. 
n di tui pianto commove a vicenda e lagrimare 
l-orella; e alla vista di tale spetlacolo l'anima del 
Vate cadu ni.'l]a -stessa petizione di principio, e seco 
si adira e si ridesta dalla sua visione: 

' E di lagrime oite-ite il viso adorna ■ 
• Onde r aitima mia dal dolor «tata, ■ 
Mentre piangendo altw seco / qdira, 
Seioàa^dal tonno a'Sè sutta litoma. 

■ . (to/ra».») - 

Di cent' altri wi& pauiri egli ne fif de^ atdvi, «io- 
ine Torgognando,' indbaado ee.s 'e'-cid BoadintOM 
è Petraro» testa di Kn^, cbe ai di alU Giov«ti-' 
. tù, lem'altd amrtiinenti, M non'qiulltf di. Teaa>- 
rare e d' occdglifr t)itto '«'«ne inecc^dliBe e *Mro-> 

Modo piuiMima a giiH» iawtiinaibile dalla Kngna 
noitra, sari quindi. il. direi ' 



Nel bel viso di quella eSe v' ha monti 
Fregimi nate aeearti — 
Freni ardimento ài dirle il male. 
Che piiieni eUa noif tarei stat' oso. 

<So..,9P.n) 
Otlìnianicnte detto sarà ancora etèi scorto, ebbi Di- 
tto, fu stato, fa andato ec. ; anà $arà dttcaiione 
da porre a Libro d'oro la segnente-, ' colla tpiale Pe- 
tnuca vuol 2are ad talendere di xret vediUO Amore 
legato aDa cdpiina, con mm catena di jtì'wnfifj im- 
mersa nell' obbUo i 

jy un bel diaipn et' ipi una eotomna; ■ 
A ia-fUfi/ (funa in moiio Leto itffitsa 

■ Catenoidi dia^mti' t rir topatù, 
Legare U vidi e fante 4tratio. 

JSxià li Bon &tli canòe del nostro Rediviroi ma nel 
£ttM di traiporizioni' non ttovò niolti imitatori: 

Ch'' e' belli, ^ onde mi strugge, occhi mi cela — 
Da ora Omanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s assai o poco. 
Questi preghi mortai Amore sguarda'. , 
(S0B.49 P.i) 
pudl'oltni à rifiorisce ad ogni. difésa. La prmcìpal 
dote dell' ottimo scrittore é dì trasméttere le idee 
con cbiaret^a e precìjione; ma Petrarca riesce eniy 
malico e inestricabile a noi medesimi italiani.: 
Ella avea in dosso, il di candida gonna,' 

■ Lo tcuda '£b tiiait- cifi mal pide. Medusa , 

O dire in qoel ^pomo, « &r càdm nell'e^rqGo 
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che tenne il ^1 hì èatsa e U Ittcc. P«r kBadtte poi 

a quello scado, cbe Medusa lapea dì ddd dmror 
guardare, non basta dire che mal la vedea, nw àtt 
gran male avveniva a eli) lo guardava. 
, Non ebbe mai di vero valor dramma , 

Camilla e r altre . 
Alleili codesto b un curioso espediente dì lame S 
tutte le Erinne dell' antichità il vero valore, par espri- 
mere che uguali non erano a Laura. 

E le parole 

Scoperson quel che 'l viso mi eelaoa,,. 

Il taprti ptr te ttesto e tarai S 

(Ki'TuoKfi) 
In un Autore £unigeralo fi foi^Mssa qualunque diièt* 
IO] ed BB^ A eudu « « «(plaude quell'errore che 
un wHdb di Mmplka fcuònanuo o^ato non avrebbe 
di aRÌKAiUe. Allorcfci Petrarca ai finge rapito al 
teno cidp, con» Amm antdi' euo tra 1 cuti ùnsnttt 
& cfie Laura r hd .mitù&sti grand' amore; tncEì ì» 
£i tacere per potef esGlanmre: 

Deh perchè tacque e allargò mona? 

Ck' al suon de' detti $1 pietosi e casti. 

Poco mancò ch'io non rimasi in eielO. 
Poco mancò piuttosto cb' io non gettassi il librò dalla 
fineitra; .e mériiato io stesso avrei questa sorte •» 
avesn detto > peno Mancò che non gettai; nel qual 
«aso avrei agrammatiaato come Petrarca,- il qade do- 
ve» dira rimoHatti e non rimad. BmnuutM allude ad 
uh effètto die-non ebbe-Iuego pel di&tto ìk V*^^ 



cucoJUnza^ ma i 


-Imasi 5Ì);nifica effetlfi consumata e 


ben loniaiu) v e 


ra il l'oela da ctie sognava iu ler- 


ra . Io vidi una 


Vedov^ prostrala ai piedi del Cre- 








icD che queir orso ,non 1' esaudisse ■ 


Quello poco può 


rilèririi, tanto alla ^ti- Si lui .U 




:antin maggìoM, arrìvara a piegaib; 


e può riporiarsi 


exmàh a ler> che btkUk vinto. 



quando il pateticp areue «Mlenuto un po' ^lA.ahur 
jgo. Ora vendiamo al GjUo- di. Petrarca, il qaàl? tor- 
tora r inteUetto per manifestare. Ìl {nà èialtau) amo- 
re; mentre ^i ^parisc^ deflicienie, sema Ai che 
mancato non vi sar^bc nulla per dcicrminarlo a rc- 
■lar con Laure. .0 vogliam dir noi cbe se coslei ini' 
piegato avesse qualche . parola o smorlìctta di più, 
vogliam wÀ dire che .risolalo si fosse 1' oi-ot al ma- 
maguanlmo .(BcriGzio di restare in l'arai^iso^ Dal suo 
modo di dire rajsembra, clic sta^sc a lui di aderire 
alle brame di Madonna qiial padrone dui cicli, sic- 
come sia al Credilore di assolvere la Vedova, qual 
dispotico padrone del. fatto suo. Avvi codesta dif-^ 
tèrenia che ^e il, Credilore perdona, -ha beli' effet- 
to la di lui generosità; laddove se il Vate accettava 
r offèrta, 'restava vmpie «til proprio Iftto a dormii^ 
e a vuiegf^are. , .. ' 

F«r isbagliaiie i tempi ^ eb)»e sempre , molta £i- 
eilità ed applauso; e .9lttave'*Lo £ilto rimarcoca 
il sospetto^ in' cui ci metta <ìì egK non aUiia ca- 
BOfciuta ma^ la nia Di4GÌiua: ' 



Pel gran dotire ' . . . 
Di ròvifar, cui Bon veder fli mé^ci 
ma raccontando in.ijcce-che pen reni' ^atrì l'.bà t»- 
gheg^ata^ dovea-'^ire cui non, vede/» iomAìs «toAi 

2>c JMn baatar ponte, o guado o remi o vela; 

Ma ■t^ampar jipn putiemmi ale né jiiumn . 
Eeco im'fiultaie in tempo presente che varcare non si 
è potato in -tempo passato, quando forse non eslslea; 
ma qud poterò presente k già compensato dall' al- 
tro scambietto in senso inverso , ' ov' il P<wàicon]m 
meno .sec<^ mila ipallb Vorrebbe morire in fiùcie; 
' <X or fbts'-io fpent» al itàte ... -< 

Oade s' io-non ton fjianlb, 

Anii tempo Morte adnéa. , ' . 

n primo trj i migliori Sbietti Petrabdtetdu comin- 
•da m- lempo pUMtir: 

ù& ifngeU fhtii, « b- tutine Ideate .„■ . 

pìeiv^'jfiU hr U primfi giorno ' ■ - > , 

Cht Madonna patti , ■ ■ . 
. poi scivola nel presoifer 

■Elia •fontettp aver cangìàttì albergo. 

Si paragona pur eo' piit pijfetti, 

E 'parte ad or ad or u. volge a tergo. 
Usa il l'oeta .il tempo pceienle mentre riflette cbe 
non può aver pace) quanda Lauià non abbia di tiii 
^sti; ma evie ~K(»fdù« quel 'prerienle Jndioativ» 
coir atfetse?" ■ t -, r 



Non spent del imo 'qffiutno aver mot pOStt, 
Infin eh' Prni disotso'O tnervó.o spolpo; 
■ C'iti nmùca mia- pietà.TÌ avesse . 
Quell* o nui^nito da iltn cbie tengun luogo 'à\ op- 
pure, non pud essere riguardato cìjme o desiderativo, 
mancando di un h.e di un punto che per tale Io fec- 
cia rlornioscevet e quando Tastoni lo giustifica, si può 
dire cbe non ha modi, sia'nèl biasmo sia nelle lodi. 
Sì noli in . oltre che manca un non aU' esattezza della 
sintassi, dovendo dire infin eh' io non mi disosn e 
spolpo,, né il pr«stigio. della -poeclK a qnell' onìmii' 
Bkwe può lupjflire ^ . ^ 

Farlatid9"'a2 Amo» aulh-iconiHi^ 't^tgb*, Vv 
traica non dice ohhimnA, laa «wnt! iiirEóm&góndo, 
■ ad uAp-tpf^o '^ ■ 
k-nsm rótto la amo. . ; • 

Altróve ei ' rivede la tem o 3. 'nido 'ore. ^^dnts ffi.-' 
cea Itladonnà; ed essenti» egli. ,uicp* vini parlare/ 
non polea della propria morte che ÌB MDStr.fiHm. 
Per esprimere questo fìitur» dìce.cAe'^ qtid'ftjda . 
sepolta egli ha voluto giacer morto : 

Nel ifual io vivo e morto giacer volli. 
Abbiamo coti un morto che vive a suo mal grado, 
e me sotierralo nella tomba della sua donna; 
£ chi no 'l crede aenga egli a vedello ■ 

(Sos. 308 P. t) 

Riuscendo odiui tutti i confronti', disgusta altresì 
4Ì dover qui paragonare i tempi e, di -tforarii disdì" 
centi &x Ign), nsn meno ejie Ì numeri i ' ' ■ 



375. 

Perchè cna lui cailrj ijucUe speranze 
Ch'' ilo fo i'ii!i"j:-!/ir il luiigainentp. — 
V oh con r ali de' pf/isicr in cielo 

e «n di loio . ^ . 

Es^er mi par, c hnn ini il sua tesoro — 
In nulla tua tenzone ■ • ' 
Far mai ca^Ojt sì ielle e si leggiadre. 
Ributlf .pari ia un nia.es tra di bel dire Tac- 
tmilo dd mùco^ìno bnuninino j e di«i &tte Acqp- 
Cordasie 'qualche dcóiina ne ho rìmafcate, analiiun- 
do ^ fcher*! GtUÌ fui nppift-di ^^aura ót dcuiaa,.<ir 
lauro, or turiti pf auro .ed dr. aurora Se queste e 
tanle alM io voleni.'^ ^iuìcaigliere, una a'tenninata 
serie di aolecignii completai che non tnaj^ per tali 
dai giovani studiosi saranno can^derqti, quan$lo tut- 
to nel Cantor di Laura si.port^aile ftellei eg^'steùi 
èrrnii di gramniatica Ibipiano ^ norma e^ ,1ii^ge . Lti 
nuora Proposta alk Crusca di cui Perticàri si è &tlo 
Precursore, non f^i rjn^rOTera che jl seguente sao-t 
scolinamenlo recato ad un astro luminoso : 
lai é quel viao nos:rò dolce Snle 
Porse, o che spero, il mio tardar Le dole; 
ma se altre sgrani mal icatwe .non vi ha trovalo, può 
ben dirsi che anche il ciec^ s' inciampa talora in qual- 
che ferro lìi cavallo.. 

Era Kii'i conCicente al [wp^osi^ 1' «t^npip poc'onii ' 
awito, sott' occhio : , 

(W*"'" «"wìe U .5«r lume ni^ue, . ' 



E poto ^ freddo il jtido ia che epa p'o^fw 

-Ve/ qual io vivo, e. morto giacer volli. 

(SOB. 53 P. h) 

Ivi si Iro^ il lume ^ucbìo che sì converte in ella; 
e si' trova il oolU in tempo paisalo che tiaii tuoga 
di vorrei. Rispetto ai difetti 3Ì sinlajsi^ totlanùi w- 
tne mosca bianca ci «i propone quelt' altro «lempioi 
■E prego giorno e notte o siella iniqua^ 
■Ed ella' a pena di mìite uno ascolta. 
Potrebbe essere cbc il mio Libio precedesse gli a!< 
tri quattro cbè sta il Monte per partorire: e Io spur- 
go della lingua avrebbe guadagnato, se qualche giu- 
aftzia si volesse rendere ai miei riflessi . Ardisco di 
perorare ancora per l'immortale Geaarotti, il quale 
ha lommmiitratb tutti ^ detfmti per' filare e teum 
il primo tomo'- almeno nuavà fnpotUti e alti^ 
mente forprcn^ come it ffloiafico''nut Sa^a vaa 
«ia n^Hii dtata.' 

Degna Tetratra (li scmtOnare perràM i pn)B<aKù.ti«v 
sonali; e pxt^aaàa alla mtale, non &e » Id tv po- , 
tei/i, ma potei; 

ji la nova pietà con dolor mista 

Potei hea dir, se del tutta eri avvista . 
Questo si chiama confondere il Iniocoltuo, licoome 
quel potei si riferisce più a sé stesso che all' anima. ' 
Ripete la stessa sconcbrdama qitandjj dice a Cupi- 
da, che non potea le^lo a pib A>di: 

Leghi ora i» uso « «r M «Are nto^ot 

JU» me sol ad um »aih 
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Legar ptwi che 'l ciel di pili non volse. 
Gli. Accademici fléitii Cnuoa vi g^ùltiCcario 
tra eodeid ipropoutì^ ifflegando come cla»ici esempli 
^ propositi mefleiinfti che 1' un AiJlhre da!)' altro 
licoina t iitR oggi£ abe a tutti cutaro n & proces- 
so,- mnao vorrà fih transigere col' pedantinm elet- 
toti io. trìhittale. Biotti alla roateria^ti Ae' m^Rii- 
BÌ Grammatici lo steuo .conto ^ p.uò bre ddla 
loro gufficfema come di ^udte l«rs «ijanoni, le quali 
oBoit refegono a'propòrito, o prorano ìl roreicio, 9 
sono deititnite. di lenso comune. La classica toro ì- 
gnoraHia fr portata in somma olire le stelle ; e se gli 
altri quattro tomi della Proposta di Monti corrispon- 
dono al aectrodo, i decbi ammiratori della Crusca, 
non avràirno altra eracione che qiiella'di con&ssarr, 
éì arresiire, e, di conciliarsi col tanto oltrag^ato TXv- 
me della stagione . . ' ^ . 

Argomenta per inconVen^enti colpì |jieso9l!ene. po- 
térsi osare tutti gli arcaismi e tutte le *oci, da cbe 
si trovane^ consacrate dai primi nostri Patrassi, co- 
m* aareUve il%yerl>i> cretcere in scn^n passivo di edu- 
care Ó di Edlerare. <^iUido mi si dice che Pl.ilone 
«vnne nvdrito e-eretcÌMO dalle api, io rispondo che- 
in 0ai)t9 al,'nudnre quel oerutS pud'andare, ma non- 
in qnutto al creicere, {MncU ciatcuno cresce da fé, 
«^'essere l'iiraio «il lungo l«tto .di Procut'te.- Chi' 
affétn V in&atile linguaggio de' Treieentii^ applica ad - 
AnacreoBte Io stesso solefismo, conft ae anch' es- 
«o /osse »emta creteiut» daBe Mose . Bendàdo 



passivo qiiesi'o veri)», che naturalmente i attivo, s\ 
b, ùto iaricatiira, là quale mona come irdiceMé: /le 
stata, o mane andàto; e par $ 'ttUx^ sulla Piana 
di S. Afarco'^ve ìi grida; SeHtertsà chf'Ju siadd 
eseguii. Il eomentjineiita d^gl'Italìtni seAa al ere-' 
scere il aeato di btn grande; e compatìMÌ.il raler- 
seae p^r àilevàre'.'M tanli altri sinoninii nìm. es^rì- 
fnesseto F-identica idea, sen^a dissonanza e sènri nes- 
sun equivoco. Agli sVigceran pc' riboboli di Mercato 
Veccbio potrebbe dirsi con Molière: ce n est plus le 
tèrjtpi qa'on'se moilehoit sur la manche . E ^ai se' 
ovessen ragione ; imperocché fa vedere Gherardini 
che con Boccaccio, Dante, Machiavello, Villani et:. 
9Ì polrtbbero giustificare i pift insopporfaihili france- 
sismi, come difendere per proibire, _/èrm are per chiu- 
dere, redurare per temere, /rgreinre per deplorare, 
invironan: ]ier circondare, forfato per delitto, petito 
per picciolo, 'p/uMvi per parecchi, fiuto per puipido, 
non ha guaH per dire no» 1 tèmpo; lingeria, 
per biancheria, e nùQe altri. ' - " '. 

Non pii^ trattar si 'devé di che si dica q bob ri dir 
ca, ma di ci<t obe si pud'dire: e fali itra&lcìoni ai 
leggoho ne' pretesi nostai, Glusìci; da &i molto A\ 
berretto agli Autori posteriori, 'che' per nidl^^ non i! 
ooito indotti a condannarli alT obbUo. ^ sonò mòltf 
arbib] in Petrarca die l' oftbnt/ Scrittóre non n deve 
Ifrwdere ; ma. deve and riprendere',' accio'c<Aè mù^' 
^if non aiéaa dall'iitesperta ^oveAtl t 

OJldi ^uàrio,'or cA« v»Id tu 'Amie? 
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Df/i parait Tc»*.<£ me fw/ ta puoi—. 

E /uggendo mi toi ftel eh' io pilf tramo' — 
£ pe/fi mi son messo a pregar Morte 

Che mi tolla di,^ui per farmi Itelo — 

Qualck' una d' este aoui chiuda amai — 
, Novella d' eita vita che m addoglia. 
Binverrete altrove giù suo' tu far, m vecè di sei so- 
lito; e rinverre^e altresi i laeciuo' pei lacciuoli, il voi- 
gei per volgevi, le qua per ic quali, gli anima' per 
gli animali, il .se*. per sei, il chier per chiederò, il 
^rà per pstfà, il disnor..fKc disonore, il crw' per 
tfre^i» il vUfo fvt Tiwuto^ il ségo per ttfatt, il s<^. 
per lopr^ 'A va4tpà per •nAvAi, e penmo 41 
per canvteab: -, ■ ' _ 

Pur questo è furto, e yiea ch'io' nM ìio-tpogOe, 
Esempi oSre in oltre Petrarca ai' d«ttiipUori ddh li*' 
pia onde poter risparmiare qualche' non, dicfndo n«f- 
la vidi, in caiubiQ 4i wn nd) i ' 

JffuOtf ijom-mort^ jtuote agguagliarsi. 
Ma colai castratura non lanlo guasta l' intelligcma, 
*ome r ■altra, che fk valere iiuè come un ovvero. 
. Fidi mai (f alto mar nave né kgno — 
Se gli^occhi tuoi ti.fur dolci nk cari- 
Pria ci'. io twi in. ciò pace né tregua-^ 
Omàa ^ua»' io. lei parimi né scritti, 
. ^ iiw SliUa -^..ùifiit^ aiissi, 

'■ .. '■ '<S«.45.e8«.) . 

'Qmnnwiqp te 1k«fKJBÌi,' '<LN piglia nanv-pìi cke 
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poetiche, pura ne lascia l'iùchiesta ncllapbolta. Per 
significare che taluno viene a chiedne perdonò, dopo 
qualsiasi numero di offese, vi sentite a direi ■ 
Dopo gmiluiii/ue offese a mercè viene. —■ 
Del lungo odio eieil ci prega ^ne-^ 

Ma gli amo^si mi r : . 
Cìte ài e notte la menle stanno — 
Aborto maggiore sarà quest'altro: , 

Pur là niedesmo assido; 
e deve sottintendersi che a mal grado le dette cose, 
ei continua medesimamente a restar BMÌso sul palco 
tlel tuo suppliiio . Egli deplora sempre la propria ii^ 
felicità] é «e da un.qualdie raggiò dì iperansa lii 
lusingalo, dicp che Aia Fortuna' l'ha snliito «oatreUtf a 
pgltBT juay.o -cÀnHi par andartene,: p ^ iteoa fece 
.Ducere le cmitHude oocuieni ptt cMidtdlo ahtoMt 
Pene mi own ^ualci» Jalewa mfttdt 
Subito, aeeip ch'cglu mio èa» 'di^grgm 
'Et m' albitbmen or/a cacvHi or itaH 
Fortuna, ch'ai Udo mal sàn^ è ti pretta. 

<8oH:ai'4 P. n) 
Nmj è clte la Fortuna £tccia cavalli o bUItrìchi le 
barelle per [lartira in persona; e quand'anche a ca- 
vallo di un cavallo o dei cavalloni del mare eDa se 
n* andasse I il Poeta resterebbe presto la Bella, che v 
la tali bsatitiidiiie a cui aspira. Esaminando bene 
questi quattro ipz»i fi trota in. opii {nmto di the 
ridite ; ma hdb ostante dddioaD fitt uno e auiorilàt 



degnfcugne A«ca6eiii)n ddia Gnuea* di ejlUo %(uà 

cavalli come onde marine, ^tutificando Oosl ■ metà 
cbe usar ai potea la voce cavalloni. 
Si trova in Dante i) dicer ^cipa e 

i< I Jcnti d'-'Vmor ohe lo nuaduca, 

11 Per cui tosto dìoetià] io ti MKCono w. . 
Credo cbe il dicere in Pttnrca aof -ri m, tu» ri è 
iVfaccre.- . , 

Che prò se con quegli occhi ella lU faeé—. 

E mi face obbliar me stetso afona — 

Qual a C alta speranza ti eof/act—^ 
, . Torto mi face U velo— .... 

K gie mi face errando — . 
Se ba il Padre Ali^hier U 

1 lUbel inai- aipec!) uhi .a^nirVeriUa * 
tua. nwnf* a M«u<r g im ept qo usila .™ Canunia 3 

Drex fit raùoa qui ^ cmjW mJanari . 
#n diiqp^la 'Petrarca ialpuo il. ano In^^u^a bar- 
b«K>-]fUÌ(u»f(òrentile; Atni ae. st ffamankj. per lo 
Urano aktifo oheiqili ne & a^b volgari. tue Uiiiei 
■ S'Attua » MerU nftn dà qualche- t^i^fif... 

X'faròfiiM un mia lavar ti dof^, 
, Tra lo étU de* moderai, e 'l 

Che pmontosameate a dirh ardisco . 
Viix s&ontati, o pi^ ignoranti di lui furono qua pe- 
danti che dopo trecent' anni T han niesao nella Cru- 
aea come iscontusoo ed invaiiabile modello del beDo 
a Aà; kion din j mfmtre: e^ non potea n»ei)t.-^ 
•ni IwmlKrfo, il fMde «iteohiava tfraina yftià e jomII 



per poter' kiIbettaM , Ecperìema, Mercizio e clisce» 
nfmento'tion potea aver ancora, onde escludere t^ito 
ciò che omogeneo min pru al Renio (lell.i nostra lin- 
gua ; la quale h:i \:i sii.i imluli' |i;iiln;(jl;irc , ed i- sì 
delicata e ril^o^i^, 'il .'■ si nohile e (iiii-ii ciie qiialiin- 

parsi dovtano pimiosiu i Saiviali c i IJe' Rossi a dis- 
inAtlufl . il Petrarca da tuiti gì' idiotismi , da 'tutti 
^ érHwi logica, e d^ ^tutd i.- trascorsi di gram- 
matica, dei quali ri^wflpyilrò'W"»^»' iton feci rìóunv 
care che i pi& n^d. p| ftB# W Sji^ 
di tulli 6l>tru8Ì .prO #|g| Ì P >lt <rt i | ^^ 
ma non anàihe, se in ctaHiii -^ m^gc^uw-^ no 
iKiionaiÌD fof^ aìttofì <ld' M'*' qAattrocent», adito 
■fewe ppato, «oine'f'Tede»Iri, a tut^ qne* nH^io< 
nunaiti' <Iie-(M>bÒM Mcandare il miural ytopeno 
Mo ifkita umino> il quale tanti pain ' ba &t(i>'V. 
poi-Beli^ «HenH fincher RtUe a^^ neDa morale, nd- 
la logica, Bdla politica, nella giierra,'ndla legiila^»- 
ne, nel buon gusto, e persino nelle mode. 

Donno, per esempio, é parola spagnuola che de- 
riva da Dominus o da Signore. Madenna Aeriva dal 
Provenzale; e noi rìserbiamo quest'onore a Maria 
Vergine . L' agognare viene ab agonia. L' ange ai 
ango. L' arrogere ah arrogo, nel senso d' aggiug"^ 
re . L' aduggiare ai aduro, che ngnifica far u^i^ 
O. tedio. 'E cori n din di Sìm per Ka, 'di li^pav 
a^aHleatei «i ftigiam per piq^oro. di pan^giqL 
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per paragone, 3' oltraggio per injullo, di tensone per 
lotta, di menzogna per Jtu^a, di rampogna per rim- 
provero, di schivo per difficile, di soggiorno per di- 
pòrto, di forbito per pulito, di prò per utile, di fera 
o fiera per crudele, di uopo per necessità, di fòlle 
e follia per matto e per paìzfa, di spavento per pau- 
ra, di fallire per errare, di adeguare per proponio- 
naro, di girare per rivoltare, di mirare e rimirart 
per guardare o contemplare, di corno e comare per 
pettino e per istrigliare, di manÌL'ra per modo, di 
disnore' per in&mia, di cambiare per triutare, e di 
mille altri per cui non ahbiamo più pensalo a sup- 
plire col nostro, siccoihe sarebìiero marliro, soffe- 
renza, angoscia, sforzo, galoppo, sguardo, conquiso, 
dispreizo, orgoglio, cortesfa, snella, gentile, peso e 
pesante, usbergo, maglia, battaglia, fossa, schermi- 
re, trescare, eominciare, procacciare, guarire, men- 
tre, adesso, altrui, fiir senno,' tenee a bada, da lun- 
ge, da presso, sembiante, gaio, gioia, lignaggio ec. ce. 

Nel tempo che ì Cruscanti doveano ben frullar* 
queste paròlacce di Petrarca, serbando le sole che 
fossero con fa centi alta natura del singolare nostro 
idioma, eglino indistintamente lo hanno tutte legit- 
timate; e ponendo selle suggelli sopra il loro Dizio- 
nario, minacciarono guai a Tasso, ed a chimniue 
osasse insinuarvi il frutto di tante scoperte posterio- 
ri . NiujiD ardisce più dì rifomiare quel Codice del- 
la Lingua, per quanti fior ne colga' altrove! e sco- 
inunicato si dichiarerebbe persino quel probno che 



pensasse a riempire le Isgunt più essenziali . Prov- 
visoria condiscendi^niB meriterebbero almeno le voci 
seguenti, come quelle, di cui non senza scasdaio'la 
Crusca ra mancante ~ Generazione, analisi, moDO' 
tonfa, viaggiare, riprodurre, risultato, c ritrovato fuor- 
ché in senso di congresso . 

Le idee nostre dilatano' tutti i giorni più la loro sfe* 
ra; ed è mestieri d' estendere in proporzione le im- 
magini o le parole, con cui da tutte le ^Ire Nazioni 
sì rappresentano. Mentre sdegnato BTrebbe Orazio di 
scrivere come un Cecilie ed im Facuvio, mentre i 
successori di Ilousieau e di Voltaire si vergognercb- 
bero ad essere serviU imilatari del loro Montaigne, 
a noj soli i pedanti ci &n delitto di non bcrivere come 
Petrarca, il quale nessim modello di perfezione pO' 
tea istruirlo, siccome la lingua volgare non era ses- 
sant' anni che ai tempi suoi avea tpialcbe dilettante. 
Per la go& superstizione che si rorrebbe professata ai 
primi bamboli della lingua, noi maestri universali in 
tutti i rami dello scibile umano, noi soli' con liniifremo 

^ Non vedi come al variar dell' anno 

^ Sogliono i boschi mutar le foglie? e quelle 
n Che prime nacquer, prime a cadsr vanno* 

n Cosi si cangian le parole anch'elle; 
i> Altre l'età ne inaridisce e adngge, 
n .Mtre ne splmlan giovinette e belle : i , 



DEI TKIONFI 



SAGGIO SUL BUON CRITERIO 
DEL PETilARCA 

L' invTniione dei magnificali Trionfi è tolta in- 
teramente da Firmiano, il quale canlcssa di averla 
tratta anch'essd da aiiro Poeta pii'i Mica (Lti.i.G^f.i). 
Grande sforzo ha fatto ser Francesco per acconciiire 
tutta la macchina al caso suo; ma siccome 1' abito, 
che fatto non è sul noslio AosiO non va bene, 
perciò dai suoi Trionfi pochisiima gloria glìena ri- 
mIu . Il fìnger sogni ha in oltre del ti-ÌFÌale assai : 
e qualora in una poesfa m' avvengo che in sogno si 
risolve, a quelle sonnacchiose commedie mi par di 
essere, in cui il Vate si trae d'impaccio col pere- 
grino espediente di un Viglietto; giacché ne' Vi gli etti 
come ne* sogni può trattarsi de omnia rebus, et de 

Le Visioni erano già diventate luoghi comutu pei 
Foeli del terzo e quarto secolo; e quantunque la 
Fiamma 4el Petrarca fosse accesa da teiApo assai 
remoto, egli nondimeno & qui astrazione da cotal 

cjrcostania, e finge di Iravudfre da Imigi il princi- 
pio del suo innamoramento; quand'era già vcccbio, 
e forse cangiato egli avea costume e pelo . Altr' n- 
more non putua essere cosi degno di Trìoafb come 



il «uc> per Laura, a cui subilo egli atlu^, raiAmni- 
- taudo il dì & aprile, ossia «piel giorno net quale 
Scaldtuia il Sol già t uno e e attrtì comò 
Del Tauro . 

E altrove lipete il medesimo concetto, onde facctJ 
•poca un' epoca si venturosa : 

feggiam quando col Taum il Sol s'aduna^ 
Così, gli occhi mici piangnn ,if ogni tempo; 
JUi^ piùt del tempo che Madonna vidi. 
feccatOtche cadà subito in contraddiiione, fi dia j( 
ccsumiece di soffiigg^e cosa già soffiitla. Vao in 
itttì dw tra^.a.idi Teder.io'iogoo l' i^ràroento clelU 
iiitura tua panliui^, enne pu^ cg)i di» dia teiu^ 

Àmor, gli sdegni e 'l pianto e la ftagimie 
Bipon4otto tn avean al chiuso loeo^ ■ • . _ 
£riL Valcbiusa il luogo in questione; e (piando vi Ai 
la seccnda Tolta ricondotto, potea bmissitno vedere 
ft proseguire il suo amore ed anche a terminare; jna 
non mai legger potca .nel jutnrO di una. visiane il 
principio di cosa già inoltrata e qua«i condotta al 
suo fine.: ■ ' '. 

Crede Meneghelli che siano slati cominciati i TripnTi 
nove ami. dopo la morte di Madonna: ami quello 
della Fama porta per data il^gannajo del id64. s 
quello della - Divinità il &ItIirajo del 1374,' cosi che 
il loro. ^mpimenlQ ha preo^dvb) di cinque soK mesi 
la &w moTl^ ddl' Untore. ^onO. essi tahnenie Inoa^- 
temji da dovedi i^tuwe 4* *K> M impatto ; nut 



seAle- ja roaiuppluioBe AA meSarin» tutta il bugine 
te AeìV eti, « maisimameote la :deGc!ei)fa della pas- 
sione, U quale era divenuU lìttivk, noo ' essendo piA 
^menlata dal vivo soggetto che l' avea inspirata, 

Nola d'altra parte il Castelvelro, che nel testo gìoiu 
no d' aprile non entrò mai il Sole in Tauro, da che 
fu messa tjiiel. segno riel Zodiaco; ed anzi prima del' 
la Riforma Cre^oriana non polea ciò accadere, . che 
Ira il dieci e l'undid, l'dtrarca non ottante ha piali- 
lato il suo chiodo; e lo stesso ricalca nel priocifrio* 
nel ineizo e nel fondo del suo Rimario i 

MiUe trecento venti sette a paato, 

SulC ora prima del di testo aprile, . ■ . ' 

Nel la^iriAto entrai^ nè veggio omd^ esca . . 
Siam j^;«HM4K^fi«a^^ cpif 
catti fm^ VM} rt^'^WWkjftir g pe»' quanti &tli pMk' 
siate add«q^t!||f[.«|q^^tll^ A.diià temsne vm^ ì3a 
Vuoti «^'^e«t^ÌMÌU>tSMga fitt^Jùti\. K- 

Cristo, 1^ kpnniLv«ll(i^4>eI^ 

lo in cui HlipViMà iiieniiM. tfK\»t»:.t))Ì(j:^USa 
mi tutti ^jUMnti fiik noti: A Ffe&i/ c x^éHo moo^ 
fa in GIÙ Morte -spente il bpne je^i oc^i supi. clie 
erano poi gli «echi ' di Madonna., Ben climaterico 
rende .questo gioriio la stravolta sua fànta^fa, fecenf 
4> morire 'pur, anc&e nel medesimo il maggiore dc^ 
aOuoi abe. avesse A ji»ndoy nOn la meli dì ak tana 
<Ìe>en.Seaaii±oio,'n|»«l<:acÀntl Gìonoù'Cateana! ' 
J/ om prim' cw «. V A tetta aptUé, . 



Che - già . nù ttrùue, ed or lasso mi tàoglitf 
Un hauro verde, urtu gertcO Ooluum 

Quindici t una e f altro dictolt' an^i. 

Portalo ho in ten, e giammai non nu teÙuir— 
SeU che m mille trecento qaarant' attOt ■ 

Il dì tetto, ia F ora prima, 
■ Dal corpo uscio quelt aaima beata — 
Setta è tolta Colonna , e 'l verde Lauro, 

Che /aceait ombra-al mio stanco pensiero; 

Tolto m' hai AfbrXe il mio doppio tcsauro . 

MentÌMie Peb'atca. al SaiTStore istesso codeste epo- 
<àe combinate per suo comodo: 

òr oolge, j^or mio, F undedm' «nno ... 

BidKci i miei peatier a miglior beo, 
• SMmitiUa lor com oggi fosti in Ooce'-r- 
Su tu la ttttpan che i* Equiaoido, ■ , • 

Va rìneitor il giorno e Progne, risde..: 

0 di itostre Jbrtutte ùtttahUfidel 
I» fofl /beo> M fMe/'Ctmpo, ìm gue/t or* 

Che pùEr iargo trihtno ti 'gli occhi chiede, ■ 

Trion/ar volse quel che 'l volgo adora. 
Ha cercato Gìustint per tutte le Cronache, ai ijuanli 
del mese -retune il 'venerdì santo del i3i7< ed ha 
veniicato che cadde appunto nel giorno dicci; lad- 
dove il giorno lei capitò in queir anno di lunedì . 
Non ai dica che il Poeta trascende col pensiero al 
vero giorno della PaisionQ, che fii* nelt' anno 33 del- 
l' Era niMtra di rmerA ì m* pockò: BDon vuid egli 
lepaca 3 glomo ad d'Apnle,.^uiiiÌD mori G. Gnito 



il dì aS marto, secondo s. Tommaso e s. Agostino, 
ed it »3 aprile secondo Scaligero, e il-dì 3 delt'ìstes- 
so mese, ore lì voglia seguire Ì calcoli che SooSa la 
Chiesa sulle Tavole Alfòiàine? Che por bliraccliiare 
la sua stTa^ganaa MgniMe mai' Petrarca lo sciima 
degli Ebrei di Angaone, >iii onta aX» Corte Ptmtifi' 
da ed ai Cristiani? H calu^ MH^be allora luna- 
le; e perciò non potM dir più nel secondo Sonetto t 

Era '/ pomo eh' al Sol ti teobraroi 
ma in vece vduto avreltbe i! Muralorii 

n La Luna rìcmidncea quel giorno in cui, ee. n 
Giorno viene da dies, e dies da Sole; e dicendo in 
oltre ora prima, ei & vedere cbe se^e gli Astro- 
nomi, i quali cominciano il giorno a mex2odi, cal- 
colando suU' aalro del giorno e non della noLle . 

Con Petrarca istesso si potrebbe provare che non 
fii ptoito nel mese d'aprile il giorno primo del suo 
innamoramento; e con esso luì si può altiesi smenti- 
re la sua asserzione, cbe ciò avvenisse a un botto 
nella Chiesa dì Avignone. Nella xn Canzone ei mette 
Laura tutt' ignuda, come passasse a giiazio qualche 
ramo del fiume Sorga : 

Chiare fresche e dolci acque, 
, Ove le belle membra 

Pese colei , che solo a me par donna , • 

Oif Amor co hegli occhi il sor m aperte ..~ 

Tempo verrà ancor forse. 

Che aJt utatv «ogffotno, 

T«nu la fera. Mia « maittueta. 



E là e' ella- mi scarse, • : '■ 

Nel henedàto giorno 

folga la vista desiosa e lieta, 
-Non troppo bel lOggionio io trovo a iligitaiuie' 
Jìtime , lo c£e a' dingìo ri potrebbe fin« in agosto , 
ma noD mai ai primi d'aprile. Circostan» Opportu- 
na aQ' innamoramento dd Vate pnó esser bensì la nu- 
dità eli bella donna; ma tal «irCoitanza non potrà 
mai avvenire nella. Clue«B di Avignone. 

Di questi primi ^ond H Tale nostro ne ha assai, 
i quali combinate non sì possono, uè coi sei aprile, 
né colla Chiesa uHiriata il Venerdì santo, e nè man- 

col Fiume, ov' ignuda non avrà veduto Laiira, 
ma desideralo avrebbe dì vederla . Si può provare 
che ipiesto primo gioi-no fu a Primavera avanzata, 
versd maggi» o poco più ; ed in qualche prtlo deve 
essere accadutu il suo innamoramento, dicendo egli 
ndla XV Canzone St. 6 : 

Jlfa par che I ora un poco, 

j^or bianchi e gialli per le piagge mouat 

Tona a la mente il loùo 

TS 'l prvnp di, eh' T cult j> Laura spàrsi ■ 

I capei fC or, onf io il 'saiit' ani ; ' 
Ed al Soa. 57 P-'n;- ' " 

Mira, il gram tatto donde Sorga aatee; 
Eoedmvi un, <Ae tal tra- T eria «'f-oe^BC 
Di tua memoria e di doler ti "pascei ■ 
Ove ^aee il -tuo algeròo w dwa nae<jttt ■ 

II nostro. Jimtr. 



%l$eaAo db aaM nefl» terra di Gabrieres , cosi della 
daOe Calne o dai aoll Caprai da cui è abitala, egli 
non si è dunque ionamoralo nel Tempio di Avjgno- 
nOf ove Laura non «atti mai, «he dogo maritata con 
de Sado-' Ella' Bt£Ha or lagna di eiSere nat» in nulica 
Campagna, «à 3 Poeta ilo conferma; 
In una cosa a me scessa ^spiaequi, 
Ck' in troppo umil terrea mi trwai nata — 
Vmiltade esaltar sempre, gli jHaeque, 
Bd or.di pieaiol borgo un sol »' ha data — 
Candida 'rose in dure spine nata, . 
- Quandi! fia che sua pari al mondò trooe? 
Non potendosi applicare alla Metropoli PontiRcia co- 
deste allusioni, come dunque conciliare l'epoca co- 
tanto rimarcata del venerdì xanioi' E se pitr prev^N 
gono in favore di essa ì due millesimi più sopra ci- 
tati del 037 e del 548r re^ere non può più allora Ia 
■està Sestina, ove dichiara di ayer cMlosciutd Madon- 
aa ben pargoletta, a per consegueitaa don quanda 
era sposa ìn Avignone: 

Anzi tre dì creata era alma in parte. 
Da por sua cura in case altere e noap. ... 
Quand ancor dubbia del fatai suo corso, . 
Sola pensando par^letttf e sciolta - 
Intrò di primaoèra m un iti Ìoseo . 
Era ìtn tenero fiat nato in goti boseo 
Il giorno ttoantit e la fìedioe in pk/U 
Ck' appraeear no 'Ì potè* aaàna seiòka. ■ ' 
Vw ^pgm nitnideil.Tntt eli) • diottd0 In di* mei 
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■ignifiouc di' egK »va^ si miot ma «ccome per l'e- 
li fèmmiiùle lì va. di aet in sei, coti quando Laura 
entri nel bosco amorcm a &rà Tederò al' suo Can- 
tore, non avea ch« la ami : et* nata atA-iì gjor- 
no arand, e non avea ciie due eti, l' in&iuia e la 
pueniia ; 



.iTremesse tutte qtfMte coAtiacIdiiìoai sul vero 
{iomo aimoinaslico della pacione' di aer France- 
sco, si passi' a vedere adeam ove, come e quando il 
Dio Cupido trionfi . Il trap'Ho che si finge per ce- 
lebrare Guiania festa , dev* essere tra Valchiusa e 
l'Isola di Citerà; e costi ridotti, il priino a Inter' 
loquire è I' ombra di un Toscano, die vaticiila un 
grand' incendio pel Cantor di Laura . La ma^;ioF 
incon^itenAi consiste che )' aonuniio della causa sup- 
pone 1' eOelto di essa pressoché consumato ; e que- 
sta poca malizia tradisce la coscienia dell'Autore, il 
quale nari sa predisporre le cose in modo, che sem- 
bri naturale una Visione, ffk studiata da iiom cbe 
Teglia, prima che l' Interprete amiuuiìi-al Tatt: 

O Jtgliieoì mio, qual pe^ te ^amma è MCesa/ 
il Tate, quattro versi pi& sopra, aVea gii detto a 
Itti, che jwr gti amoron a&ani 

Squarciati ne portala il pitia e i pannit 
e ndr iatcaso tmore prosegàono tntd ì Trionfi, j>t« 
l'arte «rda, «ui cbe natoonder l'arte. 
FiattanlD ^Berewe ti Lettore di dover %«Rai« 



per MfAjue il nome di qu^Suniio, aouo U di cui 
•nAMi' li & fignnm Vii^^.ndU lun^ Vinone di 
Dnts, il (pale gin, dormendo, i Begni'più Yutì e 
ronoti. Pei'uon ener pediue<[uo dì un esem{Ho il 
iiesoo «Uà menioriB dei suoi cuntemporanei, Feirar- 
ca non rende omaggio a nessuno fra [anri illuilri 
Concittadini che potéa onorare-; e lira ìnnanii con 
un cotale che non ha nome, -(juantunque di nomi « 
dì storie si possa dire un Archivio . 

E comincia: Gran tempo è. ch'io pensava 
federti qui tra noi; che da primi anni 
Tal presagio dì ce tua vista dava . 

Mi spaventar si, eh' io lasciai C impresa; 

Ma squareiaù ne porto tt pitto e i panai. , 
Per persuadere taluno non ù italo a molino, 
ibostra di noA estere jn&rinato; e per convìncere il 
nostro Vale di aver subito per lo 'spavento abban- 
donata r amorosa carriera , la vedere che ti ha sqiiar^ 
ciati il petto e i paniù . E cieco era quell' inter- 
prete a non vedere pA ragno d'^Antore un si' cla- 
moroio campione, il quale awtamenie ani fiitto di 
ogni .eri» falciò,' innaaii di uicinie-ooil malconcia 
e laceri ? Se cieco non- ara, Iwa iuducrMO dovM 
essere a pretendere che ibiie tra le ombre' de* tn^ 
postati amanti il Patraioa, ancor vhrent^ e icnraite 
i Trionfi. SoqMtU alcmui'Gba Gipio da Pi<uja lia 
la 43uida- TOMa) e perad fii putente il dilettolo a 
non lilHUUn la dibli iaR|et|iiÌB«ti>a«aB ahra pià fòrte. 



"di 



onde iniègnargli « .pariue pià m tempo e più a hw» - 
go , Qttand! anche in poesia tata» penneMo di legar* 
il *ivo col morto, lema esser parrn^di, EOppicbereU>e 
Beinpre l'argomento delToeta, sr pemtetta-o^ 
si ricusi cotanto licenziMa nuMtmasjlà. Si oofìim in 
amore non dovea essere colui che viene a rìpetert 
ne' Tnonfi quanto conièrmò ne' Sonetti precedenti: • 
Porto i segni de V amoroso intoppo, 
E fuggo ancor- così 'debole e zoppo, 
' Da E un de' lati, ove il desio m' ha storlo . 
W a tanti segni e a tanto ii'acasso quell' omhra ram- 
mentare non sì deve di lui, e non riconoscerlo per 
quel desso cbe a uii tempo attirar dovca, più d'ogni 
altro Gradasso, lo sguardo de^i schiavi d'Amore? Tra 
questi due gareggiatati pi& bolivda assai -vuol, par 
tro comparire' la Tittima da Cupido manaenta, es- 
aendo qòdla dn lawia it «angue e.le dRiciolaW ta* , 
«ami- lungo-la viai « wm ottante, ^coms ciò nulla 
£)He, osa sogfpKgBere: 

Io nm intesi allor, ma orai firn ■ 
Ske panie mi tron na & tetta, . . 

Che mai pià m/Jd-ùì marno ma ti laitte, 
<^uaiito alle parole' direi A« H vento ss le potea pw- 
tare, e se quelle non avesse inlese, non me ae &reì 
stupore : ma come non accorgersi delle enienti e pro- 
fonde sue piaghe ? Egli le mette si bene in non ost- 
ie, die passa subito ad altro proposito: 
£ pèr ia nova atà eh' i^^dita e presta' 
jRi in moÀte «.-ia, &^tM, il éHmaaiait ■ 



Dipani per eorteata che genie è questa? 
" Di <jui a poco tempo tu ' l saprai 
, Per te ttetto, rispose; e sarai iTeUi; • 
. Tal per te nodo /assi, e tu ito 'l sai? 
E prima cangerai volto e ciijielU , 

Che 'l nodo di eh' io parlo si discioi;ììa .... 
Ecco un dialogo fra due soidi, ovo 1' uno dico di 
esser uscito daile guerre d'Amoie [urlo rollo e scon- 
quassato, e l'altro insiste n eli* annunziargli prossimo 
il pericolo già corso; il di cui nodo tanto poco si 
dovea da luì ìgDorare, quanto cbe portava àncora i 
vermi di quellft paMÌone isteua aet core già arso 0 

L'utDba.comiacia l!iiÌBiio^sao dì CìceMUuàfn ccl- 
r i^pag^M h.enrioritl AA tuo compatriatki 

Queit' è eobli ehe.'l mondo chiama- .^mort. 
Amaro, come tv vedi e ndrai mef^O . 
Ben .del}' BHDD- »T«i>be potuto dan il Poebt a ifafL 
Vnaan pd UttÌMàD di paftde, con che principia la 
•na nairaaisne, Com ha egli'a &k T a^taro eoli'»- ' 
more, mentre non s'assomigliano cbc per l'acciden- 
tale cojnposBione delle siUabe? D'altronde l'amaro 
è egli forse un ente clic in Cupido si potesse vedere 
allora, e molto più in appresso? L' amaro non si ve- 
de; ma si sente .che proviene l'amore dall'amare, 
<MSÌa da una dolce anione del nostro cuore , la qua- 
le ìion. diviene amara, M non quando cangia esienia, 
e iB^aroiMMlitr^a'dpipfinew lei un. qnali^ oataedo, 
Sembra-iafo^ìata l' Ombra a br le Litanie di tutti 



=9S 

coloro dm amafvno od %(ber moglie; e cbminewda 
Ceiare, procedendo sino al marito di 'Fqunina: poi 
saltu al re Dionigio, e con perlètt' ordine cron<dogi- 
co arriva sino a T*aeo, ad Ercole, ad Ackille: toc- 
ca Giasone e Medea; e & poscia un demi-tour verso 
Klena e Polinice, -per sollevarsi in fine a Venere, a 
Pioserpina, agli Dei di Varrò, ed a Giove calenalo 
ijinanii al carro . Fortuna che di qnesli ullimi fa la 
sloiiain di grosso, e il Lettore respira f|iiando sente: 
-Vo/i potrei mai di lutti il nome dirti, 
Che non uomini pur, ma Dei g^an parte 
£inpion del bosco de gU omtrofi mirti. 
Ma di ebe bosco si tmtta egli per «motant Seco 
.dimentioalo il traghio da' Valchima all''lfda. di Ci- 
terà, ed «Gcoci. passali dal nostro Enùsfèra alle t&r^ 
taree-Grotte, da cui proi^ngono - ' 

n Le immagini del di guaite e corrotte «. - 
A Godeite Grotte Petrarca allude ndlit prima -«la 
Sdtina, i>Te *' augura d' essere in lempìteno «mi 
• Laura, la quale non gli esca pib dalie braocia e nm 
li trasformi in verde selva, come fece Dafiie ìrue- 
guita da Apollo. Dice per altro che UD Janto aospi- 
rato istante non verrà mai, o vt'rrà quand' 
Egli ,arà sotterra in secca selva. 
E 'l giorno andrà pien di minute stelle. 
In tal modo gli ombrosi mini duvrebbi^ro essere nel- 
la Selva degli Amanti clie nel sesto Libro pone Vir- 
gilio aU' InftrBo '.- Mà comp poter ivi ìxmz» ApMa, 
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Venere~ e per*in Giove re di;ll' Olimpo ? Come tro- 
varvi quasi tutti i soggetti delle grottesche Metamor- 
fosi di Ovidio, .come Mrebbe Narciso divenuto Gore 
sensa frutto, e Pico, e 1' Eco, e Ili, e Glauco e f ig- 
malione, colla sua donna viva, e lant' altri sogni del- 
la fanlasia cbe non hanno esistilo mail* La maggio- 
re o la più ributtante difficolti vieu poi, quando si 
trova nel Bosco infernale degli Amanti e Àbramo, e 
Isacco, e Giacobbe, e Davìdde e tant' altri Santi e 
Sante del vecchio e nuovo Testamento . Sdegna» 
]' uomo di buon senso quando inctmtra mi biuarro 
miscuglio di Storia vera e di Un SGtùlo^i ma il 
suo dispetto giugne alla muun^ iHbaAb nò» Ww- 
ciati gli esseri piA indaoaott dalla FÀvtila oiiÌ^v«> 
nerati fog^ld della RsSgio&e; e p^da alloiài 
tt De la Briijpea la 'miitèMi ;terriUte. ■< 
M ]y omoiAcns iffjét a* «mt point Muc^tftleiM, 
- Avea l' a^Miriil Petmca Ji fci^ere nelh premadi- 
tata tua ^^aióae l' tatttpMtp ]H& opportuna alla va- 
rìeti dello lÌB^tH'f mi rtoitriffatiuneme si piglia una 
sconosciuto Toscano; e perciò egli i obbligato a con- 

yani dì lingue e punì di paesi 
Tanfo, che di mille un non seppi 'l nome, 
E sfilano istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 
'Come dunque si sari egli tratto d' imbaraito per in- 
tender Maisiniasa, it, cui idioma non potea euer &- 
ovviar* nipote al CcpdotlifM, S qnak Ufm' et» 



jUHcmOi -ma figUo inch* etso dell' Arno POI' Ombra 
t05ca intendea tutte le lingue ; e perché lasciargli i- 
gnoraro lanle cosù clic ]>iir volea sapere? O si lug- 

nostro di miUe un non seppe il aame? Quando bo- 
vmn bau «mito in un caso, perchè non valersi 
teU'idteipKM.iii tutti gL altri P 

UMtelni 'l lor teggiàdro.. aHito strana, 
B U ptìriar pereg/in,- eke m'^n oteufoi . 
Mm FùùwfHVte mio «v-'ljao» pimòj. , 
iW «i' M «appi eie «w, piit teigur* 
jW aeeùiUi lorf e&e l m fpirp». amica •■ 
J.I aoitm nome, l aìtn era amfi» e dim~ 
Bla r empio e duro ndn jbvea .fbne indj^do « re- 
spingerlo, in f^Jnbio di ranaerìo sicuro!' Comiaique 
aia, ncm vdte il f oeiit aU' amico Scipione il suo di- 
fMrtft, ma all'onpio e duro Amante di Sofonixba; e 
sembra ìn tale. istante, ^e nè l'tmo né V altro aves- 
sero bisogno di mediatore: 

La tua fama real per tutto aggìugae; 
E tal. che mai non li vedrà ne vide. 
Col bel nodo iT amor teca congiugne , 
Questo cliiamasi menliie sugli ocelli o parlar a caso; 
poid^ Petrarca avea già vitto il re con ci^j parla- 
va, e h' wa stato «oljtito, 9 lo y«Aè^ durante il dia- 
logo, e vederla biiqgwv^ ^ (^iidbii^ £uùe, Ae 
JoT*0 ìmi^ócho mU' MMfìre éte malo vedri 
mai [»tù ,' lUu» nuBfogw met^ in ctmpQ il Vaì^ 
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còllo spinto empiff a diira, driedeodo 'al nedMinift 

Se' di lui compagni ; laddove un momads ffrftr"ti 
erasi valuto del nome loro per aUiordaiio 9 
O JVtiusinUsa aulico. 
Per lo tuo Scipion e per costei, 
Comiaeiai, noa £ iacretea quel eh' io die». ' 
6e conosce» non solo le persone, ma anche gli affitti 
del loro cuore, come pnò egli dimandargli: 
Che copia è questa, ' 
Che mi par de h: rose rare c fide? 
£i del pari la mentire quel povero re, nel raccoo- 
tare i &tli suoi: 

Pai che t armi romane a grani onon. 
Per f estremo Occidente fiiTon sparte. 
Ivi n aggiunse e ne congiunse Amorv , 
Ma5sinii5a f'innaniorò nel Hegno di-Si&M, 3 quale 
è A poco ^'Occidente, che pariando Ariuto.d'Agr»< 
mante) te dell' iitem Nuntid», diiae; 

» Non ha. pigiar il di meBOgKRaa t>. 
QodBto aoano 'di cogpinnd -gecpafidi», dMttanto 
ndiicnto ak & eempame «pd hmUtm Sèmno) 
Ma corèa ònbu se mot in fuésùt dama • 
ItEraiil eosaj perchè il tempo t Uve,- 
E pi& de t opra che del gionto. avanza , 
Bella dania jn vero per chi tronsi attaccalo ad in 
carro trìon&Ie! Avendo d' -altronde FeMurca H mo 
inierprtfe, che arera ^ cohiidifinv^eg;^ 

. hv» «Hlòiaaef La viar Mn» 4 .c«tÉj ~im ràne 
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hreve si può trovare il tempo. dagli jpiritì dì- 
«ciolti ntdl' eternità? 

Queste incongmenie svelano l'arte, clie dev'esjef 
nMCDita sotto pena d' infelice riuscita: ma dimentica 
t' Autore la sua finzione, e dà a conoscere die era 
uomo svegliato quatido componea il suo Sogno, e 
sentiva tutti gli acciacchi della vita. La secnpre in- 
felice Sofonitba, che fi>rse compiacevaM del Càntor 
di Laura, si vede upnoMBte lieondotta ndla cal- 
ca, per cui all' ahbaniroMln pMtk sì pmMtUW nuo- 
vo oderei 

r oiJì um, da Ma» manca fuor di strada ... 
Donar altrui Im. tua diletta Sposa; 
Tal,, eh' elio, tutf» Uetu e oergagaasa 
PanM-\4^l em^Mf a ginaini per eia, 
PaHfmtT imàem d«*J«^ do&i ^I^H*- 
£ _^e6ihi £ttì -di yeder uno, cpaaf eraiM} in tre, 
come pqeo dopo coofeasB? ' 
Trattimi a quei ere ^ùti, ehè rittrettt 
Bran, per seguir altro camfltin«.* 
Penjiè coBooar iju^* taw iiipr di strada e stdla niuip 
ca, quando parla del generoso padre, il quale cede 
Stratonica al proprio 6gl»f H Pctet» coniònde le 
loro colpe; e se arse Antioco pella matrigna, non 
perciò il genitore era incestuoso, né era colui che si 
dovesse i^nsiderare come uscito dal seminato; 
IHtte-- Io Seieuco to/i, e questi è Atuioco 
Jl^ifigS^i, eie gout gHfrra e£^e con im. . 
Scaubù il bnw Sdnw nioinm S pm^rio G^ìuolo 
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GOM Antioco H Grande) eh' era'<|^ ili alM 8dw 
co, ietto CalHinMD ■ L'indoco Ha^A guerreggU 
-06' Romuii, có' quali Pethirca u lauKe, ihbtuàA 
quattro «ecoli dbpp fbnDaMéro i Totoani boa dtrt 
Nazione^ L'Antioco inceituoso, detto Sotan, «um d»- 
be mai che Sire in Italia; e languendo d'amore, sH'ul- 
tima tabe si conduceva quando il genitore ai stes- 
to sagrificó per «alvarlo . 

(VtL.MiMMoLii.5.7) 
Fa parlare wrercbiamente Petrarca lo sviscerato 
padre; e ie non Volea lacerare 1' anbno suo con a- 
trod reminiscenie , era netl' arbitrio del Vale una 
maggiore, circoipezione; 

£ come uom, che voler mate 
Co 'l fin de le parole i passi volse, 
Ck' a peita gli potei render salute. 
Poi ehe M tfi occhi miei Y ombra si tolse «c. .. 
JUa non ai i &tto dire a Seleuco medeaimo, dw 
è indivin la iiu tom con qndb dì StrauniaK ■ di 
^tioco?' E perdti le tre ombre han dtno a dl- 
ventar di' mum» or' andna mU? ' 
Ma iit 'jbtmifa detui ZVt^ipi. Jtai . 
In wt pemier a le eom éiaenei 
B'I temipo. ek' è hrerisnmo^he» uà. > 
BiHette il Gaat^rétra cbe itaia ia 'fretta, daCa dal 
Poeta a' ani» ìmadocmo» A ultronea abito; e aio 
come la Tìrione cgntempb il nu> nmamoramento, 
tutta la aolleòtudiae a aè Meteo e ntni ad altri do- 
na in^orK. Vedendo in appresto ok" eam.nd 
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eaat^ di Ovtdio, altri dIreU» che proceda la rat 
amanfa dall' avidilà.Ji laccheggiare le Itlelamorfosi : 
e aiaorto in iàtii nell' idea del buon paslo ei diirien- 
tìca il gran (:Drleggio d'Amore il quale, per assogget' 
tare Petrarca al ma giogo, gli inoltra in sogno Te- 
sterminata serie di Eroi, che adctnanO il proyriv 
Trionfo: 

Non menò tanti armati in Grecia Xerse, ' 
Quaal' ifi erano amanti ignudi e preti... 

Qifei duo che fece Amor compagni eterni. 
Alcione e Ceìce in riva al Mare, 
Far i lor nidi ai piJt soavi verni . 

Lungo costar, pensoso Esaco stare. 

Cercando Esperia, or «opra Un sasso assiso. 
Ed or soit' acqua, ed OR tUto oolore. 

E oidi la erudii Rgiia MSÙO * ' . 

Suggir volando, e correr Atalanta 
Di tre palle d or oÌb» e d im tei ns9, • 
. quatti Jìvabù «'vami Atntn, . 

Kidi dei 9 GaUiM cAa 'n grmie fU trai . 
B Polfkmo fime ffVM nmori ■ 
Udì 'Ipimto i-Sgeria. in imx'd-oiM, 
Scilla indurani l» -pietra atpm-ed alpestre.. 
Che dfl mar Sìàiiano iiifamia fosse , 
Tta le mille dìGìcollà die oppor potrei, mi limito a 
Janni iJ alt come uno scoglia irremovibilo pcusa se- 
pira il carro trion&le di Cnpido, aenaa aBhanJ a - 
Bve'il mne SìmBana, di cui fima n pencolò pitit* 
tal» «karòiftBiia. S> jka mdata il FooIb 1* pj^ 
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di Niso a fuggire volando -, anch' essa pòco corteg- 
gio avrà fono a quel nume; e Mmbrai etiaiidlo che 
ctaiie poco sotto sféna, e cdei ehe'corma'dìetroaì 
pomi- A' oro,' e colui ohe peBHMO' itava lopn na MOa 
■D aui», inunai^todod or tuli' acqua eA «r mU'»* 
ria: « poco oceapad del Triimib d'AifUtte lannmo 
Itali del pari ijuegli-altrìì éh» itt'vtni, .fertiùtoa- 
vi, segiritarano a &r i lora-ndi luagv le'apendedd 
mare. Quando l'isteiio Pebareacmifnia die tm fa- 
volosi e vani Amori ^i ««nij che adduce ptt l'im- 
pasto della aua Visione, come potranno essi prdvars 
la reale tirannfa, di cui vuole querelarsi? Hoc erat 
demonétrandum , 

Pare imponente la fona di coceste obbieiioni, alle 
quali pensar dovea l'Autore; 

Quando t amico suo: Che fai, che mìrv. 
Che pensi? disse . Non- sai tu ben eh' io ' 
Soa de la turba e mi conaien seguire? 
Quant' è giusta ed opportuna questa riRessione, al- 
trettanto' condanna Petrarca, per aver egli dato al sé- 
guito dell'Amoroso IVionfo i monti s |^.tco^i i quali, 
a differenza della Guida, AneaiU) restai» ore nacque- 
ro, o dove poeticainentsrfiircaio trasiiinitat]. Ilncìdi 
-tntctvalti cbe ha il nastra TalS'Caiio -Itrariniaif'; « 
mentre io spaiava che iaooUo non aardAo [ni adr 
r ìncongniMuit tiMWta dal' Suo intAipMe, wdo al 
Cai* tera» ' - - ■ f 

• tpemwlTA, •■ 
'feio FHaMo t-7ttié ùttìmu * I Omimf 



LeaitJn in mare, ed Ero a la finestra . 
E «KM ÒMtoco ntl tenipa sMMO potenn qui tto- 
T*ni fnfftìàen, ed emtr MMctn&li dùtrg al carro 
di Cupido ? S' ttttoBO in appresto deDe moatraoiiti 
jih orrende ancora, come sarebb« a dira tutto V e- 
■ercito di Oloferne in coda al Carro, e seco lui tru- 
cidato ed esangue tutto il popolo di ^idien, per Io 
(tuprb della vagante Dina : ' ' 
Vedi-ijui ben fra quante spade e lance. 

Amor e 'l sonno e una Vedooena 

Vince Oloferne, e tei tornar soletta . 

Con un' aneilla e con f orribil teschio . , 
Vedi Sichen e 'l suo sangue, ck'.è maschio 

De la circoncision e de la mortet 

E 'l padre è colto e V popolo ad ùn cetchio. 
Scoavenieiua non' meno riprovevole è il vedere in co- 
tal Sogno d' amor profiimo, vniofo e lascivo la vir- 
tUQUi fi^a di Catime, eConidia, e Pendqie, e Sa- 
ra, e' Bidide, e Giuditte, ntUcòhte colle pifl: nefan- 
de ■gualdriiuit come aardibe Ginfia, Taiiiar, FeSra, 
Elena, CKtomeftt», Mirra, Circe eMed«a. .Non 
Sona* egli un olU putcitU, pattano che un Tmtta, 
qaestd gUaiaabii^io di Greci, .di Bomam, di Ebr«. 
di Babilonesi, di mariti fidi, di sdoccbi amanti, di 
casi veri e d' amori &volo«i, tutti tirati all' iilesso 
Carro il quale, come nave, tragetta il mareP 

Non intenda di giustificare codesto- caos col di- 
re che tali «91» appucUo ì «ogni, cui &<icìaino 4or- 
mendo-t ma cU mai xwwddie cetmettani;' uno e 
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puUilicario.t quando naSer n Tolam tutto stolido e 
•propaniBto, come foste luturalinente vanuoP- £ pop- 
la VùUme (H Petrarca tb anù pregna di troj^» 
erudizione, e sa di sudore e dì lucerna, ba diriito il 
Pubblico di essere rispettato; e permesso non è a cbic- 
cbessia dì oltrepassare i Umili d'ogni discrezione, co' 
me si far^be da cbi volesse inivatienere un. uditoriii, 
spacciando le novità più assurde, le scioccbezae più 
^iatiellate, o 1' ascensione dj o" asiao in cielo . Co- 
desta è la sentenia del gravissimo {Muratori, il quale 
afiérma cbe ì finii sogni de' Poeti debbono aver un 
ordine, ed un' apparenza ben diversa dal sogni co- 
munì; giaccbé si iànno da cbi veglia, e l'intelletto 
può e deve assistere la &nia<{a. » Ove non ci fossa 
I) guest* obbligo, ogni delirio potrebbe a*ei: lode ìn 
» Parnassi; e addio verisimile, addio decoro, addio 
n tant* altre leggi di poetica convenioiM >>. 

!Ej tdtto^ quoto ìnmenMiraUle af^arato il nostto 
Tate dorea nlneAre, per fiir noto 3 suo iniaiamento 
in Amore? Non trattavaai' ddla pvsa- di' un gran 
Forte; e racede egji ateno dall' aluaaa, da cui ba 
volalo discendere^ allo. stridersi del nodo, dicendo: 

So 'di che poco oaaqpe s' allaccia . 

Un anima gentil, quani£ ella è sola; 

& rton i chi per lei difesa faccia . 
Mai grado 1' iniimaiione fatta al Poeta dall' Om- 
bra toaca-di dover, aegtn^ U -turba,: e non poteri 
più servire da pioefoae, gtnte un altro ^i^itplo egli 
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idorina, «altdlaiida dalla' pen Iucmù db ronu» 
na, e dxxpt$U al taèro Tetto, per temmuwe di nuo- 
vo ndla Fa*f^i 

Ed in quei che le aorte emphn di aogiti 

- haitéilono, Tristano e gli altri erranti l \ 

Onde conviea che ' l volgo errante agogni . 
JSoo si sa come 1' Iiiteq>rete giunga al suo fine, o tem- 
.pO egli non ha A' accommiatarM allorché Laia'a soprav- 
TÌene, « fa paru anch' etta ddio Spettacolo trion- 
Ùle d' Amora. Mi par ami una beQa sfacciata costei, 
a comparir vìva tra tutte queste Ombre d'insigni tra- 
passali; e soprammercato esser ella la prima ad affitta» 
tai'e il proprio Amarne: - ■ 

Ella mi prese; ed io c' havrei giurato 
I Di/eudermi da uom coperto iT arnU, 

Con parole e con cenni fui legMit"" 
lì amieo più presso mi si Jèce, ■ 

E con un viso, per pià doglia iarme. 

Dissemi entro f orpee^t omot ti lece 

Pv te Steno parlar con ahi ti piaae, ■ 
Che tutti Siam maeekiati ^ una peét. 
Tedmo «onw pmio- abbia Laora&ttff i>puocoi im- 
piegando .i cenni e le panie, bme 14 Sire» Ae 
per le strade insidiano le loro-imde, mtt Oi« a-cen- 
dliare 'la somma facilità o iAdent, «piegata dal 
nostro Vale nel Capo terzo, cdla rìgidena autor 
tar vorrebbe quarto: " 

Io, ch'aera pift sebatieo eV «' eeniS, 

Ratto domettieato Jui «M* tetti 



So; 

' '/ miei ùtjélici e miteii coacervi , 
E 1$ fatiche lar vidi, e lor tuttif 
Per che Stòté ttoAet « con quat arte' 
A t amonta greggia tran condutti . 
Lo speltacslo dorea estere propriainentB nel Bosco 
degli oinbroai nùrti, deiririaio Virghi agli Aromii 
peccatori, «saia a que' dannati Ae per trasveni Mti' 
fieri giunsero al vieuto scopo delle loro illecite eoa- 
oupiscenie : 

yidi colai. che sola Euridice ama, 
E lei segue a / Inferno, e per lei morto 
Con la liagua già freddn la richiama . 
Confacente luogo potea esser queslo per im Anacrcnn- 
tc, un Pindaro, un Orazio, un Ovidio, uno Stazio, 
un Tibullo, un Gino, un Dante, e per lanl' altra 
corrotta e dissoluta gente, per cui adesso 
, n Ride il volgo, se sente an eh' abbia vena 
TI Di poesfa; e poi dice: i gran periglia 
n A dormir seco, e volgergli la schiena 
Tutti costoro cantarono d'Amore e [|uasi brutalmen- 
te s" abbandonarono all' esaltaiione dei loro sensi, chi 
per Battilo, chi per Tindari, chi per Erone, chi per 
Leiicippe, chi per Delia, cbi per la Selvaggia, chi pér 
Beatrice: e va bene il supporre all'Inferno (ulti co- 
deati'VMon; ma tebo-loro non ha <Ae fiire quel po- 
mo vec^hió di Pietro d'Alveraia, il quale 6 band in- 
vpUoK' della Canione, ma non itiai fit innamorato ; 
Ì%t fède di «olord che ne scrisiero Ja vita. Tanto 
meno poi può- tollerani dì vedete tra gli ombAti mirri 
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e Gìuaej^e il casto, e iTlraan Ippolito, e Io iconaato 
Spuiina, e la beala Ficaarda, ' % 

• -eho ti «hiiM e «trinse 
Sopì' Amo pir seniarsif e non le oatae. 

Che forzit altru' il suo bel pensicr vinse . 
La profaniizioiit dì Laura é quella cbe può meno per- 
donarli al di lei Cantore; e per la ragiane istGHa 
cbe la rigida virtù di lei deve averle meritato una 
gloria beo diversa dal lascivo Poela, cosi Beatrice e 
la Selvaggia non deblioiio aver puirìzione ' comune coi 
pazzi cbe delii'arono per esse, senza esseme corrispo- 
sti . Noi dunquo reclamiamo la rintegraiione di que- 
ste donne, cbe loro mal grado sono siale compro- 
messe ; e se non vi aggiungiiiamo 1' ex capite enor- 
mistimae laesionis, egli è perchè la loro castilà non 
è stata celebrata come quella di Susanna, d'ijijiolila, 
A\ Lucrezia, di Tiicciai se non che dai loro spasi- 
manti, iiuuia))ili tempie, e sempre solili a Riamar 
craddi le loro 6^, .quante volte non folleggiano e»- 

Anche la Divina Commedia coniiite in ima bilio- 
ne, «trami» A percbi bua in btiatfo bevilo» 
d'Aganippe; ma alla fin line Dante non mette i più 
casti Amaiili ed i marili più afièttuosì-.oel medesimo 
circo di punizione come i più sacnlegbi e dissòluti . 
E qual nuovo orrore inspirar non debbono i Trionfi 
di Petrarca ai conoscitori dell' Istoria sacra é pro^i 
04, allorché vedopff nell* ittessa' bolgìft l' iniqua Fe^ 
4r» e la cuta Penelope, l' ìncesuuua' e U 
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tàgriiiGBU Andromaca, k sfrenala Faiurìna e T'eiein' 
piar moglie di Pompeo, l'ciniiia Circe e rotini» Sa- 
ra, la aceileratà Frocri e l' incontain inala Rachelle, 
r esecrala Medea e l'adorata Giudille, la fedele Ar-, 
temisia e la nefanda Clitennestra? 



E in qual Porlo andò ella a rirovrni-si qiiesla 

i pili libertini ed i più casti, ove i più furiosi in amo- 
re ed i più freddi, ove gli uccelli, gli scogli e le 
fbnii, ove 1' esercito d' Olo&mc e la speciale Ere- 
dità di Giacobbe, ove in somma gli elemenli i piA 
eterogenei e peraino ('"Pix'ibilt «rano inneme con- 
gregati ia tuitt.aoU oaiaranaP Petruca ve lo £ti, 
die pi! di TÌMa, Iwdar ndn potea I» ma Gara, tr»- 
■einAU ancJi' eit» al Carro 'd'Amore, da Taldiiui« 
«n'Xida dfjk rtAvtti o di Citerà: 

Seguimmo il mos de te pMrpttree peuM, 
De', potanti Corner per. mille fotte, 
Wmchk net Regno di tua Madre venne . . 
Né rallentata te catene o scosse; 

Ma straziati per selve e per montagne. 
Tal che nessun tapea in guai mondo fosse . 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle. 
Con sì soavi odor, con sì dolci acque, 
Ch' ogni maschio pen^ier da [ alma teli* ... 
Ed «n^o di 9a!»r. sì nufia « nuura. 
Tanto ridia dtl tuo etttr «ile. 



Che par dolce a cattivi ed a baord aerd. 
Or quivi trionfò il Signor gentile 

Di noi, e d'altri tatti che ad UH laccio 
Pmsi afCa dal Mar <f India a quel di Tib. 
Errori, sogni e imagini smorte, 
Eran <£ intorno al carro trionfale, 
E fiihe opinioni in su le porte . 
Bel destino e bel aoggiorno che il Cantor di Lau- 
ra rised» alla piCi aagff^, alla più degna, alla jàh 
(iuta 'fra le donne! Se ogni maschio pensier si per* 
de liRiÙcuido con>Amore, perchè vergar tante car- 
te ond' altri pìft bciltnenté s' incoidi? Egli é cent- 
pre polpeT(deruoiii,ditt fidla; ma mollo- pnk m V er- 
rore non nasconde, per sitare Io scandalo; ma mol- 
to più se pavoneggi Bndnsi del tuo peccato, altri in- 
sidia « itrajoina nel medesimo precipiiio; ma qiolto 
più se, trascurando ogni dover sociale, trentun' an- 
no impiega ad abbellire e a render seducente la piò 
&tale passione, ><cui gii troppo inclina 1' ioespeila 
giórentù, la quale G<mtamina il suo cuore-, detur- 
pa la sua morale, e preso il gusto per tutto ciò 
eh" è falso, non riesce più ad. oriuonlare il proprio 
inidictto. 

In si tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fitmmo; oae le peww usate 
Mutai per tempo e le mie prime labbia . 
Ivi leg4ai fitmmo in ghiaccio e iujòco, ■ 
In sempiurae tattebret Ove ìhJoim 
Merci ehiwwtda, cmmw m» nota. 



Ivi pur toipiraado Sorga ed Almo 
Stetti molÉannl, libertà iognaada... 
r era di me stesso posto in' bando, 
E mi struggea vie più che neve, . 

Mirando alme si chiare in career tetro, ' 
Quasi lunga pittura in tempo ireve 
Che 'l piè va innanzi e t occhio toma indietro. 
Fer quanto abbia predicato Orazio ai Poeti 

» Denique sit quod vis simplex duntaxat et unum n, 
sempre i Foelì bau cavalcato all' opposto estremo; e 
soiaguratamente; incontrando essi presso al maggior 
numero, guia -staltorum plenh aitai ornai», il eoa- 
yìcd perdo prepagato dì teoiAo in aecolo, • 
r atte di sragnnare acquista piede e- &ma. Baeco- 
glìen ia up iiiesM Inago.e in imistesto tempo laMÌ 
peMoilagg^ dì Umf^ -e & Inogo oosi (K^arati, e a- 
airri e vìvi »' vm^, e kn npa sda «an^gifta £ 
tvttìt seoo^stnscBivi non solamente amanti de^ 
la noatia Ipecìe, mai salsi, le Iorì, gli alberi, l'e^ 
fce «' i £ari, i Gnoii, ì prati, le sponde del more e 
ì roond .... ecco qìò che m im semidiae sogno non A 
pu6 ODinprendere , sema lottare contni il senso cfunI^■ 
ne. Un sogno in oltre, che verisimilmente dura mia 
notte, non ià incanutire una persona, e tanto meno 
può bx cangiare alla medesima l'idioma latino, per 
darsi tutto allo slil volgare. Come potrà egli poi tras- 
fondere r idea- e il sentimento di tenebre e di gri- 
da, per 'lant*annì tviteiaie, da ftr perdere la «oce, 
non soltanto a bana .ed al ^etrarea ebl «ran viri. 
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nia persino alla Dea Eco, e a tutte quelT Ombre fi 
defiinli, le quali ievon essere inalterabili non 
.no cbe uU-rnt ':' Come il sognante Poela, che già so- 
gna tutto qncsLi) Spettacolo, può egli nel ntedenmo 
sogno inchiudere im altro sogno, che viene ad etsere 
il sogno del sogno, ossia il sogno delta libei-tì? Co- 
me st^ugge^si mirundo in tempo breve si lunga pittura 
entro al tclio rarCL-re, egli che spelLaLore non era al 
di fuori, ma visriollo bunsi nellj ^al/bia tenebrosa ? 
Coir iiccliiii ei non polca vagare assai, se per sem- 
pre la (irigiune fu tetra e oscura; e tanta meno col 
piede potea tornar iadlstra ohi dice : Ivi legati /uni~ 
PIO ... in ttretta gaòbUi,... in sempiterne tenebre. 
• Per poter inDnaj^nsr« 'A firtla Gabbia 'dì pani, il 
prodigo non buia di No6( ma aSa bislacca ide* dì 
'BCIton. bisogna rioorrere, quando raeco^a Stati 
Infttnali e ridnu a {Hgma, tntli i Demolii, che altri- 
ttienti non avreUteiD 'potuto e^rri, Bìpniattt io Ateà 
' TAutore del Pamdùo ParduU maa il non.jlbu'ul- 
tra dello strambesto poetico j 'ma rìleiti i'lVioi£ di 
f etrarca, trovo che merita la prenùnema, ooBitffiwl- 
lo che più salta di palo in frasca; e concuIcMBdd tutti 
i precetti del venusino Censore,' 

n Accmaa cose discordagtì e strana, 
» Sicché, dentro al suo iblle larorfoi 

V Fa idie il mise «ol fiAro s'm^larentiv 
v Che dctma «blrt un nido,' in Uto amioa 
B Tigli e ^ndU,- nladi e«up«ati n. 



Accoppiati iniieme io non ho veduti mai lanti giuo< 
chi puedti iti parole, lanli bisticci e conirapposli, 
tante incongniMM e mostruosi là , come in questi 
Triobfi, per cui collo steaso Oraiia direi che fuggir 
jì deve Petrarca, come si evita il lebbroso e l'uom 
che folleggia: 

n Da un poeta, che stolida vaneggia, 
» Furono i saggi; e de' finciulli tutta 
^ La Urba incauta, lid segtie e beffeggia n. 

( Pome* Pb. 3.» ) 



■THIOffFO naiA CASTITi 
FKaakBDHBKTo Olito a«»ao aoat» 

ISfaggjoM afionto jnon potearì fin a Laura 
quanto dì attaccarla al medesimo Carro d* Amore, 
ove si trovava Fedra, Circe, Mirra, Medea, Giulia, 
Faustina ec. Direbbesi che il suo Cantore avessft 
voluto condurla al trionfo per la via dell' in&mia ; 
oppure che volendosi vendicare della severità di co- 
desta sposa, fedele al proprio marito, ili' isola. del- 
l' Impudiciua- ei r ajibn Jiaidinata, per ischemire « 
^TfAaatt.^lléi» TÌrt& cbe avrebbe dovuto venerare. 
E^.U mttl» -adbti» alb pcese eoa Cupido, e n'es«« 
cm dne «onpundoù (U fiV' wanqiisciaxe t cani :. 

JVos Om mltfo. naur di patto dàad 
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^A* £* «idi jimor, ook tatlì suo' argomenti 
JlbMr ooatn' colei, di' eh' io ragiono . 
Vai- esKr venunaite più grande il brope di due leo- 
ni, die oon é* il rumare da essi bna nell'atto di bat- 
teni{ C'd'altMinde per quanto Laura fosse altera e 
forte, non cessando dt eisser cosa umana, con cbe 
meno poteva ella far lo «trailo della folgore? Tut- 
' to ^esto rumore aon potea ni andie provenire pel 
lata di Copia, aHaccme pace altre anm non ab- 
bia creduto d' oj^one -coptit) l' ìmbdle, boreliè dei 
■iUopMni. Che direlifi' Oraào a sentir tant'ao' 
nuDHO di gnem, teiiiiiiiito con un Clistiere? 
t> Slaifi k htepRì ina. <fui coaa Oago 
•I Fu da a) gran promettjtar ceneliiuiaP 
» Partorirono i monti e nacque un topo ». 
Ed i[ Bemì che avreltb'e^ soggiunuP 

a Ti & con tanta gipaia Od argomenu, , 
•> Che te Io lenti andar per la percraa 
" Sin al.cervel, e^rimanervi drento n, 
Erui oonsplato Petrarca della lua sciagura luU'e. 
■empio, d^ Eroi e degli Dei, come liti soggiogati 
dalia steua puatone; e si crede giustiGcata citando 
Giore, Leandro e Dìdone. Giove veramenle non ebbe 
piai a bgnani nè di Gnuone, liè d'altra (ìanuna. 
a lui già troppo casditGendaata. II aecondo, che Eroe 
non era né Dio, eonie hna uono.lu corriiposio da 
Eiv: e V altra patÌDMnt* .dafloaposo fu riamata, si» 
come ba qiù Ir Imb^ a ttm £ Alluder» a. Si- 
chio. Ha. &aaoeneapvppiMto cadette coèiparaHonì 
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coli' arrabbiato amore del signor Abbate, che non ha 
potuto toccar md un dito a quella, * 

Che la più casta era, ivi e la più bella? 
Nola in oltre clie giova Didone a ser Francesco per 
confortarlo nel libidinoso iiffanao da cui è divora- 
to, e di [loi la ih servite a Laura come eroina di 
caslità e di virili. Enea non entra in quest'intrigo, 
siccome fu dato a lui dì figurare 5oa anni prima, ed ha 
il buon senso Tetrarca di ligettare quest'anacronismo 
Maroniano, che mèglio confàeua al caso suo; anu ri 
vanta di averne scoperta la menM^B nelle Semi! . 

(tu.4 E».*)- 



VJome Dio rade dìipmìe 1' Autor noMro i ntn 
n moda oh» dU. Aie t^ti xitìa Aman, « aia l^B^ 
da Lama 'ad bm aolnma, con una catena di dia- 
manti infiita neB' obbUot 

ly un hai àia^m em in una celoma, 
A la qual d' HM in messo Lete injiua 
Catena di diamanti e di topatio .... 
Legare il oidi e /ante quello ttraào ec. 
E che &ceva egli il Trion&tore dell' Universo xrm* 
te al suo carro il Fulminatore dei Giganti, e il So- 
.vrano degli Dei? 

Com' uom eK è tono e 'n un memento iunmorha. 
Che tiigòttÌMe e duolsi, accolto ia atto, 
Cht vefgogtt^ eom man^dagU oeeii,farèa, -. 
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Quando fijise alato colpito da auàllo apopledco o dal 

loflìo di* un appesUIOj perduto non si sarebbe a for- 
birai dagli occhi la vergogna e a condolersi ; o tut- 
to al pili lo sbigottì mento suo prodotto avrebbe in lui 
pallai'^, piuttosto cbe vergogna. Ma se Laiu'a 1' ba 
combattuto come folgore o leone, agito ella non avrà 
come ]' apoplesi'a o come la peste; e sfido gl'Idola- 
tri del Poeta a trovare in codeste comparaxioni un 
.tot uncino ove attaccarsi . 

Tra le palme e tra gli allori ritorna Madonna ai 
pali) lari ; ma troppo inebriata di gloria, ella sbaglia 
calle; e in cambio di condursi. col suo seguito a Val- 
fra monte Barèaro e tAvemo 
Pasutado te u' andar -drittù a lòMenta, 
JUbtdmo itentaUr a «apbe con» eiA. Camr, tt^a^ 
tante dt.achiari, aUna potntnAmora-tragiuaieit Ma- 
re Mao a Cipro, o al Regno Materno; ed ora aanlia 
meno ppsnamo ci^ùe bome Laur*^ cbemneraDea, 
converta 9'Garit> In. Nave e tìpasù U grand' aequa, 
e con lutto Ìl seguito si restituisca-alla TilIeggialBra, 
non già del suo Drudo, ma di quello cbe voleà es- 
serlo. Noi vediamo imbarazzalo- il Petrarca a darci 
il ruolo delle compagne, di Vittoria, avute dalla sua 
Bella nel soggioganjcnto di Cupido : 

lo non parìa le sacre benedette ^ 
^er^fni, eh' iiri far, chiuder ia rima., 
Qud,«4jt^Mràtt e. ieiudeur bk upMtace una aenc 
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Al Monacbtt ecljn fatti comparitee quella Pìeorda', 
che ■' itola dal mon^ , per evitare quakmqiM pericolo 
di Cadmo tra gli- artigli de' eaniali lédiitteri. E ai a- 
vera a prò Gin are cadetta Yer^e dell' Amn, as^ 
MciandoU a Lucrezia, a Giudilte, a Didone, non 
«olo maritate, ma di castità si dubbia, come di ver- 
ginità? Degnata non si sareiibe fors« Piccarda dell'i- 
stessa Titccia, perchè Vestale profanai e cho'delto 
poi avrebb' ella d' Ersilia, e di tutte le altre Sattine, 
le quali fon sono da Titfl Livio rammentate, se non 
per la magnanima bontà di rappacificarsi subita coi 
loro rapitori? 

Ponderando su quell' anilar iliriite a Lintemo, 
«embrami cfae ser Francesco non fosse della Brigata, 
perphi rimasto iòrsé a riposarsi nell'Isola di Cipro, 
dove avea rimirata la lunga pittura deW alme chiare 
in career tetro- Siccome però egli si dà tempo breve, 
ed or andava col Trionfò ed ora ti tornava nel Trion- 
fo medesimo, rag^mUa'qvri V eqiupaggio, quando 
djce poco dopo I 

Cosi giugnemiru a la Città Sopràna 
Nel TeiApio pria, che éedieò Sul/ùsia, 
Per ipegMer de la ménte fiamma intana , 
Ecco duaqita il convoglio che passa da Lintemo a 
Boma, an Laura dispiega e depone le gloriose spo- 
glie. Nm si sa, se anche a Roma il gran Scipio- 
ne l'accompagnaste, essendo 1' unico Trìon&iore del 
móndo trovalo per via che siati di Xaina tma^ii- 
(Qf ina guardato ai sarA dalle Iwfi dd Koman; 
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i quii «ndtbero odooltUa la •ptopWwentf tra Latin 
<d S Btmt fpammÈnta, ob» 400 amaj av«a inù dj Id. 
Goitara }o ateiM al-Foet^ a darcene -ima donma; 
pfHchè le otobce aono leggieri, e non contaminano' la 
pudìna d^e rireoti. QuaJ apparato di bugie non sa 

protientaTn un Vate, allorché transìge sulle con- 
va^éaie, a non ba ribrezzo eli unire i vivi coi morii? 
Oppoituna sarebbe stata la niemona^di Maria Coro- 
nel, come sposa fedele cbe deformò la sua avvenenza 
con molti colpi di spada, onde inspirare orrye a rie- 
tro il Crudele, da cui voleasì rapire; e a tal effetto 
fatto uccidere egli avca nel iZS-j Giovanni de Cerda, 
di lei marita. In vece di questa CastigUana, altro 
lunne non si è offerto alla £uitasfa del nostro Can- 
tore che quello del goffi) Spurina il quale, per non 
ingelosire i mariti in genere, Jice del volto suo tutto 

piaga: 

E 'l giwine Totcan che non ascose 
, Le Mia jnaghe, che 'Ifer non sospetto; 
Bel eomuM nemico in guardia pese, 
Gm pareaehi 'abrii e Jumnfi il nome detto 
D' aUsMK di loTf come mìa SeertA teppe... 
, Fra' quali nidi Ippolito e Joseppe . 
% colle piaghe finisce il Trionfo di Laura, come se 
dwlìnata fosse a nauseare anche più dell' btessa re- 
nùiÌKenia di Fedra e della moglie di Futifare.. Ma 
quello ifoa & il Trionfo dì Laura, siccome ella va a 
LìntenM pw render omaggio a eoluì ofa^ tua' al'*' 
pwé, mae, flwKjbi alù CaidU, Muado .avuto piti 
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fi^uolì da' altre éonculniM; e te fiou'Lauia non Af 
aupò il preModiè Veseonl* tao ieannew, &' ai* 
iKÓ&àa a no pa^Stàma mal pado. ' 



OMu MOGIO DI atam amcAXUfìa 

I Mitologi rappresentano il Tempo come uQ vee-> 
duo inMorabite, che non conosce ostàcoli e recide 
tutto eìd dte i' interpone al suo' corso. Per sdennii- 
.Mre 9 frionfb di costui io m' aspettava il tennide di 
(m cielo, o un momento qualunque cbe rilevar faces» 
se la ma onnipotema ed Ì vanfaggi cb* egli ha sul- 
r uomo non solo, ma lu tutte le cose create, che to- 
sto o (ardi periranno. Petrarca in vece a qud Tecchio- 
ne non allude, ma al di lui agiimeniore, osnaall'a- 
siro solar*?, con die il Tt^mpo si nùnnra: eungpOf 
no verrà in cui perdendo il TenqM'qodl'a^nnMMi^ 
re, si metterà di pari passo ixdl'Eteaùti. £W( neut 
fitaùts UgHeieèm '— Parièumt ». et ombm sicut ««• 
ttitMHùtm i>etemetat (HàiiSt.Ì David ioi. 97). 
AA>MÌet diet,,.. in ^u» eoeli wtigaa ìmpetu tnnàent 
et whnia ^uolvemda 3mnt — Steliae cadeat de 
Mèlo ee. (a. a. pnnoS, 10. S. Munto «4,39 )■ . 

4»ehe Pemrca- crede (è« udendo V attuai Sole, 
aonninwrà *è mfec^ • tutti gHjHbi, dopo di cbenar' 
qesi un «Itto aHki làb Mio • difti^ila a 



E 'I Sol che tatto eUI disfar* a tendo 
Co» lo mio stoUot atieor la iai9v o 'l maro ■ 
E rifamo un pitt iella « piA giòco»^. 
Se la prima parte avrenìue' ocl anab» entiàiiil>e> il 
Tempo urebbe sempre il 'Vera e solo irtDn&taie: ma 
noa è quetta la ibla i^Hoauraci ove dal le^o tUt- 
In'a deviato il nòstro Vate, avendo ooi vediito die 
nella Chiusa della iv Canzone ei confonde la Top- 
luna colla Natura, e nella vii l' Inlellello colla Ra- 
gione. 

Stabilito che Feho debb' essere il protagonista di 
codesto Trionfo, ser Francesco non lo introduce a 
celebrare solemieniente qualche sua gesta, tha a paa< 
gere e a degradarsi al di sono dall'uomo: 
Se, r aureo albergo, con f Aurora innanzi. 
Si ratto usata '/ Sole, cinto di raggi. 
Che detto aresti: Ei si corcò par dianzi. 
Io mi' figuro che il moto suo non fosse niente più ce- 
lere degli altri giorni ; o in quella prima strofa al- 
meno non trovo- moùvo, perché dovesse il di lui 
eorso alterare. Se d' altronde io vegf» ad tucire al- 
etmo veloeemeote, rnm concludo perdd die poco ia 
caia riait trattenuto, .upendò be^e eh' io non 
m' tfittto pei &ltì miei, se non quandv.ndjetw-ini 
dimentioo oltre 1' ordinario, o ha^o pauv l'ora kq- 
«B aVvedermene . ' 

Abiuo un poco, tóme /anno i.ioggi. 
Guardasti iAtomos e » si itesio diioo: ., 
Che penti? Orniti cò»PÌpK pik cUra 
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Fare jalla feconda Tenina che nasi calmata la funa- 
spiegata nella p.-ima ; ' p«HchÈ, m mentre uno coirà' 
raoì giurdani d* imonw, gli altri odraieri ar'rìrano al< 
palio. E perchi allettare di gfiardac^ intiwno' dopo- 
ipuntata l'aurora, e m*i pthna d' uscire dall' albtrgo? 
Un fit^o pOMa a «A e a tnUo provvede ìhiihim di^ 
porsi in viaggio; e ae dopo tu lo vedi a guardarti 
intoi-no, non dirlo più saggio, ma dìmentiGO di qual- 
che cosa, oppur timido, diflidente, soipetUuo. Co- 
munque sia, dava conveniente sua Maestà Febea 
di far ciò die non avea faitu mai , vale a dire di pen- 
care a sé e dì prendersi qualche cura ... Ma quale 
disgrazia le sovrasta, a chi mai potrà far ombra al- 
l'astio luminoso? I globi celesti sono i soli che ab- 
biano rapporto seco lui; ma una riverente soggezio- 
ne li tiene nelle proprie orbite; e dalla creazione in poi 
nessuno ancora ha declinato. £ che cos'altro al mon- 
do potrà egli atterrire e agitare la tranquillità dell'a- 
stro .prineip^e P 

Mente umana non avrebbe potuto immaginare che 
fotte gdosla il gran .cruccio che di ainbasoe a] So- 
k. Ma -gelala di chi mai? Di qUe'Taoni della ter- 
ra ebe diconsi mortali, presso cui- ajotu» si & ^eW- 
hte, e di bocca ip bocca £4 passare il suo nome ai 
sMoIì pì^ resqQii ? Si perdono m fine aacl» i nomi, 
ed Altsoaio 'peroid dicea: 
' n Mori etiam saffs, iioininib^i](e.yenÌt;_ 
• .ptiiM di. lui avea detto l'Ecele^te (1. 11)*. Nen 
«( priorum ntemori»., s^d Me eorum qitidem, qums 



poaUa /utura tunt, erit recvrdatio apud eoi, fs{ 
fitOm aatt i» notissimo. Sogliono ì Saggi noaidanì 
de' Sagpt ma Apollo se lì dbnenlicB, è n qBenb 
delb irmi»» .Grouaclie, come poteuen nddxdin i 
■ben raÓP iP'ctndurii a mal unnnei 

Ecco ^ M» ■Kom Jiamuó itt 'tarf «ùm, 
£ -di taa fiand p&f morir non «n«f 
Che tmA tk ia bgea ehg 'I àktfiaeì 
S te fima mutai Mortàdo èretoei 
Che tpaffur *i dima i» inoes oegpo 
Noitra excellentia alfine, ondie m' incretee . 
Non b' inquieti Sua Maestà che te leggi dal ciel fit- 
rote non possono menomamente alterarai da^ darà 
dell'uomo, n quale può bene spezzar l'arco suo, se 
troppo Io tende, ma non mai può sottrarsi ai Fato. 
Cresce head la £unà dell* uomo grande ; nut si fen- 
da questa sull'umano capriccio, e non sidle ddls 
natura, cEie neppur dai Magni sf possono deludere - 
Ella cresce ancora, sinché ecclissaia non venga da 
un altro Grande, nel qual caso recede; ed ora non 
si parla più di Elena e di Cerino, dai quali é tratta 
la Guerra d' Ilio . Non si parla né ancbe di OribatH 
zio Trezenia, né di Darete Frìgio, che l'istessa gner- 
M «versoio oanUl&t ni' di Vùxuàia, tke Jèce m nr- 
n eroW l'&ctdàdaf «è di iS^amAm, d^e cek- 
hii i Cmitaun ed Ì'I.apiii; nfr ^'Atè MomI, ai fli 
An6eDe,.iié dì -Litio,' »^ di l^mira, n& di Orìwi»- 
Ari, né Si tStmone, i quali ttitt)wmbHvaBo'ìn»«r« 
innran che ri faceitè it oMiDDe deU'Ilinte K 
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J^U*OdÌHea,.clie a tutti t^toro appitrluine, e non ad 
Omero, il spiale, secondo Elìano, non ha esistito mai. 
E aame nou faa jegli esistito, se si dà l'albero suo 
genealogico? i 

Da Filaierpo nacque Eufenio, da Eufemo Cpifrade, 
da Epifi'ade Menalope padre di Dio, da Dio e da 
Picamede si vieue sino a Malele, da cui Omero uid 
nel XX. anno del regno di Salomone. Son queste fi- 
laslroccole conipilate da ignorantiisiini EUeniiii, i quali 
non intesero che architettavano un sistema, non già 
sul nome di vere persone, ma sopra mere voci. Fi- 
loterpo significa in Greco amor del diletto: Eufema, 
bella elocuzione: Epijrade, facondia: Picamede sU' 
llime sapienia, ec. Omero slesso non vuol dir altro 
die «ieca; e siccome i ciechi andavano per le ilnda 
con una specie di lirone, ecco tl-Krra di Omero 
Setta ■Sòtdtpfo. Per quanto nell'iiteiM nottn età 
ì pedanti ^venero imalMtaL' la £una di eob^'ehe 
b Oncia mendicò emtaaJo, noi pHtnò l'eccetlai- 
M deg^ é divenk da ^el che fii ab ialtio,' è 
die jwr *uà wd. covo de'.eeooli futoii, deliri b raz- 
>a unMOft, 0 pattata venga da quanti Àràtaroiii af^ 
pia predane fl suolo d.'Anlieira . 

Questo Triqn^ d^ •''iW*' ^ xaSfpn la Avola 
delle tfnqGjcliie. qqmlp >c«Ie|{ra;vapo i lorp amwi; e 
sognando ìfu^j/w ^ tqtto.quelgrscidare umiliasse 
3 ■tao fi^QK ftofuSp, monV ^"^^ ^ s'acci^ a 
(nv Tiftdiwa. .4ÌM il S^: 

<Ho,piii, »' «ve^, fi tihf R9f^ Mtèr peggfoP _ 
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Cfte pUt tèi tid M che '» terra un iu>ma 
. A cui atter figual per fiwtia chegf^f 
ASon A ohe fivdiberi notte svanti a«rà, qoanio Fdm 

divenisse uguale all'uomo.' Cito oom in-tdn ba egli 
,piuttosto' l'uomo che vaglia a pareggiale, non che « 
contendere i pregi dell'astra maggiore',- cbe ri^tends 
in ciclo? Oiitnlt caro foeaum et omitis gloria eju* 
quasi flos agri. ( IflAU 4o- 6 ) 

Fer accostarlo all'uomo, Vetrarca degrada J^oUo 
qual mozzo di stalla; 

Quattro cavai con quanto^ studio COmo, 
Pasco ne t Oceano, c sprono e sferzo 
E pur la fama J" un mortai non damo. 
Ti dottor Apollo mi va già di calle, quante volte mi 
batte la «ella cavallo . S' e^ dba e strìglia e 
sfena i luol destrieri, n'avri-campaceniand vederli 
pìh passi e Airioii: ma tutto ciò non tocca la &ma 
Ide' mortali, ì quali non sé né daranno per intesi { « 
poco in &tti può loro lignificare la qualunque bene- 
, diei^enza che acquistar si pud 11 Figlio dì Latona pres- 
so al Fattor Grande. Fare che questa noctra non cù-> 
raioa Io ìrrifi m^^ortneine, esine finse ndonUria. 
e all' onte sue direttili ' ' 

Ingiuria da corruccio « non da scheno 
Avvenir questo a mei s' io fitti in cielo. 
Non dirò primo, ma fecondo 0 torio. 
A me sembra che segtuti ad eMér' sempre lo «tes- 
to, l'astro in capo eloi, sena 'di %iii ^ AH tioq 
merebbero nep^ di cotnparirfc . W dtn' cOia wà 



pare futcnra, ed i che ipiesta sia il Trionfo della 
Fama, piuttosto Ab àel Tempoi il quale col Sai»' 
non si potearaairappresamtare. Sbagliato avendo Pe- 
trarca nella ' «celta del soletto, egli esce maggior- 
mente di proposito, a misura che più progredisce; ed 
ormai I" incongriiema sì oltre tiascende, da non po- 
terlo più segiiii-e con pazienza ; 

Or conmen che 's' accenda ogi^i mio telo, 
Si ch'ai mìo Polo f ira addoppj Ì vanni,' 
\ Ch' io porto invidia a gli uomini, e no 'leelùf 
De quali veggio alcun dopo milf anni 
E milk e mille, più. chiari che 'n vita,- 
Ed io ni avanzo di perpetui affanni . 
Di qualsiasi cosa, non mai tanto sì esalta il pregio, 
quanto dopo d'e*ieme ;tati prìn; liccome allora sol- 
tanto li pud ^ confrmto e sentire tutta l'ìmportan- 
la della perdita.. Piovi il Sole a morire pur esso la 
lua volta, e la progressione degli dogi che si farà 
alla buona memoria di lui, non avrà certo che iàre 
con quanto di, più esageralo si dice sopra il regno 
di Saturno, ^ sopra i tanti seeiA d* oro nrillaniatì 
preuo le Aaaioni ^ vetoste. Non enendovi rapporti 
comuni tra 1' nomo e il Sole, diventano sàocebeKe 
)e comparazioni tra due enti cosi disparari; e sento- 
no troppo di &lsità le igueiele ed i perpetui sffinmi, 
di che r astro del giorno tanto meno potrebbe lagoar* 
si, quanto più dotato tosse d' intelligentB ; 
ToZ fon' guai era, mai che ttaòilìts 
Fotte. la temi di e notte rotaaào 



Per la ttrada rotonda, eh' è infinita . 
n Solò, di* era ^uut presente alla creazione, viene b 
tal r^odo a sterne meno di noi, cb e siamo nari lanlp 
piA tardi.' Abbiamo -dalla Airelaaione, che in princi- 
piò cred Iddio il cido e la terra, la qu^e fo ttabl- 
Kta e ■ divisa dalle acque nel secondo giorno e nel 
leraoj e p<»clké nel quarto aoUmpnie ba potuto avet 
luogo i[ Sole e la Lana, chtf |iaila egli dunque co- 
lui, d' enstenaa anteriore aBo stabilimeiito ddla terwf 
n^red da prima Iddio il cìd, la terra.- 
» Poi disse: Luce si &ccia 
n E 'si fe' la luce , 
» Allor gli Angioli santi 
» Proclamaron cantando il terao di,... 
» Due Luminari eccelsi 
n Dividano costanti la notte "e il di: 
" Gli Angioli eletti allor il quaito giorno ec. » 
. ^ Kon so perchè il Preside delle Muse chiami qui 
injìaita la siia via, mentre se fosse tale non baste- 
rebbero 4 ore a percorrerla. Forse credea esser ella 
come il circolo, cbe' è senza fine, siccome sema prin- 
cipio; ma in tal caso seAare dovea il n^ondo pec 
«é, e dar il nome di circolare ed anche meglio d'e- 
littìca dia tua orbila. Sincbè li propone Apollo di 
umiliare il nostro amor proprio col far meglio da 
stalliere, iioi non am^mo a rammaricarci ; ma guai a 
imi se n volta feccia, o ci lancia al liujo ! Fortow 
che si fc rapoliare mea 3» Ftóco cbe da Poeta; « 
perdd ^ tdrmeiita sé steuo e A accresM U p^. 
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portuido -t noi vantaggi ancor maggiori, ossia de' 
pili Girti molivi onde invidiarci più che mai: 
Poi che questo ehifc dello, disile/^nando 
Riprese il corso più veloce assai. 
Che falcon £ alto a sua preda volando . 
Ben piccola sarebbe sluta ]a vendeua, quando non 
ai fosse dato più movimt'nlu di un falcone, passan- 
do tra questo e il moto solare ta dilTerenza che altri 
può figurarsi tra Ìl pensiece ed il successivo paragono 
offertoci dal Poeta: 

Più dico: né pointer parìa gommai 
Seguir suo nolo, non che Uapta o itUei ' 
Tal che eoH graa paura U Timinai' 
La pnma oompara«ÌMe non dica abWfwt) n» Is 
*eo4Mid« mfha Wppfi ffamihi col peqriere jmnus- 
■>r mi pOHo eie l'aflw ti opiì.raniuio n- 
etod», NMuna pwd iwto allimqalo (h qimte ipro- 
pMitate ioTni>M#inW} ìumm d« tcnvo ìnw- 
moratule l'AnMn ri j^piftdvce opi ai( prp{ e boa 
lo tteuo ti avanS come dopo la TuioM, tèe ch« 
ne dica il Petrarca, il quale neppur lè netto illude 
al segno da trasfonder V inganno al Infilare i 
Che quani io vidi 'l tempo andar leggav. 
Dopo la guida sua che mai noi pWt 
r no 'i dirò, perchè potar no 7 Spera . 
.1^ nu e la fama dell' nomo n dileguala culi' ordi- 
nario andamento d«lle cote', hwm vuwggtfre <]ie il 
Sol» «Bcdeii Id cgna rfLtn it Mnsueto; nccome 
.allm .lo pxSio $at« vedreUM pì4 apwio ^ vm 
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il soggCilo 6e' nioi rancori. Sdegna all'opposto riii>- 
vidioM di esMre spettatore della gloria dei proprj ri- 
vali ; e ne fìi^e con ribreno 1' occasione, e ritarde- 
rebbe il suo ritorno cento secoli, se volontario do- 
veu' essere il suo mOTtmento, come sì suppone' dal 
Poeta, da cui si sog^ugne: 

AUor tenn' io il viver nostro a tUte, 

Per la mirabil sua oelocitate, 

Via piti eh' innanzi non 7 lenea gentile. 
E in lai modo dicliiara Ferrarca aver torlo sì prima 
che dopo la vicenda che descrive : Prima , perchè 
tutti ì Classici' avevan già de[ilorale le miserie no- 
stre, rappresentando ta vila fuggente qual' ombrai 
'Tnmstiit inta nostra tani/iiam. uettigium nubis, et 
tiottt nehula dissoheUr { Su. a. 9. 3 ) . Ut lutum 
■pUtteamin deklo Mt (A. 17. 4b)- E dopvìl ttioa- 
- Ib del Tempo, tia (ori» ucork; seguhudo ad mer 
-h vita come l'avca trorau GÌt(coUwi Dies pért- 
grbmtimà mute paaà et wtaU — Liao vUiar fìA 
ejui (Suoiomc). 

JMÌw irm&as homìnum lacrymas ahsterget. 
Se non è il Tempo che in questa Visiona si voglM. 
far trioniàre, neppur dirà esser il Sole colui che 1<» 
vede penar la soma e haiitrsi i fianchi oltre X usa- 
lo. Di chi dimcine sar.i la gloria ? Rispiende Febo 
e le biade mauiva tanto ai buoni come ai reprobi; e 
da cbe e' immagina il Vate raccorciati t giorni pei^ 
alcuni, mìa per lai sole, impevoetdnti dovrebbeso 
lìuscne eiiandfo pel renaaK M mcMidi . Kenta fi 
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(JÌn giusto vi polca elitre Ai codesta sillogismo per 
Jlsiiigannare il Poeta; ina conseguenza diametrabnei^ 
te op]ioita ei ne deduce, quando replicai 
Poi c/i' r eibi vedalo , e veggio apeno 
lì vnlar e ' l fuggir del gran pianeta, 
Ond' io ho danni e ' nganni assai solerlo, 
fidi una gente andarscn queta queca, 
Sensa tpnter di tempo, o di sua mbhia, 
Ch« gU avea in guardia Isterico o Poeta . 
Ma tutto il filror (li J^mllo non era egli contro ca- 
bro cbe osa r Iiterìa e la Poesia dì pauue alla po- 
■tRÌtà? E dovramo esser eocettnati dalla ina ve»- 
■itìtt, ^mSi aifimio' cIm c«(titmsGaBo tulio il sc^ 
getta dalla quwtknie? 

Di ìar por pUt ehe (T dllri lanJitt aòiia. 
Che par tè tìeti iùn levati a «D/a*. ... 
Vsae^Jo faor de la. eomwte gabbia ,. . ■ 
Fatti i-giomi pifi corti, come I>ail essi potuta sot* 
trarsi gli ut»nini celebri dalle genericbe misute/ con 
cai r invidioso Apollo percosse i mortati? rmhè dob 
sì contenta egli di aver tagliate le gambe a tutti ? E 
3opo ciò, dev' egli arrabbiarsi ancora, e riputar ne- 
cessarie per alcuni delle cure particolari? V ^tpr- 
ciar i giorni non ha egli fiirse per tutri il sento, die 
da tal espressione ci iJen indicato? > 
Cantra costar colui che ipkmde toh 
S" apparecchia»» eoa magpare ^orto . 
S TipreaAa ma piit spedito volo 
JT tuoi Cornei' mdJoppìat' em t en»; 
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E la Reina, di eh' io sopra disti, 
Folea X alcun de' tuoi già far divorto .• 
Ove Petrarca non paria.jd''*niw lascivo e peccuni- 
noso, se altro non «at nimiiiginare cha Vono dato 
ai cavalli solari, io dloiV'coDa «ua Poesia di ctivor- 
eìo non parlo \ ma rigettandida, mi &ccia ajitica Ro- 
mano ; e ad esf a ripeto i ' His tuat ocyus toUe et 
alium loeum qitem polluas guaerere. 



Dopo 11 Trìoafb della Morte e del Tempo, vien 
quello della DifiailJi ; e vi promette un ornala 
all' Ente Suprente, tanto più che l'Autore l'ha com- 
patto negli estremi di tua vita, portando esso queita 
data: i374 Domùùea male coatam Jan. idti' 
nati. Enaa Amqtw i9 aaà (la che Lnn* non ri- 
ve» pih; EU net n<i«muis U pam fiannu emttara 
«entrai p«r modo dia bb & di U TApotsou i ' 
' Qiteiti ebujMé oionfi » urrà gimM 

ÀvmfveAiti, « a-ldjbie iì setto, 

Xllb jtarmetuate, vederem là suso... 
Se fa. beata ehi la vide in terra 

Or che fia dunque a rivederla in. cielo? 
Temendo io dilucidare nuove eresfe, m' astengo dal 
£ime l'analisi, e col Poeta isieiso griderò: 

O veramente sordi, ignudi e frati. 

Poveri (f argomento e ^ìi consiglio, 

Eg^ del tatto e mism aumaUf 
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SOPRA LA MOBALE DEL PETRA&CA 

fhtw Ik vai 
JOaitnutdo uttrut U oia, ove 4mmrrUo 
Ritte tov^iue i ed or^ ao' ptk che mai. (So». 77 1. 1) 

Può esser egli istrutiiro ~e morale un Trattato 
di svenevole metafìsica, cbc tanto contralta eoi De- 
calogo, e colle Leggi di lutti ì tempi e dì tutte k 
naiioni: No^ OESioBuAnE Lt Donva u.jnut? Se Ultra 
fÒMO stata im soggelto fantastico c libero, come ta- 
TtObe una Driade o una Napea, i Lettoti aoD a- 
'vrebbeVo avuto tempre di che fcandalisurri : ma Fa- 
tfarca medesimo non trascura di rigaiflcar loro, oba 
Maioima era congiunta con un uomo d(d *ecol«, ha 
daliu diSèrente; poiché 1' Ordine saero oia eatava 
mI tmi matrimonio. Per tal ragione in me M 
Tiionfe ddla Virginità, egli finge ia M 9 Ttipnlb 
■klla Cantiti, e qua « U o^umt 
Sol già f onejtots intero aiSerga-^ 
La beUa povìnem ck' ot^ è ^ama — 
- fi ìe ehime éC-ar ovmA» ut pèHe a *n giMM «e. 
Si pKUade dal P. Mtaq^elS ohe Lnn Btaàè tea.- 
Are di molti ^) e itt mb jitrto IdknoM dada 
•tfoA Son«UD: 

^Mm>, «oacru « ila i«/r *£ks É«cb ..^ ' 
finicni me «m ceagùmii, dmar J imgtgiMt ' 
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Ch' t morv adatto, e *n ciò segue suo ttìk. 
Natura tten costei eT un si gentile 
Laccio che nullo sfano è che sosterà — 
Ella è si schioa e ^abitar non degna 
Più ne la vita fatiMta e vile , 
£ unta belleaMi deguinina d'impero, dovea restar 
tndtile per 5i( anni, àpennia forse di poter isposare 
■ l'Arcidiacono suo Canlore? Ben per tempo erasi Laura 
maritata in Avignons con uno della t^Ou^i itf Sa- 
do; mentre ella era Gglìk di Arrigo Ciabau', Sitare 
di Cabrieres . 

Ecco dunque un Sacerdote, il quale nOn & iitn 
per trentun' anno, se non che torturani natie e giomo 
il cervello, e letìvere e Migrare per una domu, che 
neppu vedova .Bvrdilie pobito ottenere. Diui otm 
■fer ej^ &U0( dafto sua gìoveatà' aino aBa veediie** 
za, Storcili S(>Betti,.G^om, Sestine, Madrigali, 
SaDate per vita a per &nirt0' di Lwetta; ma in ùato 
qnest' i la GOnftunoe'.di' egli & a ftnpiaiio da Ffr- 
Tu^, mg^ngnendo cbe non sapea &r altro: 
Cenate dunque fonte p!à tranifuiUo, 
Che 'l mio iT oggi licer sostiene inopia. 
Salvo di quel che lagrimando scrivo . 
Si perdona al cavai furìoio cbe nel bollore di gio- 
rentù non sa frenarsi; ma con Petrarca non si può 
avere l' isteiM indidgenza, «ve sull'illecita sua pas- 
*ione non solo incanutisce, ma *e ne Tanta, e ne iit' 
vanisce, cdebrandme a lenti intervalli U gionte a»- 
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Mille trecento ventisette appunt». 
Su Foni prima del dì sestOTaprile, 
Nei labirinto entrai né o«gp^*on£ esca — 
E 'IJlero patto ove n' aggiunte Amore, 
E la nova ttagioa che d" anno in anno. 
Mi rinjretea in quel dì le antiche piaghe- 
Che t' ai contar non erro, oggi ha iet£ anni. 
Che tospiranào co di riva in riva — 
Ch' io ton già pur eretcenda in quetta voglia 
Ben presso al deeim' anno — ^ 
Or volge. Signor mio, F undecim' anno. 
Che fai sommesso al giogo più feroce, 
Miierere del mio non degno affanno -~ 
Se al principio risponde il fine e 'l meXMO 
Del quarto decisi' anno eh' io sospiro--- 
La voglia e la ragion em^«ttuf hannù ' 

Sette e tetf aiuti . 
E nel quinto deoim' aaiia,_di Madonna i nà 
ar aòiagUoH pia che '/ primo gfoTKO wai — 
Pmini.'... per tatto ... sarà qaat Jut 
Continuando il mio sospir trilustre — 
Rimase addietro il setto decim arino. 
De' miei sospir; ed io trapasso innanà — 
Diciasett' anni ha già rivolto H cielo. 
Poi che in prima arsi e giù mal non spensi — 
Un Lauro verde, una gentil ColoTina 
Quindici e una, e [ altra dioiott' amd- !• 
Portato ho in seno— t 
l^9l mio deeti^. ^lud/ana, t/uai.ingamm - 
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Afi rìconduce disarmato al campo. 

Là 've tempre son vÌhZoì e t' io ne seitmpa 

ManmigU»- ji' avrò, i io moro U dauun. 
Dmuìo no» già ma prò.- ai dolpi ttwmo 

Nel mio cor leJaviUe ... 

.fi Wi gii ardeadg net ti^MÌm' . 
€te«i>.* ttanco ad ogn' akn.eh' «/ bho danna, ' 

iZ qiml di_^ notte palpìtu^dfi qerco, , 
, Fjtr Udirne e totfìr c d^/^ yiersoa* 

Coti véM'atHiiffmt e ùiafo.^^iuuu— 
Dopo un traraamfuto (K qi|iattn> lasoi, il nmdMV> 
Foela esclama : 

Misera me che tardi il mio mal sepfà! 
e poco dopo, nella ti Sestina, chiede petdono a I)io, 
Schiarando nuova colpa V errore cbe wea oitfnto e 
vaghe^alo ^ai vaibrao sino ai cinqnaiitatEfr awi. 

Ma tu. Signor, c' hai di pietaje il ff^Of 

Porgimi, la man destra in ^licito boscor 

f^nca il tuo Sol le mie tenebre nove; 

Che m.' han fatto -abitator ombroso liosco; . 

Rendimi, s' esser può, UBera e sciolta 

U errante oda consorte (!' anicna); 

£ fia tuo ' i pregio 

S ancor iato trwo ■'" taigUor parte — 
X'tiyient» tu^ ov' iojui f ma in om, 

Qmtanào «Rta» Vsnt' unti ^ovi, jmto . 

U cààhtK^ Uttuvetaaij JeBA. m SoBUf 



0 età let moir'é^ é Un' ajfw — 
ToMemt jimor amà tiemt' urne -èt i m i o 
Lieta nel fico, « n*I dumi £ ipàme; . 
Poi eie Madonna a 'l mia cor met mvtme 
Saìin ai diel, dieà_Mb>i aaiiS pimigeado. 
'Cammciuo ramor ma ai Tcntm'aNWi n'abbuM 
albi trentun» £ ddtrio e ^ putDi e mb lisBi di 
più a' augura ancora, onde leguttars nel nw ftOpO' 
filo lino agli «tanta: 

Egli è hen fermo il tuo dettì/Mf 
E per tardar ancor veut' anai o trenta. 
Parrà a te troppo, e non fia però molto , 
( Sos. 83 P. II ) 
Questo pronostico ba oltrepasaato di due lustri la vita 
dei Petrarca, il quale morì nel i574< l'anno medesimo 
incili scrisse l'Apoteosi di Loretta. Egli k trq>p<i Imgo 
e contraddilorìo per un disperato cLe breina ài seguili 
r amato Lene; e loda e sia per compiere 3 proprio 
eccidio., SI fiitte .indegnità diventano preiM4itati delitti 
allorché si considera esseme 1' autore e il redMM* un 
Ecclesiastico, a cui il matto secolo non iwtA&s |d)Ul- 
so e immortale onore; raa era piuttosto a. rHcilwìr- 
gliene biasimo e vitupero, acciocchÈ la gimeotb poq 
s' inTafjhiase dall' -eM^^ìo, e qnd' oiio feocMiiaoi» 



tnalprocedere, sema pernd deràttee doIP intrapreis 

cammii» verso il ràtaibi tUmt 

£Ue< iea no» ti ripente 
De f '«n- mml ehi de T altro s' cppereeekiat 

Madamia non tiJm gii «ipenitt t e lieà per' tempo 

r «ve»- dìringaunuiiOT 
' £ Ui éeg^endo -su per T erla verde, 
Udi diK ttba voce di hmtana: 
Ahi quanti passi per la selea perde.' — 

^li ateuo'en convinto di gettare il suo tempo; e 

quantun^» ne fosse stanco, disporre non pote« delle 

sue .gambe,' e molto meno della' sua ragione: 
Io son già ttaaco di pensar sì come 
I nàti pensier in voi stanchi non sona... 
Ma i pié miei non son fiancati e lassi. 
Perdendo inutilmente tanti passi — 
Non perchè niille volte il di m' ancida 

Fìa eh' io non f ami, e eh' io non uperi in kit' 
Che s' ella mi spaventa. Amor v.' affida— ^ 
Io ho pregato Amore e itol riprego, 
Cht tni lemH appo voi, se con fwna.. 
Rsde del Aitto mio eamtier mi piég»-— 
Ma, luso,'ei mi trasporta, oh' io non.vogUat 
E ien tif-'poeorge_ehe- 'i dfoor « rama. 
Onde -a .ehi aal naq mi- titie momaraa, 
Son importuno auai piii éK Ìo non soglio. 
Sin dalla ■prima CfaMne si nlen, .0^9 naiaea- 

ta ,ÌMn di liti imipcatumtit fa Laiim coa^altt a 



vmàfesai^ con rìsentimeSto la proiuia indlgna- 
«onei ^ 

Ella parlava ti turtata ìn vìaUi, . 
Che tremar mi fea deatro a quella petrà 
Udea4o' r non son fbrie ciii tu mi credi. 
E dicea i' meco: Se costei mi spctm.... 
non piik a lungo poirò sostenere la platonica ipocri- 
ta. Vedendomi 1' animo libidinoso, da ii mi scac- 
cerà ; e mancando Ìo aUora del lume degli occhi 

. Nulla vita mi fia noiosa c trista. ' 
Come non so: pur io mossi indi i piedi. 
Non altrui incolpando che me stesso, 
Mezxo tulio tjuel di tra eivo e morto .... 
Morte mi s' era intorno al cor avvolta, 
Nè tacendo polea di sua man trarlo . 
Le caci ni erano interditte 
Ond! io gridai eoa carta e eon ìnckìotCroi 
Non tali ndù nos ta nutro, il danno è vostfù . 
Forte nella Teorica delT^Me Amandi, «i 
Fnw di tperanaa tal limemòrandoi 
<3t« poe' amor eontuma pietra taldei 
^ Non è ti dura cor che lagrwumdo. 

Pregando, amando, talor non ti smopa. 
Né si Jreddo voler che rton fi tcaUe . 

(Swr.aa5 P.i ) 
Sebbene aiqàsie Lama ìt marito e fedeltà roleiie a 
lui teriure, come di' altare ^ area ghiraio, non 
. mancd lo ipaaimaate Canonico di spargere viaiita. 
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onde mpinaniarla e asdato incile odiosa al am 
confronto : 

. Già detùti eon *l giufla querela 
E 'n sljirpide rime /ami udire, 
• Cke um Joco 'di pietà Jisai sentire, , 
jél dure eor, cA' a mesta state gela . 
E T empia nube che ' l rajfredda è t>tla 
Rompesse a V attra del mi ardente dire,'- 
O fessi queir altru iii odio venire 
C/i'e' belli, onde mi stntggé, occhi mi cela. 
L' altenlalo fu condotto sino al {fluito, che all'inten- 
to i' accostava ; e se non SÌ è Consumato, ce n' est 
pas sa fante. Bispetiando quel "Carattere, di cui un 
Arcidiacono è rivestito, Laura forse alla buona fede 
s'abbandonò; e Iriivandnsi sorpresa, bisogna dire 
ch'abbia promito in qualclie ingiuria o imprecazione: 
L' alma che sol da Dio fatta gentile. 
Però di perdondr non é mai tatiair 
Jt chi ctt 'l cor e co 'l semitanle umile. 
Dopo qualunque oSése a mercé viene ..l 
Però Madoima- da' pietà canunosim, 
Beaigna'mi rltbtssè cf'primo ttato., . 
M' immagino cbe naia bwuarioM di nad par- 
Tar più d'amore; e tàntir lAetio A' albngana, ove «- 
spirar non Bce- Ma le jùttieite dt coIpri ebe bau 
suinto una teinpesla. durano sinclfe sutnste Iv itatv 
minaccioso r' e' meglio pensando LAira ai cast suoi, 
piit conlidenia non avri dato di' amànte, 3 qude 
perciò grida: ' ■ 
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Ma Mxflii'A at mimA> 1* e' Kuom ttjtde, 
eie ancor ptù ripngtutdo i nervi «-tosta 

■ Mi ,M>Ise in JuM teleoi a coti seotia ■ 
Foco rwtati de le antiche Mtae; 
Chiamando mette e. lei Jola per nome < 

flammeatando 1- inutilità Jellc Irascorse violenie, ncM 
più «pera aef Francesco di sfogare la sua liUdme: 
Tanta paura e duol t alma trisl' ange 
Che ' l desir ulve e la speraata è morta — 

Per gU altrui exempj; e del miri stato tremo, 

Cli' altro mi aprono, e son forse a C estremo ... 

Misera, non intendi. 

Con guanto tuo disnorc il tempo passa! 

Prendi partita accortamente prendii - 

E del cor tua divelli ogni radice • 

Del piacer, che feU.ce 

■ No 'l puù mai fan e retptrar no 'l lassa . 

=: - (Cjun. a»P.i) 
Divenult cboumMi ^ amori, con che egli inaidiava 
la caidssiina MatMua, -ti di.Id marito «e ne ddea; 
e di mal ocgliìò mffiraidD le sue niite, rivertibili po- 
trebbero enere al Poeta i sensi del Sonetto ai, quan- 
do de Sado assunto avesse di fiaccare con buon ba- 
stone a lui le coma: 

La mansueta- vostra e gentil agna 
Abbatte i fiexi htpit e cesi vada • 
C&imiqutr amar- l^aimo tecmpagma , 
U»£rontto fhO'inidis e giaso dclT altrui ptapnttir 



Fenarca in'veee rivela a lutto il mmido una murale, 
che f^i <te»i malfattori- logliooD natcondete: ed ec- 
co l' isinuione che da citique secoli nglitmo g[' Ita- 
liani procurare alla studiosa gioventà, la qual tutta 

delira, e spasima pel Canlor dì Laura . Il propria 

Amor e gelosia in hanno ti cor tolto; 
e sull* anima gli sta .ancora il mal umore deflo Spo- 
so, che fiivula non vuol essei* né vittima dei corti-< 
giani ddia moglie: 

L'aura serena, che fra verde fraudi 

Fammi rìsovvcnir, qaant^Amor diemme. 

L« prime piaghe, si dolce e profonde^. 
E 'l bel vita veder ch'altri matconde. 

Che sdeffio e gelosia celati) tienune. 
Alla gelosia di de Sado alludono eiiandfovle campa- 
gne di Laura: riscontiate per via dal Poetai 

Ov è la vita, e» è la marta mia? 

Perché non i eoft nu, eont'ella tofef 
Sùùn liete per memoria di ^uit Sekt 

Dogliose per tua doJee compaia. 

La qaal ne toglie iavidià e gelosia. 

Che éC alimi bea guati suo mal si dola. 
... ( Soj. i85 ) 

Rilevasi da ciò che ser Francesco turbava assai bene 
la pace nella fainigUa de Sado{ e non contento d'av- 
velenare allo Sposo i dolci affètti della legittima aua 
meti, pelea cottin aspettargi ancora tutto quel male, 
tbe r Mtio e la rivaliti poauno niggerire ad im'uiiina 



traviata a AirilHnida, la quale in tal tn«lo argtH 
menta: - 

Ma iioglm ia Tue, ragion già mai non oinse-~-' 
Jo tfa un di color, cai ditpiace ■ 
De T altrui ben, che del suo male. 

(TmoimCAP-m) 
Tempo ben fora ornai, d'aver spinto 
L'ultimo tirai, la dispieiata corda, 
Ne r alimi langue, già bagnato e tinto. 

(SoB.aB E.i) 
Al manto m £itri eg^ altribuijce il disprezio e la 
pugnania, con cui si trova maltrattato da Madonna, 
la quale era troppo giOTÌoe per un Aitate di qu^itì, 
o veramente era troppa mprigeraia, per trescare coti 
un Bccleiiutico, gUi gri^ e «ramaturo: 
^ CU r non va dir di: lei, ma chi la teorge 
Tutto 'l cor (It daieatsa e d amor t empie! 
Tanto n' ha seco « nutro oltrteì ne porger 
B perjar mie Meexxe amare ed empie, ' 
O s' ii^Hge, o'noti atra, a non $' accorge 
Del Jiorir. quette initanxi tempo temide: 
( So». 174) 

Battendo la lingoa ove il dente duole, lo st«uo chio- 
do ei ricalca nà. Capo 4eno dei Trionfi, t quali jkm- 
Mino dirsi il lavoro che comprende tutte 1' epoche di 
mia vita: 

- • E cerne lardi dopo 'l danno intendo. 
Pi tue ieìtetae ima: marte faeea, 
jyami^, di gelotla , tC invidia ardendo. 
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CU occhi dal suo bel cijo non volgea, 

Com uom eh' è in/ermo, e di Cai cosa ingordo, 
Ch' al gusto è dolce, a la salute è iva . 
Conroiiiie al suo modo di pensare, tenta il Petrarca 
di separar JVladonna dal ni.inln, e rosi la consiglia; 
Gentil pianta in orriilu liTrrtio. 
Par che si disconvcrigii : e pen-iù iiela 
Naturalmente quindi si dijiai'le.- 
Ma poi vostro dcstin a l oi pur vieta 
JLsser altrove,- provfeilae ulnieno, 
J)i npji stare in odiosa parte . 

(Soir,48P.1> 
Sà bdU'Dioialità è tratta dal Coo^biore di tutte U 
wnoroie perfidie i Terso cui potfaiw «ver indulgensa 
j aoli Fagani) prA&n^torì ddia cattili. 

n Quae loeema eit et edt ni», fine «avete 
« Ne sit in invilo veslra figura loco n . 

(Ora») 

Era tanto il deHrìo 8él Poeta, da'.còuidef^ Laura 
più apparieiieiiie all'amante che'aHo spago: 
Nù minacce temar debbo di morte ■ 
Ed or ttOi^Uameate in ogni vena 
Entro di lei che m era data in sorte , 

( S0!t. 80 F. II ) 

flia me solo ad un nodo 

Legar potei, che ' l eie/ di più non volse . 
Cosi peniava in principio del suo amore; ed iucalti- 
tosi aell' em>K> prosegÙTa ad' iUndérri ascfae dofQ 
U mom di Lann: 
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I di miei far si chiari, or wn si foschi 

Come morte che 'ì f<, - 
Anima beila da iiui'l noihi -si mhii , 
Che pili bel. mai min nnltr natura; 

Fon dal ciel meni''- «lU ii,i„ .-ila oscura. 
Da / p ; !a. 

Si compiace l'blrarca di de.iigi.ire colei, dalla f.aì 

nuinto per esso un amor clandestino e peccanuaoioi 
Era ben forte la nemica mia. 
Ma lei vid lo fenta in mezzo l core—' 

CSoi(.66P.i) 
Fitr. quoiì eg^fli iif aoi,Jlamnu amorose^ 
Ka r Ka.r appaUtò, poltro 'l nascases . 
JTeeo .era 'l cor, . a me gU occhi raccolsi:', 

II megU%e ':t pH^'ji diedi a 't men ti tolsi., 

( TaioRio Di'MpnTE ) 
Crsoinii Amor pensier mai ne la testa 
D'aver pietà del ndo lungo martire ,.? 

A pena ebb' io queste parole dine; 
CK io vidi lampeggiar quel dolce riso. 
Che un Solfa già di mie-virtuti i^itte: 

Poi disse sospirando.' Mai diviso 
Da te non fu 'l mio CQr; uè giammai fia ee. 
A lei medesima dunque reuiricare le proprie ca- 
lunnie, lu che dovrebbe fai arrosi^re quabiasi don- 
na libera; mentre h «entema dì morte e d'ignominia 
per «hi era fm^e & de Sada: 
* E astai fit bei paese, oa' io ti piacqui. 



Ooe giace il tuo albergo, e dove aaequa, 

Il nostro amor. 
Niuno ba diritto di guardar nel cuore; e aiccoma 
dal làtio risulla cti' ella fa sempre rigida ed illibata, 
cosi dobbiamo riguardare il Poela qual perfido « in- 
' discreto amarne; iioicliè fa intendere dtllu cose, su 
di che il comrario deve apparire, quand'ancora più 
fortunati si riesca di lui, che fii sempre dileggiato e 
ripiilM. Che si potrà mai arguire dal lettore, alloi>^ 
cbè Mnto! 

Or a pù4ta <f altrui fiOHvitn che veda, 

L' anima che peccò tal tata volta? 
Troppe drcHian» precedono (fuesia aid voltai e l)e- 
, tiisnmo ricordano il caio di GioKa .descrìtto da Roui- 
seau . Qnan per ibna liiiogna (oipettare qualche com- 
pHntà in Maiilonaa; la quale, te impelata ntm l'h 
col &tto, H & credere che vi si disponeue coli' in* 
lenziane : 

Mi conforta Amor e dice che non fuc. 
Mai corti or presto a quel eh' io bfajao e tperot 
Io che talor menzogna e talor vero. 
Ho ritrovato le parole sue. 
Non io i' il creda e uivomi ìntradue. 
Ora mentre eh' io parlo il tempo Jì/gge 
Ch' a me fm iasiemc ed a mercè promesso 
l^éal ombra è sì cmdel che 'l seme adugge. 
• Ch'ai éetiatojhtilo era sì presso. 
Tra la tpiga e la man qual muro i-meite? 

<SDK.4a P.i) . . 
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C* queite. paatà il tempo, « aelb tpeeehio 
JIC peggio andar ver la etagiùn contraria, 
A tua imprometta e a la mia_ tperanta ^ 
Non dissimida Petrarca b natura di quella proiaeua, 
che lo volgea al verde bosco delTa speme netta me- 
dia sua età: 

Caro, dolce, allo e Jatìcoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco'. 
Usato di sviarne 'a metto 'l eorso. 

(ti, SasTiKi ) 
Proceduto avrà Petrarca in confortnìtà di. codesti 
■telli in aria, die ila sù solo Jùrmava; e passando 
air atto pratica. Madonna avrà dovuto o&ndersì e 
privarlo pertino del saluto. Sari vera questa prìv»- 
sàtate; e tutt' aggianta di sua autorità dovrebb'aiereb 
civettnia di Lei, onde rappattumarsi colwo Cantore: 
Le parole i" non soffersi 
Né il dolce sfimillar da gU occhi suMt 

In piaceri tt diverVf 
'£ M ^itel lalutò ripentando, 
Che daol non tanto aè sentì Oai poi . 
Fialgeado gU occhi al mìo aoM^colere, 
Che /a di morte rimamhrar la gente f 
Pietà vi mosse; Onde benignamente 
Salutando, teneste in vita il core — 
Iia frale tnta che ancor meco alberga 
Fu de' Begli occhi vostri aperto dono, 
E de la ooce aageSea mom; ' 
Da lar eonoieo C ettar oc' io -«ono . 
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- Dalla '^eti paifu IWb&iuui i Unguire d! amoM; ed 
usa allora tutte le nduMom, per avvolgece ne' suoi 
lacci il Poeta i 

Perchè fi viso d umor portava insegna. 
Mosse una pellegrina il mio cor vago — 
E 'l dolce sguardo di cosici m' aacidc, 
E le soavi parolctce accorte — 
Quel fogo impallidir, che '1 dolce riso 
D'un amorosa nebbia ricoperse. 
Con tanta maestade al cor s' offerse, 
. Che gU si fece 'ncontro a mezxo 7 viso — 

Conobbi aliar sì come in partidiso ec, — 
Stelle nojesefiiggo* iTogai- parte 
IUsperfe dal bel riso ìlnianiiHato, 
Per laffinu malta soa-.^ sporte : 
.E em r andar e cp'l soave sffuado,. 
S" aoenrdaa le doloistime parole, 
E r atto nuatsHéto umile e tardo — 
Di tot quattro /aville, e non ^ sole. 
Nasce il gran Joèo di eh' io vivo e ,ardo 
Fìrtute, ouor, hellexta, atfp gentile. 
Dolci parole ai bei rami jtÌ han gia/tto, 
Oae soavemente il cor s' iaveScù — 
Quand Amor i begli occhi a terra iachuia, 
E i vaghi spirli in un sospiro accoglie. 
Con le sue man; e poi in voce li discioglie 
Chiara, soave, angelica, divina, > 
Sento far del ifiio cor. dolce mjuMa. 

<Sox. l33) 
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' Così eadJi a la. reiei e qui 9' han ealtui 
Gli atti oagki e f angeliche parole, ' 
E 'i piacere e 'l delire e la spèmnia — 
E que' begli occhi, che i cor fanno tmaki. 
Co' toipir sonfemeTitc rotti ; ' ■ 
Da questi Magi trasformata fui — 
Da que soavi spirti i quali tempr' odo, 
Acceso dentro si eh' ardendo godo... 

Col suo dir m apporta 
Dolcetta, eh' uom mortai kob MBtl mai,- 
E i -se^i del bel volto, 
Che mi cotfdacon per pià pifluti mai • 
A la tperanta Tfua, al fin de gS afimni, 
Qando pure fossero state vére te debole*iie dì Lan- ' 
ra. Don é discrezione nel suo Cantore di |UiUrfÌcarifl 
a suon di tromlia, tanXo più eh' ella avea ta oWAvto 
sposo, già irritato pegli amori cbe a (UO acoMO il 
Poeta fomigeiaTa. E-se in tutto dò reio non Joho 
die il contrario, « qual siq^Ii^jnudaBnaio lum aa- ' 
rebbe ser Franeeaco dal «««io più steàUIe e de- 
licato, il quale ragione avrebbe di.dedamaie ctdPco- 
fcia: Completa est iai/juitas («a „.„ non adJet, ul- 
tra ut transmigret te (Tuiin 4-3*)? H contrarioai 
desume da Petrarca medesimo: 

Ma poi che Amor di me ai face accorta. 
Fa r amoroso Sguardo in sè raccolto: 
Quel ckt piu desiava *» «oi m è tolte, 
D' all«n ia pà tV» non lo goardó più m-tnò^i e 
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cottili 'ta oento luoghi ConfetM di noa esser suto oiaì 
coniipostD t > 

Pià r altmi/allo eha 'l mìo mal mi dote. 
Che pUìà viva e '2 jtdo fido soccorsa, ■ 
Fedem' arder nelfaco e non m'aita — 
J^er cai poco giammai mi ralsp o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono ~- 
Mi vedete a straziare a mille morti, • 
Né lagrima peri diseete ancora. 
Da be^'votai occhi, ma disdegno ed ira . 

( Soie. 35 P. 1 ) 
r non fu' mai quel nuvol doro. 
Che poi discese in preziosa pioggia. 
Si che 'l foco di dove in parte spense: 
Mafai (leit fiamma eh' un bel guardo accease — 
Ma par di lei, che ' l cor di penscer m' empie. 
Non potei coglier mai ramo nè fogltat 
Sifitr ie, tue radici acerbe ed empie. 
In lai modo danférma Sì nm »er ottenuto non-ao- 
lamente idbttì, tua uè manco pucde: tantvfitrono lé 
radici ddift *>u onùti amare- e nenudie ddle dol- 
•ot» cT amore. pcrrid «e ne querdà, ebefUm- 
mia, ed araaliliiaio la & maledice da per amor 
cospira : 

Nè Poeta ne colga mai, nè Giove 
La privilegi; e al Sol venga in ira. 
Tal che si secchi vgni sua foglia- verde — 
l^st' umiifem, it» car.di tigre • (fona 
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JUii nta si, e&' ogni mìo unto iafortai.^ 

Se in breve non m' aeaiglìe, o non mi anona... 

K te maggior paura . 
Non m'q^iiasser via corta e spedita 
Trarrebbe al fin quesi aspra pena e darà. 
Non è il lutcidio un delitto, ma é aziou. meritoria 
al cospetto di coloro, che non conienti del malia- 
re, vogliono lasciar ancora nei log-o scrini le seduzioni 
per non reslaru senia imitalori . Sapete voi per- 
chè non siasi l'elraron ammaliala i' Non già perclii 
temesse il finale Giudizio, non perchè amasse di 
rendere al Creatore l'anima sua, come Insegna U 
Religione di cui era Ministroi ma perchè innamorata 
più che mai, ancor peggio sarebbe slata lacerata l'al- 
nu ma da quella fiamma inestii^iàlMle e insliortalet 
'S io .credesse per morte ettm- tearco 
■ Del pentier amoraso che m' atterra. 
Con la mie mani atiAt ^pà posto a terra 
Qaette .membra nojoie e guest' ineareo, 
. JUb pervK io teme che sarebbe •uo varao ^ 
■ ■DipiaiUùia.piaiUOie d UMsinaJtraguenut ' 
IH jua dal. passo. wteor che mi serta, ■ 
Meato rimango lassa, e mex*o il varee . 
Quanti errori in picoiol fiiscio stringe! Io wlto co» 
ribrezzo tutio ciò -che alla Fede e alla moral* disdi- 
ce; ma rimarco la contraddiiione tra il piincipiD e 
il fine di' questo 1)6° .SoneUo, siccome per morte non 
Ipcra^ Poeta iu*niit aHeviameatO al suo martire, e 
diiudeqdo prep dì morire i , 
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'Et io m prega Amore e quella iia^ 
Che mi ìastb de' ufoi color dipbitot 
E di chìamtmd a tè non ìe ricorda . 
Laura iion è stata mai dùonestB, irè amante; e non 

ostante ei la fit "sospirare nel Sonetto i35 : ' 
Tal tT ariruiti sotpir conduce stuolo-. 
Che r alma trema per levarsi a volo, 
E perclitì manda ella sospiri, se non è ionanioraUi ? 
B perchè li arma ancora, se non ha bisogno né to- 
Innlà di far aggresiione? Se si risolTe una Bella a di' 
fendersi coi sospiri, ella piuttosto insidia edéperdutai 
Quest' arder mia, di che vi cai si poco 

Ne poriano infiammar fort ancor mille — 
O de le doma altera e raro mastro. 
Aspro core » telifaggia e cruda vo^a, 
la dolce, limile, angelica ^gura . 
Laura, (ji' eKi di lui piA gtorane e aSRUpi&aag^, 
ha dovuto fibdmente stancarsi degl' importmù ddin- 
menti di «attesto vecchio pazzo, jl quaitt TtaAenàJi 
lei lidìct^ «d al-mosdo «cangino • Per lui steMo 
TergognandMÌ ( juù -wdte Vt,Tri maii&to a AV l' 
fiiìo, rÌDHistraiidbgli die. peri» iKHqci, gii eamito, 
era tatui dì stagione 1' amor^giare . flniseendo il 
dispiezao tante piA pungente, quanto ptA toi:cara 
•ul vero,' Fetraiva se ne 'Vendica, disonorandda n£ 
passato, cdme -ami meno onecta'fiuie itMa.; licco- 
me eondtroerebfca' -ad «sser^ ^fi 'Uberate; .^lanid* 
offiine ancora l'illiiiioae della giai«MÒ, PMÌ& 
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Se hianche non messe amfie le tempùt 
Che a poco a poco par che 'l tempo mitehi, . 
CU occhi soaai, oaiT io soglio aver vita, 
Rirmi in su 'l cominciar tanta corteti^ 

E né lor, ttf altri offési. 
Or divenuto ingiuriosa, importuno 
Che 'l panerei digiuno 
yien ad alto .talor che 'n miglior stato 
Aoria in altrui biasànato'. (Cxxz.'an) 

Così rose e viole 
Ita primavera, e 'l verno ha aeoe e ghiaccio r— 
L' arior gentil, che forte, ornai molt' anni. 
Mentre i bei rami non m'ebbero a ttUgiU^ 
Fiorir facea U mio debol ingegna..i- 
' Fai che teCu^ me di taU iugamù, '• 
Fece di dolix sé spietato legno... 
r rùrolsi I peiuier Uttti ad un segno. 

Che, parlan sem/m de' Itr. tristi dmM— 
Se Ja ntan di.pietà imidia m' ha ehiuttf ■ i 

Fame amanMt f 'l non poter mi scuse . 
E qui r «tttcdKKbbe «on .rqiti i- Santi,. -e penioo 
collo specdrio eli» l'ha itnraiiiu o'pernim di BMer 
degna di fià d^o spanmante; - >. 
Fer consiglio di lui Donna m' avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora ,r. 
Ma s'io u' era con saldi chioai _fisso^ • 
Non dooee specchio /ani ptr nùo dam». 
■ A om. stessa piaeeààe', alipra. e smperha. 
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Fi& tarcli amu corregg« rindiierela espreMÌone, Ja- 
(cianclfi sempre all' argomento l' istmo fóndo d' inì- 

O Invidia, nemica dì viriate, 

Ch' a' bei prìflcipj volontier contrasti: 

Da radice m' hai svelta mia salate. 

Troppo felice amante mi mostrasti 

A quella, chi e miei preghi umili e casti 

Gradi alcun tempo; or par eh' odi e rejuie. 

(So!». i38 P.i) 
Laura fii sempra aaggpa, e neppur col pensiero fii 
infedele allo «poto; «d è nen calunnia ed i vilkf 
na 'iadiKreiione.il Éir «o^narQ « vicnrem, men- 
tre rivea anpon- Tutto oid ad ìnvidÌB e non a virtii 
il pòco virtuoso Vate jattribuiicei grìdamdo'.coii »or- 
presa a qu^ viuo ; ' 

Per-qual tantUr :eotl .taeitO' ùunuti 
Jn ^uel M pettOfC con quùl arte U mute? 
Malfa^eki tanta Je' ti presto ohUia ... 
S pri» eh' r tnoi in eid_paet nt tregua, 
O Amor, o Madonna, olir uso impari; 
E se io ho, alcun dolce, è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il. gusto si dilegua. 
S' egli non giunse col fatto a disonorar "Madonna, 
perchè dire in modo, da lasciar in dubbio l' inconta- 
minata sua virtù? 

dui dei. bel amar porto torjnento, 
E del peccato alimi ehe^ìo 'perdono! 
Aim del aào, che dovea torcer gli occhi 
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Pai troppo' lume i e éi Sì/Vne .al suoko 
Chiuder gli orecchi — 
Ben mi credea postar. mio tempo ornai, 
Cotite panat' 0ffea- qaest' anni a dietro'..: 
Or poi che da Indonna V non impetro 
L'usata ah* — ' 
Non f'io me ne sdegni. 
Che 'n quetC età mi fai divenir ladro ' 
Oel bel lume leggiadro U. 
Senxa 'l guai non- oiaret in tanti affaimii 
Cosi avess' io ì primi anni 

Preso Io .iti/, eh' or prender mi hisogrta. 
Che 'n giofan.il fallire é men. vergogna — 
Né spero i dalvi di cornino ia dietro; 

JUa pur di male ia peggio quel eh' avanxai 
E di mio corso ho già passato il nrffiBO — 

Chi si dolce apria. 
Mio care, a speme ne f età novella. 
Regga ancor questa stanca navicella , 
Col govéhto di tua pietà natia' (Can£. 19) 
Quella per etti con Sorga hQ cangiat' Amo;. 
Con franca povertà tervf riecbéne. 
Tolga in amiM au« «ante doltsenei ^ 
0/i<f io 'già eisd, or me né struggo e tearno. 
Non era solamente Laura che moweiùsse al Poeta 
la sua' età, in cut ponveDÌra sostenepsi il óqto piut- 
tosto che sospirai 3' àmoré ; ma «gli stesso lo senti* 
va, e nella specchio lo ctmfennàva: 
Tutta mia Jforìta e verde etate' 
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Ch' arte ti mia eia-j ed era giunto al loca, 
Ooe scende ia «ita, «&' 4djln cade — 
Ì)ieend apeaso il mio sfidato tpe^o. 

Non ti nasconder pUti t» sè^ puryegSoi 
■ Ubbidir a natura in tutto è me/fio . 
Ma in canibii) 3) &r ^udj»o, b&e .retraio tutti t 
caratterf del peccaior ostinato; 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desto .... 
Non spero del mio affanno aver mai posa 

In fin eh' r mi disosso e snervò e spolpo.: 
Esser puù primat ogni impossibH cosa, 

Ch' altri che morlp, od ella sani 'l colpo, 
Ch'Amor co' suoi begli occhi al cor m' impresie — 
Cosi sempr io corro al fatai mio sole, 
E chi discente è viatir da ehi aolei 
. E àeea at tuo-rnorlr T alma eonsente — 
E fe pngb «noMafe' al eiel e' intende 
Mone 0 tnen^ àtt ^te al kùo dolore' — * 
Vottùni e Òei-_»tièa vineere Amore,' ' 
Ed io 'l pnmtu ia sul primo aprir fiorii 
Or il pianger Jnìa, né. i preghi pOn /or Laura 
Trarre e di otta, o di martir qaett' abita. 
Sitggendo spero i miei dolor finire. 
Conte colei che ora in ora manca, 
CKe ben pàO nulla, chi non può timrire — 
Quel eh' io fo .oe^po, e non «' ingrana 
JUà/ eoaoteiutof anxi mi -ffiirxa Amore, 
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CA» itrada S onore 

flùd no 'l hutawguir, .phi troppo U erede 
E mortai cesa anuir coA ianta^fede, 

t^aanto a Dia sol^ pér debito eoavieasi, . 

Pià si iitdice à eki jàà pregio 'brama.. ' 
£ questo ai alta voce aneV Hchiàma, 

La ragion sviata diet/v a » sensi: 

Ma perÉ/t ella oda e' pensi 



Tornare; il mal costume oltrt 


r la spinge; 


E a gli occhi dipinge 


Quella, che sola per farmi m 




Con la morie a 




Cerco del viver mio nova coiti 




E veggo il meglio ed al peggi 


or m appiglia. 




te si lagnò di sua 


freddma e crudeltà : 




Che già in fredda pnestate er 





J dorati Suoi sp-aìi, accesi in fiamma — 
Qaal destro coreo, o qual manca coriàcei 
Canti 'l mio fato, » qaal Parca t inaape? 
Chg sol trevo jliità,' sorda, etìmt' aspct 
misera, oiide tpama.esierjèliee' ' 
Quando poi colla nva: rote uop fu più dato « lei £ 
poter gibsdfiMM k propria mlfir **d qOel Prd&ua' 
fané d' nuuluilaf tnìnaiitaiido finori «. I»eBtkudini,r 
eie non h» goditw mai : ' 

JUbrte «t' Aat tolta -il^mia dàp^ lesavro. 
Che tni/ea aim" Seta jf ^re .altero — 
W è 'l bel pisoi onde quel lume venne . 



Che fiw» e lieto ardendo tm' mantenne? 
Morte ehb' ineidia al mio fiUee stdto, 

e feglisi incontrà 

A rnetMT tiia,'come nemico armato — 
Ahi morie'ria, come a schiantar se' presta 
Il /ruttò di moW anni in sì poch' ore! 

■ ■ (Si.,. 47 e 49) 

Kon il Cantore, ma fl Deturpatore di Laura si do- 
vrebbe clitamar colui, ohe si incaulam etile la dcni- 
gi a ; in;) come polep &re aitnmente cjuando colla 
fanlasiii tli un Vale s- unisce quel nessun giudizio 
chL. h-^A,:, Gi(..-c ila il.sfin^lo per Limi i Lriacbi be- 
lit-jii .\-^u.i|>iii'i' Ki.ji è ci,- io ritorca a mio modo 
le s.if t..prfssi,.ni ,i.fr rtmierle odiose.- giaccliù s'ac 
cfirpe e^)i slesso di Irascendere tulli 1 limili; e se 
nondimeno lascia 1 suoi senili alla pubiilica esposj- 
iione, f!';li e per senutre lo stile dei l'oeti, t quali 
con danne l'ebbero al rogo qualunqije ventò, qualuoque 
virili e qiialiinigiie amico, piuttosto che bruciare ua 
sol verso, sgorgato dalla loro vena: 

Pianse Amor e dolor, ove ir no» debhe 
. La mia lingua, idoiata' a lamentarsii 
A dir di Lei... 
Quel che, sejbsse ver, torto sarebbe. 

(So«,74P.n) 
h' età sua inoltrata, nè i dileggiamenti di Laura non 
han potuto estinguer mai. la libidinosa sua speme; ed 
vi lo cmfìgsm quntr'-'ailiii'dopo', n'era morto 3 
soggetior 
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' Atttar ^Uanào fiorlA 

Mia spene e 'l gaidurdon iT-ogiti mia'feila 
Or cOfiosco i miei duini, or mi risento 
Quante sperante se ae porta il vento — 

Tolta mi è quella, onde attead^a inercede;. 
Ahi disperata mo/te-i, ahi entiel'vital , ' 
Zi' una m -ha posto in doglia , 
Jj altra mi tiene in vaglili, 

da cui altro non jjuó emt-igtri; l'iioiolit scauddlu e 
demoraliiiaiione; ma in vece uflie ai posicii ser t'iaii- 
cesco [o speccli io' fedele dell' anjma sua, accioccht- im- 
parino a renderla più nera della sria toga. Co» sere- 
nissima sirontaleua. , mettliMe persipo a Dio e all« 
buon' anima di Madtxraa, come meglio dì lui non .ta-^ 
pesscro e i &tti ^ le mlentionì i 
Ser FaufCEsco 
E lenii, die rer te il niìo cor in terra, 
' Tal III qnal ora', k in e mai non volli 

Ahro da lo ohe *1 jol de gli occbi topi— , 
Or nel volto di Lui che tutto v.ede, . 

Tedi il mio amore) e quella punì fède, 
' ,PeT eh' io tante vasai lacinie e incliloitro'. . 

Non tollera Petrarca cotanta iinpudenia; ed agisce 
in luì il rimorso coipe tfella. maggior parte, dà col- 
pevoli, ì quali vagano f iù o iheno, ma finalmente si 
vamw A denumiare da sé mettenmi, lenire dan s»- 
pii maiufati per- eiiet anche condannati dall' urna- 
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Ulti . Ecco il candore con cH palMa «I mondo e h 
T«ra na{ui« délIa-Aifl ftasicDne» e lo scopo naie d«i 
suoi versi, e l'unica meta: di tutte le tue brame: 
PivSjihc* ■ ■■ 

Certo il fin. de mìei pianti, 
Che non iT altronde il cor doglioso chiama, 
fien dà begli occhi al Jia dolce tremanti. 
Ultima speme de cortesi amanti . 
Se meglio volete- intèndere i seiui'f gueije corditll 
espansioni, leggete la Satira -ni-'di Gtovanale, ovei) 
gran Maestro insegna ; ' 

" Non esi leve tot pueronim 
OLsiTi aie manus, oculosque in line tremanies et. 
Vedendosi tradito e compromesso dalla propria 
coscienza, fa tutti gli sfoni ser FranceicD per nega- 
re e deludere la verità, la quale per altro torna sem- 
pre a gala persquanto si sommerga: 

n l^atura eipella» fiirca, Itnwu'US^ recorret n, 

Qinndi nasce fra ) dite Frotfi ibi' citiaan altercano- 
nfe, che è uua^n^ew il riportarla ^ «nn fardibe un 
(l^«udare i ra jella n^jliore istniiione «e, distium 
ti prò e il centra , libera scelta non lì latóaise alU 

fervida gioventù onde secondare il proprio dedìvio; 

Pkthabca 

E son fermo d amare il tempo e t ora, 
CV ogni vii era mi levar S.iutonmi 
E più colei, h cai 6el pìto adorna, 
JK her^far co' mot- e»»mpi m' innamutn. 
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SiB FUNCISCO 

Aii Pigraalion! Quanto loflar. ti dei 

pe riin%^ne< .tiuì ,ae niìUe volte 

If meiti', q^el di* io soX una vorrei . , 

FtTBADCA 

^ fot lefo il mio debole scile. 

Che eoa ale amorose 

Levando, il parte d' ogni pensier vile . 

Vedejs' io in lei pietà, che 'n im sol giomo 
Può ristorar molt'amii; e innanzi l'alba 
Puouimi arrìccbir del tramontar del Sole. 

Da lei ti viga, t, amoroso, ■pfinttero,.. 

CIfe mentre U segui al.sQinnw ien l' invim, 

Poeo preaKoado quel eh' ogni uom dada. . 
Ques( è la vista, eh', al ùea far. m' Ìn4uee s 

Questa sola dal vo^ m' allontana,. 
, E mi scorge al glorioso fiae . 

Con lei fius' io da .ch« si parte jl Sole) 

E non ci vede**' altri die le itdle, . 

Sol una .not^ e mai non fotte 1' alba ,— • 
E 4"Bsta cb' arni vespro a me & «era. 

Con essa e con Amor in quella piaggia 

Sola .venisse a starsi iv'.una notte; 

E '1 di m messe e '1 Sol sempre ne l' onde. 
Non' bo lanli ^ct^^élli in. ijiKjle cbiome, 

QnjDiti .vonn.qùd.giociio attender ana^. 
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Animai che diverse cose e tante ' 
Vedi'cdi e leggi e parli e scrini t pensi... 

Or, con sì chiara luce e con tai segni. 
Errar non dessi, in quel breve viaggio. 
Che ne può far ^eterno albergo degni. 

Sforzati al del o mio stanco, coraggio 
Seguendo i passi onesti e 'l vivo raggio. 

Ssa FnASCEECO 

Fammi sentir quell' aura gentile 
Di Juor si, come dentro ancor si sente!.. 
Perchè lìen verso me te man si strette - 

Contro tua usanza? Io prego che tu 1' opra, 
E vedrai mar cose leggiadre. 

Non S atra e tempestosa onda manna 
Rigglo in porto già jnai stanco nocchiero r 
Cólti io daljoeee « toHdo pemttero 
Fuggo, ove 'l gnut desio mi tprona v 'nehina, 

D' altra parte un pensier dolce 'ed agro. 
Freme il cor di desfo, di speme il pasce; 
E s'io l'uccido, più fòrte rinasce ... 
Che dove del mal suo qua giù ai lieta. 
Vostra vagheiia acqueta 
Un mover d' occliio, un ragionar, un canto. 
Quanto iìa ^uel piacer, se quest' i tanto? 

PiTftAllM 

Già iraùteett a' legU òcchi il mi» core, . 




E r alea fede, non pià lar molesta .... 
Tranquillo porto avea. mostrato Amore, 
A la mia lunga e tmiida tempestai 
Pm gli anni de- t età matura, onesta^. 
Che i vhj spoglia, e virtù veste e ofiora . 

Ser Fbancesco 
Or sia che può,- già sol io non invecchio. 
Già per etade il mio desir non varia ... 
Misero, a che quel chiaro ingegno altero 
E r altre doti a me date dal cielo? 

Che .vo cangiando il pelo- 
Né cangiar posso 1' ostinata voglia . 

Feteiahci 

Poco auea a indugiar, che gli aniù e ' l pela 
Cangiavano i costumi: onde sospetto 
Noajbra it'ragionar, del. mio mal seco. 
' Con eh» onesti sospiri F avrei delta 
Le mie, lunghe fatiche c' hor dal cielo 
Vede, ^on eerto, _e daolsenè ancor meco . 

(S0S.48 P.Ii) 
Qtri non vorrei che attribuito fosse a Laura il rlmor' 
io dì. non. i^kvere, contentato m lui il capriccio del 
mal&re» come n. legge m. va. Epigraimna d' altro 
Vate, ove a' iniegna esser m^i^ fere e poi pentirsi, 
l^tiosto eliQ p«nltni- par nob «ver ibtto mdla . ' 

yblea dar, ai intendere aer Franceeco che santa 
fewe la «na loMiitia, per modo 1^ il ritratto di Lau- 
ra baitajse a bearlo, .come r'oqgiMle; 

S' avefse datola l' l^ra gantilfe, ; 
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Con k figura, voce ei tnt^UD; 
Dì sospir molti mi sgomliraTa il petto. 
Che ciò eli' altri ha più garo, a me vile:- 
Ma tutta questa er' apparenza per deluder Madon- 
na, o tutta ipacriifa per imporre al mondo; 

Pitainci 
Sfarzomi (T esser tale, - 
Qual a t atta speranza si conface, 
E al foco gentile, oaiT io tutt'ardo, 
S al ben veloce, ed al contrario tarilo — 
Dispregiator di quanto U mondo brama. 
Per sollecito studia, possa forme.- 
Potrebbe forse idtarme. 
Nel benigno giadìtio una lai fama .- 
Sarebbero codeste proteste h«lle e buone, se nel Pro- 
cesso &tto da Petc^rcar a cè medesimo niHi rìsulu»- 
se eh' ei tendea al solo corpo di Laura ; ed ami cbe 
all' atto amor platonico la bassa sua vista non per- 

Conohbi, ijuant' il del gli occhi rtì aperse, 

Cosa BÓM^ l^g^drCf ma mortaji, 

Cka 'n M soggtito opù.aleila cùtpene. 

V ajtre tMte ti ttrane 'e »ì- diiiene 
Forme 'altav, tì^td td tninl4Wta£{ 
Perchè mvt /itm. a t inullmo eguaU, . 
La .mìa- deiole Pitta mm ae0ène • ' 
L' amor tentimentBle e caiitemid»tÌT« non venne iq 
mente al' Poeta « ataCdcfio It^ mòrte di Kadranai 
quandi appunta al go^inKnto dfl suo toipo non 



potè» ui^nre ■ e solameiite TUnn Vi yollà bandie- 
n, pet cpd inacere & cold ia cìdo, da die. ghmlo 
son era > poteri» deturpare m tena; 

iVbn timil heUesza. 'Antica « «opu ... 
Quetto nottrv caduco e Jragil bau, 
Ch' è vanto e ombra ed ha noma bekaU ... 
Tatto diaparve; onde '1 cangi'ar mi giora 
Zìi poca vista a me dal del offerta. 
Sol per piacer a le sue luci sanie . 

(Soir.64 P. n) 
A me diede occhi, ed io pur ne' miei mali 
Gli tenni, onde vergogna e dolor prendo/ 
B sareèb' ora ed it passata ornai, , 
Da rivoltarli in più sicura parte, 
Bpoiterjine a gli infiniti guai. 

(SoK.65 P.n) 
Se V arder fallace 
Durò moli anni in aspettando un giamOi 
Che per nostra salute untjua non venne; 
. Or ti solleva a più beata spene. 
Mirando 'l del eh' è iminùrtal soggiorno . 

O guanto era 'l peggior farmi contentol 
Lei ringrazio, e 'l suo alto consiglio,- 
Io giuria in lei, ed ella in me vtrtuie , 
Quest'i la' virtù di quella volpe cbe ii ceiuiglid'di 
ii<m videe ciliege, (piando riconobbe inutile ogni ul> 
tenore tentativo J 

Ma 'I eieto 'jimor e la mia sorda mente 
fin pwiavan iì, eh' andar par ow» 
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Porta mi conueniva dove mort'era. 
Beaedeica colei eh' a miglior riva 

fraise il mio corso,- e l'empia voglia ardente 
JLusiagando aj/renò, perch' io non pera. 
Dopo tante confessioni di reità, che certamente non 
sono ediRcanti lezioni dt morale, Tetrarca ù millan- 
ta poi una Susanna, e si piglia per babei 1 di luì 



r p/iù 



-nde 



Mercede avrò, che piti chiara chs l òolc, 
A Madonna e al mondo è la nua Jeile . 
Anche ne Trionfi impudentemente nproauce 1 isles- 
menzogna, come se le palaie del suo alloio fossero 
più dovute ad incontaminata vergmita. che ali «stro 
carnale, da cui fit acceso:. ■ . 

Poco era Juaf -de- tft comune strada, 
Quand» Socraff't Lelio- vidi in pnmai 
Con lor più Ì^i/g^.out coiwten -ch .to- vada. 
Con costar cot^ ii.^onoso ramoi 
Onde forse .tenfpo: oinai le tempie, 
la memeiv df;qimlt(t ehe 'taia ama . 



«^trarre .dfjki 
al cMpatta 
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Ornai son stanco e mia vita riprendo 
Di tanto errar... 

Aito Dio a u éiootnmente rendo. 
Pentito e- tristo <fe' ndei si spesi anni. 
Che spender si, doveaao in tiàgUor uso . 
Signor, che in questo career m' hai nnehmso. 
Tramene solco da gli etertti dami 
Ch' i' conosco 'l mio fallo e non lo scuso . 
, ' (S<W.«5 P.n)' 

Perchè dun^a 'puMilicarlo iii rima, óuìa perdié non 
riparare allo scandalo, dando- alle fiamme lutli i suoi 
scrìtti? E^i in Vece se ne pavoneggia, lasciandone dj 
tua mano ^larecahie copie, le quali distribuì ai S6- 
vràni, perchè vi dassero quella solennità ed eterna 
permanensa, come.' ai trattaise'di un qualche mooD- 
mento diretto ?lla lalv^aa e all' ittnuione ddl' u- 

Grande sorpresa r^car non potrebbero codesti ri- 
morsi, quando Laura era morta da dieci anni , e sen- 
tivasi Petrarca già propinquo a render i' conti e l'a- 
nima a Dio . Nasce lo stupore leggendo nella Parte 
Prima il Sonetto /17, ov' ri rimarca f uiidicesim' anno 
del suo traviamento, il quale vien da esso l'ìjirovato, 
e se ne penice ne chiede misericordia: 

Padre del Cicl, dopo i perduti giorni ... 

Piacciati ornai co 'l tuo lume eh' io tomi. 

Ad ohm- olla,' e a piii belle imprese; 
c*^ hatìendo le. reti, in damo tese 

Il mio duro •avversario te ne scorai. 



366 ■ 

Kon taato inrano bi tefi i mmì lacci S demoiuv per 
'parte del Poeta, il quale, se non ìia peccato coll'o- 
pere, RuDe volte ai è damuto coU' intenikme e col- 
la pubblicazione deUe sue eflonniti. Foco merito ri 

può egli arrogare nella eroica virifi, con cui Madon» 
na gli ha resislito; e quest'atto mcdusimii di ma 
Contrizione troppo assomiglia a quello dei ladroni , 
i quali non sogliono pentirsi, fuorché dei iiirti onon 
consumati o andati a vuoto : 

SEterere del mio nort degno affanna, 
hiduci i peitsier oagki a miglior loco. 
Rammenta Zor corn oggi fosti in croce. 
Quand' egli stessa si fosse data premura di ricordarsi 
deDa Passione del suo Redentore, qualtr' anni do- 
po, ossia nel Sonetto 83, soggiunto non avrebbe 
cbe gli amorosi cai 

Rìspkndori s), ch'ai quiniodecini' anno 
1, albagUan piii eh' Ìl primo giorno assai. 
Secondo i Padri non s' oQeDde Iddìo se non quan- 
do, si sa d'ofienderlD,..e ilon ostante si vuole f s' in- 
dura nel pecèato ; mentre lieL furore ddlx 'pauio-' 
ne r uomo . cieco non lo riconotae, come che di 
sè stesso: vm sembra più signore - Non pud dirli- 
cosi £ Petrarca, cbe ben per- tanpo tftmdanns la 
sua libidine^ «^peraerebi nella roederàna: rin do' 
pò il meuo secolo dellar ^ eti,.sni ^p<F la morte 
dell' t^ettff amato, e per altri ^affiàett'anni anco- 
ra, onde seguire; l'imeteraEa cnaaefndiifer Z>'ajatece- 
dante S(metta> 5c^ par direUo ad aggnrite 9nBb.'jaa<f 
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le circostarue^el Processo, ossia a maggiormente 
catlirarsi il dispreiio e 1" esecrazione del Pubblico, 
il quale noi) perdona il malore i|uante volte vien com- 
BieMQ con deliberata volontà di proseguire, in luogo 
di txtroÉedere.'e di emeildarsi; 

lo 'san «ìitmco, sotto il /ascio antico. 
De le.mie eoìpe. b de V u^tnxa ria, 
Ch' i" temo Jòrte di matiear tra via-, 
E di cader ia man del mio nemÌM . 
fica omne a d^vrwmi um ffian£ tunica, 
. Per aoinma « ineffabU eortétlaj 
Poi voli) fuor de la vtfyta mia, 
& eh' ti mitmio iadùnur m' affatico.. . 
Ma là ma noce tmeor tjua giù rìmbomha, 
O Toi cl(e. tavaglute, coca il. etimmiao. 
Venite x mi, se il ptusa altri aon serra. 
Chi potri nai chiudere la via del cielo, se altrj teinff 
ed ouerva la*Iegge di Dio? 11 peccator ostinato la 
|md chiudere i tic medesimo; ma non riconobbe Cristo 
potenia straniera, né ammise condizion di sorta che 
potesse interponi ajla nostra salvezza, quando disse: 
0 eoi omnes-i <^ai lahoratis et onerati.estls, venite 
ad me, et eg<! rejiciain- vos • Par in oltre dal con- 
tetlo cfae Cristo,' vumto a tedìmere V uman. genere, 
lia aiccM in cielo ai tempi del . Petrarca volando 
fuori della veduta tua, per cui non pud p<à rivedei^ 
Io. Se allude agli occhi del corpo, non 1' ba veduto il 
Poeta ni prima ai durante l'ascensione,- laddove se 
palla degli occhi .della mente, d' empiei e jji poca 
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fede si accusa, quando a mirar/o in darno 's' af- 

Dopo aver raccontate coii ar^a' di triónfo )e pTa|irie 
colpe, già passale in usanza ria, A vede finalmente 
cbe sei' Francesco viene ììeUvratO daHo stesso-Be' 
dentore; ed io mi confortava tU m», trovare- altrì 
scandi, proseguendo - la iicefcnosa istoria: de' suoi 
Amori, n Sonstto 67 giustiScherebbe queA' idea, se 
nOn ibne un 'impaslo di' contraddhroniL per cui Si 
{Mila di male in l>eggio . E qoì pure' non finisce il 
fiimario, essendo ctnnposto 'di S16 Sonetti, di ag 
Caniaù, e di molt" altra -quia^^ia amorosa, cbe 
ba il nome di Sestine-, di Ballate^ di Madrigali e di 
Trionfi. . ■ ■ 

Rigando la prigione, ópa Amor ni' ehh« 
JHÀà' anni a far di mè quel eh' à hii parvei 
Donne mie, lungo fora a raceontarve. 
Quanto la noi>& tiòertà, m' inerebhe . 
Denota codesto raicrescimoito quuito ièrmo e sta]>tle 
fosse il proposito di cangiar costume e pelo; e 
(piani* eOìcace Buse' la' grazia di Din, che a lui i'a- 
vea cbiamato, e indicato g"' ^^^^ ancora il cammino 
di sua salveiza. Ben rimiombaio avrà la sua voce 
qua giù in terra; ma sì poco pene Irò il L'oeta; per 
cui egli slesso soggiugne : ' , i 

Diceami 'l cor che per sé non saprebbe 
Vive.r un giorno.... 
Onde più aolte sospirando indietro 
Pisiii Oimè, il giogo e le catene e i ceppi. 
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Eran éolei che t andarne 'sciolto . 

(Soìf.eyP.i) 
Fai'tigiaao si mostra il nostra Vate di «ant* Agostino 
nel sostenere la Grafia sufficiente; ma in esso code- 
sta Graiia basta'si poco, per cui preferisce il peccato 
alla sua redeiurione. , In certo quaì modo egli Tiene 
a burlarsi del, suo Redentore; poiché incossdabile 
si dicliiara- quante volle quel grand' amico librato 
r avesse dal clandestino suo amore . Un penitente 
che nella Parte Prima ia i Sonetd 4? ^ Sg, conosce 
il malfare; e perciò delinque con vera cogniiionc di 
causa. Giustilicato non p.uò esstre nella Tartc Secon- 
da, ore canta l' esequie all' idolatrata Fiamma, di cui 
pur anche non si sa scordare : e tanto più lùor dì 
tem^Ki riesce il suo ravvedimento quanto che potea 
essere vont' anni prima, allarcbè nell' islesso Sonetto 
67 ci dicea: 

Misera ni", che lardo il mìo inni seppi: 



fall e d [ din i I <-lic' 

con un subisso di versi prosegue a fomentare e ad 
esaliare la rea passione, smchu compiuto non abbia 
il dileguamento delle fone morah. la nora&cuione 
dei sensL e lo s&ajello della cai^ie . In vece di deai- 
aiere, H compiace Petrarca di ma^iormente p'«>giif« 
m ftlaa parte/ e morta Liuira. egli pretesta anoora 



A' einr tpiiA imo; cbe ids panltqr avàiba, qu^icb 
«empte non ^vmw tàtts Io Steno: 

Panm' àt, mei ad o4 ia P^sOt 

Sarà )]ualfui, vÌ9r6 co^,Ì9 nn fisso. 
Comincia a cangiar tuono tolamente in Gne della 
Tarte seconda, e dice nel Sonetlo 85 che lielo passò 
vcntun'anno, amareggiando Laura; e altri dieci dopo, 
piaugendo la sua mone. Hel Sonetto 86, di' è 1' an- 
tipenultima, pe|t^ il .Vw a volerti al Creabn*» 
«sdamaiida r . 

Tu che vfidi i miei mali ùtdegai ei empi, , 
Re del cielo, invisibile, immortale, 
. Soccorri a V.ahna JisoioeUt e JraJe, 
£ '/ sua difetto di tao. grasia adempì... 

E se la stanza 
Fu vana, alnien sia la partita onesta 
A quel poco di viver che m' avanza, 
E al morir degni esser tua man presta.' 
Tu sai bea che 'n altrui non ho speranza. 
Ben altro sussiego tenea il Petrarca, non gii in tur 
«tltro- Volume, ma soltanto qotlpfie.fbglio ìndjetTOr 
quantunque- dovesse a lui rimor^^re fasto pid ÌA. P9' 
scienza, quanta cbe diriger ti *"* elpcnuo'i 

ne- e cre&a d'esser 3^ iLttira! popisnipl^o; 
Gii pumaitfia fr^, ha 'l endkr 
ChéqiftlliT stessa ci'ttrj/erme. si pobr . 
Sempre si colte f f s'^Ua u^.pervkr 



371 



Lo vede pUr troppo ; e ^ ecmfentw di 1& su h diffl< 
dcOM che genere gli ìa diiaoslraU quaggiù in terrai 
Amico, or t* «m' io ed or t' otuuv, 
Pav' ha' i eottumi panati' e il pel». 

-(Soir.63 P.n) 
Auffionde VeVottCB mèdeiimo «nteneffwoi gUccU 
Pfmerita corre, cK alai oaitgia pela 
Aati che eetto i e pef leKta^ de' Sensi ' 
Gli umani affetti aoit san nieno intensi. ' 
Successe la tnorte eli Laura, quand' egli ilovea &veM 
' tra i Sa ed i S4 anni; ed eaiendo vissuto sino ai 70, 
diiinfetfattf noA restò dal morbo suo predominante, 
a cui per carattere tanto inclinava.' 

JVorf volendomi Amor" perder' ancora, ' 
'Ébhe un altro lacciuol tra t erhe teso, 
E di nuov esca un altro foeo acceso. 

E ne sarei preso ed arso,' 
Tanto più, quanto son men verde legno- 
Zi' acque parlan d' amor, e f ora e i rami 
E gli augellelti e i pesci e i fiori e l' erba. 
Tutti insieme pregando eh' V sempr ami . 
Quaniunque abbia detto che. un' sol nodo il cielo 
area destinato, non ostante l'aitima sua dopo la ^dp- 
te di Laura, ne cerca ancora: 

Che fai? che pensi? Che par' dietro guardi) 
Nel tempo eht torriv non puate amai, 
AntoM seonstUatt, ohe puf «ai 
Gittn^ada legae al fica ove -ai ardi? 

<Soir.5 P.ii> 
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Fa- eiWT Cberico, dovea in lui la prìvadime àtrana- 
mente esallare l' appetito ; e mentre il più dissoluto 
Platonico aarebbe stato reli^osamente Adele » Loret- 
ta, quand'essa la meli della passione ^li avesse inspi- 
rato di die Vetrarca ri dichiarava acceso, costui al 
contrario sotto ^ occifi medesimi di Id'trattat^ una 
Conculiina d'Avignone, da cu! 'ebbe due figliuoli: Gio- 
vanni, che man ^adulto, dopo aver saccheggiata pìA 
voUe la magion paiema; e l'ullia divenuta poscia Ma- 
dama de Diossano, che col marito fa erede di tutte 
1b sue ricchezze. Gens humana ruit per vétitum 
Ttefas ... Aquae funiaae dakiores suni et panis ab- 

Troppo disdicend sono ipieste storie per un Arcidia- 
cono che nell' ecclesiastica Gerarchia tiene il primo 
posto dopo il Vescovo, e perciò non si dovrebbero 
sapere: ma credevasi Petrarca un uomo grande; e do- 
vendo pubblicare le sue Confessioni, ha voluto imita- 
re la sincerità di sant' Agostino il quale in vece non 
paria dei frutti del suo Concubinato, se non per pian- 
gere e detestare il suo peccato. (Gap, vi e xv) 

Kni quindi non possiamo meglio chiudere questo 
Saggio, se non col ritorcere i mederimi versi, «ho 
osa il Canlor di Laura d' applioars àltruij 
Cerchioni pUittosto solitària tdta 
Per faggir guest' iagegai tordi a loschi. 
Che la strada del eiel hanao smanila. 
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SUL CARATTERE E SULLA SORTE 
POLITICA DI FETftAAGA 

e ignoranie lecolo di Dante/, s'enm 
alcuno die valutar pnlesse ìl suo g»aiio .e readere 
ad esso i|ne!U gitisuzia, queir ammirali one e ipiegli 
onori di cui è stato defraudalo, cosmi era Tetrai'ca 
il quale non si pfese nessuna cura di canoacere la 
Divina Commedia, quantunque ne fosse^ pieno il 
mOTido e si cantasse per le strade dal vol^o isies' 
so. Se non era Boccaccio, amico dell'uno ed cnlu- 
«iasmaln dell'altro, che net i36o l'inducesse a leggere 
»ìmm ri/i/erw, morto sarebbe il Cantor di Laura 
14 anni dopo, sema aver motivo di cnnvincorsi cli'e- 
Mvi nel secolo chi potea disputarceli la corona. S'i- 
nora se in faccia alla propria coscicii:^ si (!ii:tiia' 

ti di tanto rivale; ma si sa die reo onft'iMi non fu 
mai. Tant: i vero eh' egli dà a Verona, a Mantova 
ad Arunca il loro Poeta in Catullo, in Virgilio, in 
Lucilio, nia per Firenze non degna dì rapunemorarQ' 
un Ali^ieri, licoome aspirava egtì solo àd «netaiCori 
nmile in taiiM.^wiai 

ityJÌMÌ M/tfoJirma a la.spobtnea, . . 
Là dóve Apàlh IÌìmmò pn^d, . 
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Koreaxa aoHa fin' oggi il tuo Poeta, 
Ifon pur Ffivia e Mantom ed ^nutea, 

Per podiì SoaeOi t qualche Canttme non viene in 
ttJU ad alcuno di porsi nA rango de' Virgilìi e dei 
Catidlii e liise^a dire che di sè stesso invanito si 
finte troppo il Petrarca, per credere clie, sema dì 
tui, non svess^ avuto la Toscana il classico ma Can-r 
lare. Nota cbe qui non bisogna alludere olla Poeila 
latina, ovfi la fitma Claudiano brilla ancora; «4 
è costui lìoreniiiio assai pjù di Petrarca, il quale « 
Firenze non nacque e ben poco in "^aseapA foggior* 
nò , Gl'Oli saggio di Foesfa latina non essendo la 
sua Africa, Dante potè» slarvi al fianco, ^lentre nella 
Poesia volgare n' é di gran lunga superiore. Gli a- 
morqsì dclìrii e le sublìmi lascivie di Petrarca fu- 
rono qutlle cbe gli trassero tntto il &vore dei Prin* 
cipotti d'Italia; e per adulare costoro, ne dovea aT- 
venire che tulli gli altri vili si prostituissero alla s;ut 
iama ; ed incenjando l' idolo d> moiÌAi fvUeTW* 
Wiv il forno lino «Se Mlle, 

Vedendo il ovdind Benibo ccmg ftòImaMQ ^< 
teaai !^r«, ìn« ^ vergoj^ $ *«giiÌHBV* 
«me; « ipiaatunqiip Ta<tani CkOW vi4«k gl' - 
(lentjs^mi twa\ àmk' V>/ÌWt WH «Wt»W applauso 
e celebriti, -p ^^ji é é^iigMr ^ nrtt non curai 
come seoiprt)'^ no» dar' pte^dw i* falsa porr 
te, qu))i^ » Ite vfde K mcdm'le -ne da gra^ 
riHìini FnltttiP Stmiito fvl Ctt$Hl« ddr'MiR 



nui^or Mùm » «mtemplate ^ obcU ddl* amante, 
dte a liovanì »dla ^orìa edtste al cMpetts del 
Cnatorej 

» E K io potessi IBI di, per mia ventura, 

n Queste due luci desiose in lei 
11 Fermar quant' io vorrei ; 

» Su nel ciel non è spirto lieato^ , 
n Con ab' ta cangiassi il aàa &liee slato n. 

Pxnnct ' 

E onde vien T htehiottro , onde la carte 
CK io vo empiendo di voi; se 'a ciò/aliassi, 
Colpa S Amor, non già di/etto <f arte . 

m Perché se questo stile sdIo accenna 

« Non compie I' opra, e »' afiatica in darno, 

n n inia difètto vien, Doittta, Smtmn. 

Oimà perchè sì rado 

Mi da$e ^itel, dùit£ te mai non Ma taiiof 
BkMBo 

B Se di Tèderri sol' alma »' appaga 
0 VttAè di rado ti mosMte fiioref n 

i^ajghe faville angelieha ieatrùii 

Ih la mia rifa, oee '/ piacw s' accende ... 

Ani* «pvriset a jugge,- - 
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Cosi dello oiiù oore 

Quando UmUi .dolcetta ia.Iui.difcende 
Oga' altra cosà, ogni pensi^r oa /ore. 
Bum 

Il eh' è sdva de' pensieri ombrosa e folta; 
» Quaiid' ogni pace, ogni dolcezza è tulu... 
31 Del SUD dolce parW, lu spirto e 1' aura - 
TI Subitamente ugni mio mal lislaura ii . 

pETnARC* 

Aprasi la prigione, ov io ion chiuso, 

E che 'l cammino, a tal. vila mi serra . ■ 

» Aprasi, per men danno, all' a^tgoscioso. 
» Career mio rinchiuso amai la porla ». 
Parlando Petrarca da disperato « dice cberibn l'aimnat- 
i»! temendo lalìbeni dell'anima lua, la quale ('a^ 
bandoDcreblie ad ecceui aiu»r maggiori per LauiM 
Ma se maggior paura- ' > 

Non m' affrmatse, via. corta e tpedìta , 
Trarrebbe a2,fin guett' aspra peaa e dura . 

Behso j 
X E se non fbue du magpor poora -j 
n Frenò 1' ardir con morte acerba c dura, j 
» Alla qual fui molte fiate .presso, ' 
D D' uscir d' a&nni areì corta via presa « . | 

Fa rìbreno a seniìto cbe un Foiior canuta di la 
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test» B^'tnuri p« Ift Crudeltà cEdU-doifaui aitnui 
ma. RiuJmeiUe quando eii si fit, non Ngge tuo» 
g^udùùo; ed io comjnangO'allora ipialunque «ssere che, 
per quanto a' innalii, oon esce mai dall' umana ifèra. 
Ciò che tollerar non posso é il ^irlo a sangUe. fred- 
do sema farlo, ossia egli è meditarvi sopra notte e 
giorno' onde limare e mascherare i versi che, per non 
errare, il Bembo pesca nelle Tre Sorelle. Tonto il 
plagio come l' argomento disdice a qualsiasi poreruo-. 
Dioi mentre non può fare che òrroie quando .parte 
da un Cardine della Chiesa . 

Il mondo era involgo nella barbarie, allorché scrì- 
vevano i Petrarca e 1 Bembo ; ed il torto è nostro «e 
veneriamo ed apprezziamo ancora de' liBri si cuntra- 
rii ai successivi progressi che ajjbiam fallo nella lin- 
gua, nella logica e specialmente nella morale civilii- 
laiionc , I ifgTii Ji CI nce mi faccio poi (juando ritro- 
vo il! ilLll.i.dli im alhn SacL-rdute che iuteide di pii- 
iiirL- tdilu ^^l;r^a d-A sai-casmo la più e lilusofica in- 
teii^iunt d=i c:i„oiiico Dionigi, il quale fece l'analisi 
dell' amore aiiilplaionico professalo dal nostro svene- 
vole Arcidiacono . Egli dovea ferne iik vece lutti gli 
encoinii, primieramente per l'ottima causa che tanto 
conviene ad un Ministra della fede e del buon costu- 
me; ed in secondo luogo per tutti Stato fo»e il pri- 
mo ad opporsi alla coireste che- conduce da cinque 
secoli U studiosa ffinmii bQ' atte di porr» per le 
donne . - . 

Vguaùnmte ùt non cnAi ogni pensierot 
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arte che in Italia àk loro l' impero e precipita l' no- 
mo nell' abisso della lussuria e della corruzione . 

Senza aver mai dato Bettinelli alcun saggio atto a 
giustiiicare 1' ascendente che procasciato si era pres- 
so la dotta ciurmaglia, questa non ostante facea capo 
àUa veterana volpe, perchè fosse arbitra d' ogni que- 
stione, o per meglio dire d'ogni mucidume letterarro, 
depostosi al fondo del secolo xviii. Che uno possa 
restar amico di partiti opposti, ceco ciò cbe facil- 
mente si pud comprendere, quando all'uomo, privo 
di vero amor dì gloria, si conceda abbastanza ambi-» 
lìone e viltì per poter dare più cbe ragione » tutti : 
ma che lutti poi riportar si debbano ^1' oracolo di 
un colale, il quale non lascia nulla dopo di sé che so- 
pravvìva; queste sono contraddìiioni troppo frequenti 
nell' attuale oostìtuaione della socieià, o sono enigmi 
che nod sì risolvono sema nostra vergogna. Nausea- 
no le Iodi ampolose e menzognere che Bettinelli ha 
profuso verso tutti gli Scrillorelli del suo tempo, i 
^uìli a quest' ora sono dimenticati, ma non ostante, 
con im colpo d'intrigo, eran giunti ad assidersi sul 
tripode lelterario . Esubera viceversa per ogni parie 
la bile e il dispetto, allorché, per dar saggio di buon 
senso, di buona fede e di valor poetico, lacera Betti- 
nelli quei nostri pochi Patrassi che dalla tomba non si 
f osiono ricattare. Egli impiega almeno un buon terzo 
delle sue Lettera di f^irgilio agli Arcadi per de- 
ni^re la riputazione del magno .\ligbieii; c consacra 
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{1 retante per oltrag^are Ariosto e Tasso, avverten- 
do di noti ròtampa» l'inàboitale Gerusalemme sea- 
^ pron'eietv aW ontrt del sito Autore . Quest' ^ 
Un' bcpluata a fn' pOcU Amatici, che nel principio 
M' a«4tra teMlo vdarano riprodurre il p«daiidm^ 
dei de Romì f 9« Salriad it^'4ta]iana Interàtiunt 
nieBti«'>4n-TÌ 6 tvnpan uh* abbia mo^ piAIunlHuv 
diMTffieii dj codeatD Gesuita* Dimtej genio rolnuW 
e genio profindó e oeaure; Punte firn cs^- 

^eitqla' teniaij pon ne ba cento dia liano tmoai^' 
e aec<mdo {letirti^ nm Ìbt' èsser lette pià di Bimi« 
« dì Faeuvìo, » Ma non sa ^ ide preMO i Lt/àtà 
n Ormo e '^ìi^* futura dim^ticare'' del titto ed 
n Eftn|i>.ft iWnriOf qi«Uido presso di-no) Mosto « 
» HQÙKÒt^ Mnpre pìA lublime e più cara ci &nn^ 
p rinsóire la Divina Commedia?'» Riguardo al Cai» 
lOr di Laiue non sa poi comprendere BettineHi, co> 
me un poeta di lingua vivente, che canta d'amore, 
possa trovar il modo dì &rsi otcaro enigmatico ed 
insoffribile; e nel tempu stesm lo dicbiafa autore 
de' più nobili e gentili modi di dire, autore delle 
grazie, dell'eloquenza, delle frati e delie poetiche 
espressioni, Fregoti, sig. Abbate, di non contraddir- 
vi così siacciqtamente, poiché patente diverrà ii-oppo 
il secondo fine di trarre il laccio vostra sopra qual- 
che autorità; e se Fetrarca ha.Jatto di mcto per 
recar più tedio che diletta, e per n4n es-ierv infetit 
da tre parti della tum Naaione, come poi in altra 
JiK^O potete voi penuadervi «he ì'dmor* ittMo gii 
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abbia dettato di sua bocca le /ormale della linguai' 
Quantunque Frale, voi aveie dato a conoscere d'in- 
tendervi di si latte roalerie; e quando vogliate ricor- 
darvi che Amore non parla mai in vano, Iroverele 
allora che le formule di sci- Francesco non saranno 
anzi che troppo intese dall' univcrsaliià . 

I grandi genii sogliono appunto cominciare a vive- 
re, quando non sono più Ira noi: nia lletlinelli non 
ha mai vissuto pj^r le Lettere prima di morire; e quei 
lacinorosi, che a lui ceduto avevano il Talriarcalo, 
i' accorgeranno adesso olle per iscalti itezza egli era 
qualche cosa più di lnro; ina nulla di più per iscien' 

tata per quanti elogi poss' egli h.tmitnre v vendere. 
Ma si abbandoni ISetlinelli al rossore de' di lui vas- 
sali e si ritOriii a Dame ed a Pciruica. 

Quante volte si ripensa alla diversa sorte di quetti 
due luminali del secolo :(iv, nuoi-o argomento si ha 
di replicare : I^idi sub sole in loco jadicii impie' 
totem, et in loco juscitiae iniqnitatem (Ecci-o. i6). 
Tanto i mali come gì' immortali onori che prolusi si 
sono al Canlor di Laura, tutti all'umana perlidia SÌ 
dehbono ascriverli, ossia ali" ingiustisia e alla viltì, dei 
giudici, che seco lui ehhero rapporta. Esiliato il Pa- 
dre suo dal guellico livore, egli errò qualclic tempo 
|ier la Toscaita; ma linalmentE! si trasCcri ad Avigno- 
ne, live k Corte ponlilicia largiva favnri agi' Italia- 
ni, l \i mandato I ranceseo a l'are i primi sludii a Car- 
penlraMO,' a Monipellieri.e poscia a Bulngaa: ma 
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ciscndo a lui mancali i genitori , fu costretto a ritor- 
nare in Provenza: e fii allora cbc per pili di vent" an- 
ni Taleggio Valcliìiisa. per esaere a Madonna più vi< 
ciao. Era grande l'amore per Lei; ma più intensa 
ancora la sua àffezioite per 1' indip«ndeMa, la quale 
dovea ibrmaté aflor», come fórma adesso Helitto dì 
Slato, pel ' demagogo cfae infimder 'vuole ne' popoli 
l'irriverffiiEa e lo spinto dì rìbellione contro 'il Ci^n 
dell' Impero e contro la Sovranità {tontìiìtfBle.s La itia- 
Ua per Laura non gli ha init>edito dì sballare nel 
lia-j a Milana, quando proponerasi Lodovico il Ba- 
yaio di rimettere i Gibellini al loro paese ed aHe lo- 
ro eredità; ma non potendo 1* Imperatore contentare 
al leiiipo Slesso due fiu-midabiU &iionii diede Fe» 
trai'ca il ps'imo segno d'ifls'omesstone, dindgando qud 
poelico Solano , eh' esaltar dorea i già troppo ddirantl 
fautori di lilierlà ; 

Piacenti almcit oh' e' miei Sùapir sten quali- 
Spera 7 Tenero e F Amo 
E 'l Po, dove doglioso e grape or Mggìo, ■ 
Rsttor J^l del. io chiuggio, - ■ 
Ch,: la pii-tà chi: ti cmdusse ìn terra. 
Ti volga al tuo diletto al/no Paese... 
Dì che lievi cagion, che crudel guerra! 
E i cor che indura e serra ... 
Aprì Ta; Padre, e intenerisci e snoda. 
Ivi fa che 'l tuo «ero. 

Qual io- mi sia, per la mia lingua s' oda,- 
Che /an qui tante peregrine spade? - ■ ' 
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pai harimna IMtfM ti- àtpingaf 

Poco <t0dtt0 e- pmi «(tef .aw/w/ 

Che 'n CUOI" Menala anuff cercate gfiiei 

Qual pai gente possedei 

Collii é piU da" iUoi nendct ain)olto,.u 

Seit provide aamm al npstrv stato, 
Quando de tAlpi scherma, 
P.ase fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma ' l desir cieco, e 'ricoatra 'Isuo heljermof 
S i pai tanto iagegitato, i 
Cli al corpo sato ha procurato teaÒhùt ' 
Or' dentro ad una gabhifi, 
FeiV teltìagge e airnsuete gregge 
S'amidaa si, che sèmftre Ìl tui^H/U' geme i.t 

Vostre voglie divise 

Guastati del nwado la pUt 6àl^- porte * 
Qual colpa, qual giudiciot o tfual destiaff 
Fastidire, il vicino 

Povert), e le foriitncs ^^tùt ti.tpirrte . 

Perseguire; e 'n disparte . 

Cercar gOUe, e gradirei 

Chetpai^«'lantffteeve»d9( aioia aprettoì" 

la parìa per ow dire- ~ 

Hmt ^ 94iv oànt^f M pei'.dijprtMO' 
Si v'aecantete aiteor pef tante piwe 

Ihl iataritV iMgffw/ 
- db* a£Mwb{ tf 4if>h, va* Ùl mpte identff ■ 
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Peggio i lo stratta, al'mlo patf «he 'Idqitn... 
Non /iff id^la un nome 
Vana, tenxa'^Mggettot 
Che il/un>f di ^stit gente ritrosa 
Vùieerìte.^ ixuiltfto 
Peccato è lUttFVt « M/t matitrtU 9fNt«, 
Ifait i ^tta */ tirroH eh' t.V>ee^ friaf 
Sfe» è fuetto U màf MÌ4ar 
Ove mu^rìtafiti à.JtìbvùitleP 
Nott é gaest4 ts patiat » «K ia ai^iat 
Madre henigna e putt 
Che euopre C uno e F altmi mv pvrv*^? 
Per Dio tjuetio la memU ■ 
Talor mi mova , , 
Vhtit eoMn Jiifotg . , ■ ■ 
Prenderà f ame, e Jlif it evnè^itef ^ortv. 
Che t anlifO valore 

Jfe gli Italici cor non é aneof morto .... 

(Casz. ivi) 

Chiama Petrarca venale il core del bavaro fmpera*r 
tore, il quale nella Dieta di Trento propose ù Bian- 
clii di passar in Italia con un esercito, quand' a lui 
sLorsasseroi i5o mila fiorini d' oro. Promettendo pò» 
scia all'uiuF titoli, all'altro Sud e libertà, a tutti i 
parhti eertiàva denari; e aizzandoli a scannarsi tra lo- 
ru e' a indebolirsi, riusciva più fàcilmente a sprilla- 
re entrambi, siccome sempre meno potevano oppor- 
gli resistenza. Impiegandosi finabn ente dai GuelBniag- 
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bandiera; e non Kilan^o pi& sperarne ai profughi 
Gbibellini, l'afiitto e rabbiDSo Petrarca ha donilo 
ritornare al suo tsdìoinsimo Avipiom. 

Egli fu in appFSso ipedito a' Roma da Giovanni 
zxn per trattare con Filippo-re di Fnliiaia! ma- tro- 
vandoti mal rimunerato, ni)ovameide a Talcbìiua .sì 
ritira, ove deplora' la perversità de' tempi e i' attì~ 
ra r in3egnMÌorte e le minacce del Pontefice . Il ri- 
sentimento suo, che gli sinrici cliiamavoiio maltalen- 
to, dispiegavasi in alcuni Sonetti veramente velenosi 
e in qualche Lettera Ialina. Approfitlando gl'invi- 
diosi di queste pocite nubi procellose, fecero scocca- 
re contro il lirico Cantore varie accuse d' eresfà, 
d' empietà e. di paganesimo, perchè troppo liberamen- 
te pensava, e troppo sentiva e s' entusiasmava per 
Virgilio.' Accusato alla santa Sede, avrebbesi voluto 
che come negromante si fosse processalo; ma il Pa- 
pa in vece lo ricolmò d' onori : Nuovissime vero Suni- 
mus Ponti/ex,' hìc soUtus Nigromaniicum opinar/, 
Ft ipsc me tiltrs voribiiS ad sk i-oeat... et i'uh me ad 

cape più nella polle; e jitescntandolo allora al popo- 
laccio come stregone, dall' ignorante fanatismo spera- 
vano quella vendetta fibe'dalla Chiesa non avevano 
pt>tuto otia&ere.. Paiula qued populo fiterìm, di- 
gitoifue, nonuiu 

n Tle craignos rien, calumnies toujoiirs; 
n QuBod r aconi^ confondroii vos discouM, 
V La piale ett Aite, et quoìque il en guèriue. 



0 finsero le brighe de' rivali, o le reali impnxIaiH 
dd nùttro Cantore, fatto ò elle il filmipe sospeso non 
tardò a colpirlo; e caduto in disgrazia della. Corte 
PmdficiB, Bfpardnente tA <dolM della aedeiinu iit 
tpxtt Egloga ohe ìntiteU- Divortìum , il suo diign- 
tio allude parimente 1' >ì^ ana GuBoney-cli' à. pur 
atampata tra le me Himet 

^Uót non M* fMlt fimtcìir eom' «> talea, 
dtt' altri non mì.bittndeSat tM^-aiÒi temnoi 
E puMtì in bel soggiorno eaccT'iAa&jto.... 
r die' ia guardia a Saa PìeOv. Or amtpUtmòt 
Intendami ehi può, eh' C m' imtmd-io .... 
Per nida' qon fiugno il lìgorosamente proibiti da Ro- 
im qnattra-de' nm Sonetti, nel primo de' quali dice: 
De f em^a BaiOonìa , en£ è /uggita 
Ogni vergogna, tuuf agni èene è Jori, 
Attergo di Solar, madre Jt errori, 
Son fuggii io per albtngar la vita ee, . 
E nel secondo; 

Nido di tradimenti, la cui si «Ma 
Quanto mal per lo mondo og^ si tpoMdet 
Di via serva, di letti, e di vivande, 
la cui lasturia fa t ultima prova . 
E nel térao : 

L' avara Babilonia ha colmo il sacco 
D' ira di Dio, e di vixj empi e rei, 
Tattto che scoppiai ed ha fatti suoi Dei, 
■ Non Giove e Falla, ma F'enere c Sacca . 
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Anime belle, e di viriate amzcfte 

Terranno il mondo; e poi oedrem lui farsi 
Aureo tatto, e pien. de C opre aiiùche 
£ nel quarto : 

Fontana di do/ore, aìiiergo d" ira, 
Scida d errori e tempio d crusia. 
Già. Roma, or tìabiloaia falsa e ri,i. 
Per cui Canto si piange e si sospira. 
O fucina il inganni, o prigion d' ira. 

Ove 7 ben more é 7 mal si nutre e aia. 

Di vivi inferno 

Fondata in casta ed umil poiiertale 
Contro tuoi fondatori alti le corna. 
Putta sfacciata . E dov hai posto Spenci 
Negli adultera tuoi, nelle malnate 

Ricchezze tante? Or Cormtantin non torna. 
Ma tolga il mando triscù che '/ sosteae ..- 
L' Egloga VI ti VII sono virult-nli Salire contro Papa 
Clemente Sesto, sotto i Domi di jViìcion, cLe vuol 
dire mitis-dulcis , e Pampito che vuol dir s. Pietro. 
Nella VII tartassa più par ticotami ente i Cardinali, di 
jjoclii in .fuori ùlm loda, se erano compatii o am- 
miraiori di sue lascivie. Fra questi coni raddisiinlo si 
trova il Cardinal Coloiiuia, sotto il nome di Ganimi;dm 
mentre a sé slesso d» il Poelsl il nome d'Amyclas. 

Hisopia sapere cbe Ste&no Colomiu iiiviiù Peiraroa 
al Cam[iidoglÌo, onde ricevere la coraiia d' alloro, e 
sopravvisse costui ai ire figliuoli, Stelanu, Giovanni 
e lac»in»..rf'd'« Leiiete Latine vivu skìanwW questi» 



DIgiiaodby Google 



Ccdoima Socrate e Lélio: Socrate, pet'ché tractàó la 
Via ddla -rirtù e dell' onore: Leliu, perchè mteten- 
ne lèddiuìma amicizia, <aiia perchè pagò le' speM 
ddh Sila iacoronaaùfne, ebe tu- magnifica, e pìfi ohe 
■orrana . .- < 

LaCuuoii'it^iTft auch'esia JitfeAM e ISiaftiiw^o, 
na eua. diretta, ai. rBwIli Colorin^t o ad tm Predi- 
calore, fhe inculcava (Jrociate contro la Soyrsmià 

Dunque ora é il tempo da rimare il collo 
Del giogo aatiéo e da scfuareiiùv iì velo,, 
Ch' è stato avvo/to intorno a g£ oochì nostri .... 
ìlssai monjia, che C ItaUa eo' tuoi JSgli 
Si desti al moa del tuo ekiai^ sermone, ' 
Tanto che per Geiit la lancia pigUf . 
Che s' fil ver mira 'guest antica madre, 
III nulla sua temone 
Far mai cagion sì helle o sì leggiadrie , 
ironteRcì piiiiiosio che perseguitare e punire i Bac'coni, 
i De Dominis, i Galilei, gran'ragiOne avrehhero atato 
d'eaier malcontenti del Petrarca e di làrlo processare, 
sia per condotta politica come per la morale e per la 
Jleligione die conlaminava cogh Scritti e col vivo eiem- 

questo Canonico r»sse onoralo e premiato dalla S. Se- 
de. Egli fu d«pL)t3to da Giovanni xxii a trattare gli 
af^i'i dello Stalo; Su accolto e sovranamente disiintn 
da Innocenzo e da Clemente vi; fu prediletto di Ui-- 
baaa v, e fu bramato ed affeiioiialo a-Greguria ii. lo 
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preicindo dagl' in&mati lìbetli 3i lui dirulgati contro 
la Corte Pantilìcta, c contro alcuni Cardinali ; mst re- 
puto dcliito di fellonfa, di leia maestà e di sacrile- 
gio, e sialo lo sarebbe per qualunque altro mortale, 
a rendersi complice con Cola di Riemo, figlio di Ma- 
dalenna la Lavand^a, onde sottrarre la Crisbanitì 
dal giogo della Chiesa. E infatti, per entusiaamara 
quell'eroico Insorgente, e per compiere la ribelUona 
in tutta Italia, pi^ incendiaria Canzone' non poteaii 
scrìvere della Sesta, dì cui farò l'estratto: 
Spirto gentil, che quelle membra reggi. 
Poi che le'' giunto a f onorata verga. 
Con la qual Roma e suó' erranti correggi, 
E la richiami al suo antico viaggio. 
Io parlo a te: però che altrove un raggia 
JVbn veggio lU vìrtii, ch'ai mondo è spenta... 
Italia, eh' e suoi guai non par che senta., 
Pecchia, oziosa « lenta: ■ ■ 

Dormirà sempre e non fia chi la risvegli? 
Le man V aaess' io avvolte entro e' capeglì . 
Non spero che già mai dal pigro soAiio 

Miira la tf.'ita, per chiamar c huom faccia ... 
Fon mano in quella venerabil chioma 
Securamenle; e nelle trecce sporte. 
Si che la neghittosa esca dal fango . 

E frema il mondo, quando si rimembre 
Del tempo Jtidato e in dietro si ricotfC! 
£ tutto quel eh' una ruina invelve. 
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Per te spera saldar ogni suo vaio • ' 
' O grandi Seipioai, o fedel Bruto', ■ 
QaoHlo V aggrada, a' egli è ,anaor .venuto 
Bamor Id già del io» leeqOi tfffisio . 
Cerne «n'.c&tf ^Itiriào . 
Si faccia lìtio « la nor^u ■ ■ , ■ ■ >■ 
E dieai Roma mia sarà aiìeor iella , ' 
E se cosa dì qua nel del si aura, 
JJ anime che Uissà sort cittadins, 
Xtel lungo odio ciuil ti prega Jine; 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur poste in allo. 
Ecco -un, Campane-aW armi che &tale dirien sempre 
alle gregge od al Pastore ; e queslo olirepassa il iì- 
■Kiira pcescriUo ai pacifici mhiistn dell'altare: > 
Le donne btgrimose e 'l volgo inerme 
■t De: la tenem etale, e i vecchi stanchi, 
E ì aeri JratieeUi e i bigi e i bianchi 
GridaA! O Sigitpr nostro, aita, aita ... 
E se ben guvrdi.alla magion di Dio, • 
Ch' arde oggi tutta 

Le voglie che sì mostran si ' nfiammate , 
Onde fien T opre tue nel del laudate. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

Fanno rtoja sovente ed a si danno; 
Di costar piagne quella gentil Dottna, 
Qte t' ha chiaiRaW, aeaiò ohe fU l«Ì ster^ 

- le maie^fiamlÈ, che Jhrir ótm. aeeuù , . . 
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Tu marito, tu padre, 1 
Ogni soccorso di tua man i attflnde ... 
E qunàla gloria tifa 
Per; Gli altri C ajalar giovine e forte. 
Questi in vecchiesta la scampò da morte — 
Sopra 'l monte Tarpro, Camon, vedrai 
Un Cavalitìr, che C Italia tutta onora. 
Pensoso più £ altrui che di sé stesso; 
Digli: Un che non li vide ancor d' appresso. 
Se non come per fiamma, uom j' innamora. 
Dice che Roma ognora. 
Con gli occhi di dolor bagnati « molli 
Ti chier' mercè da titttc sette, i colle, *1 
Il momento propizio non era per sognare iadipcn- 
denza, nè il ligUo d' una lavandaja giustificar potea - 
il pomposo lilolo che dava a se stesso di Tribuno 
dolili libertà, dj'.llapace, dfl.lla giustizia, e illastte 
libi-ratore della sacra romana repubblica. Tal eia 
r educazione e la sapienia di costui, da ricorrere a 
Carlo di Boemia onde proieggesse la sua causa; men- 
tre al medesimo l'apa Clemente avea promessa la 
Sovranità d' Italia. Fu accollo RicMo e accai'cuato, 
come s' iriiìorano le vittime che sì vogliono lacrificare ; 
ma incatenalo fu poscia e spedilo al Ponielicn, il (jua- 
le non Io lasciò sortire d'Avignone se non per combal- 
icrc un altro bcigntate che usurpalo avea il Komano 
Impero col niMne 4i Console , Il Campione di Pe- 
trarca espiigna Baroncello ; e fidandosi in appfejìo 
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aHla Nobilfà, va a cadere in (ranca agli Orjini, e 
a^i Colonna si fa massaci-are . La di lai Lega loI 
Principi Itoinani era una chimera che solo lusingar 
foiei il Cantor di Laura, come cului clie scien^q non 

stvnpre d'una donna. II nono Sonerro.della Farle 1' si 
' dice indirizzalo ai Colonna per cun:jolarli della loro U' 

tpelio, e anzi ad onia del mìnaccianti! Cluiiienti: vi: 
Gloriosa Colonna, in cui s' appoggia 
Nottra spumnta e 'i gran nome Latino, 
Che ancor non torse dal fero cammino, 

là ira di Giove per ventosa pioggia 

Da qualcli' nitro si pretende die fosse questa una 
commemorazione deU' ira di IloniUio vm. quando 
a' avvisò di cqnibatiere ì Colonnesi qe' loro Castelli 
di Frenesie, da cui furono espulsi, e caddero in ap- 
presso nelle mani de' Pirati, l'ilippo il Bello riscatta 
questi illustri Homani, ch'ai remo erano condannati; 
e servasi di Sciarra Colonna e di Nogaret |'er por- 
re in catene il bellicoso Fonlelice. Stefano era figlio di 
questo Sciarra; ed è ipiello che dai Lirico Canonico 
vien consigliato ad ellerminare gli Orsini, come co- 
loro che formavano il costante sostegno do' Papi : 
Vinse Aiiiii/iiil, li H01 seppe usar poi 
Ben In fiuoriosa sua l'cnCura; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura. 
Che similmente non avvenga a voi . 
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Lì Orsa rabliiosa per gli oriaecki suol... 

Rode ti dentro, e i dentt e t unghie indura. 
Per vendicar tuoi danni sopra noi . 
anatre 'l novo dolor dumjue f accora. 
Non riponete t onorata spada ; 
Ansi seguite là deoe vi chiama 
Mostra fortuna dritto per la ^strada . 
Non sì occupò mai FetrarCB Sì metter pace tra sud- 
Sito e Sovrano, ma tempre guerra iacvilcò a que' b- 
cinorosi Colonna , per cui mille volte ebbe Roma 
a mescolare le lagrime eoi sangue . Neil' Egloga do- 
dicesima egli sventatamente sì burla de' Re di Fran- 
cia e d' Inghilterra, i quali non si vergognavano di 
aegoiiare eoll'empia Babilonia, siccome tale egli chia- 
mava sempre la Corte d'Avignone. Ciò mal grado, 
egli non ebbe punto la sciagurata lòie di Fra Paolo 
Sar|ii; ma fu ami l' eccezione della regola, Irorandosi 
aceareiialo e ricolmato di beneUiil da quegli stessi 
Fotentau eh' egli . scherniva e tentava di detroniiia-< 
re . Il sapere qiianlo caro egli fosse a Lodovico il 
Bavari), a Carlo vi, ai Ite di Napoli, a! signori di 
Correggio, agli Scaligeri, ai Visconti, ai Carrara, ai 
Gonaaga, agli Estensi, al Govèrno di san Marco, ai 
principali Prelati e a tutti i Pontefici de' suoi tempi, 
farebbe creder vera la calunnia, per cui processato 
si voIuB come stregone. Io non dirò cbe sapesse ani' 
magliiire con superstiziosi talismani : ma sollccitan' 
do la liLidine degli Epuloni, oltenea lo slesso intuito; 
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aA i mto persiò l'unico lotCerato at moticlo, chs 
potesse riputarsi &1Ìce del &ta] dono di un talento 
trascendenuie. 

Egli in fatti era giovane assai, quando col Poema 
ieWj^/rica riempi lalmente la Francia e l' Italia del 
suo noma, che a un tempo ittesso si vide chiamato 
a prender la corona d' alloro dall' Università di Pa- 
lagi e dal Senato nomano, che in allora »' era quasi 
fmancipato dalia Corte d'Avignone . Erasi troppo in- 
Togbito r amante di Laura del Lauro a cagione del 
puerile rapporto tra queste due parole: e riferendosi 
codesto rapporto ad un' ambizione non meno simu- 
lata cbe smisurata, l' invidia di ciascun letterato do- 
Teo sommovere; e tutti congiurarono contro ÌI solo, 
% cui r Europa avea rivolta la sua ammiraiiono . Pre- 
ferire in vero all' Universìlii Primaria del mondo col- 
to r Incoronazione del Campidoglio : vedere il gran 
Boberto di Napoli a spogliarsi della reale sua toga, 
tmde rivestirne il Poeta ; sentire gli onori immortali 
a lui prolusi in tutte le città ov'egli vagava, per dare 
pii^ estesa risalto al suo trionfo: tutte queste cose e- 
sacerbaroDO in modo il fiele della dotta canaglia, 
che Petrarca medesimo se n' ebbe. a pentire- Nelle 
sue Senili ei quindi confessa a Boccaccio il falso 
passa che avea trascorso Ìd giorentA; e chiaro-chiaro 
dichiara d' aver in quel tempo nauseate e alienate 
^ sè le persone che crcdea più amiche, le quali, dal- 
la sua Incoronaxione in poi, aJiro non fecero chea- 
guiiare U loro, panne e arvelmave i loro mot» per 
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ferirla e pKcì{Htuto dalla n» tropps Inminon eac' 
fiera . Haec mihi Laurea scientiae nikil, plurimum 
vero quaesiait moidiae . 

Un uomo cbe abbia cattive inteniioni, abbassa le 
•recobìe, come 1' asino d' Orasìo, e fa il suo colpo: 
^ n Demitto aurìculas^ ut iniqiiae mcniis aselliis ti. 
Oiittii la bastare a solo, a si vergogna a cbia- 
mare qtudcb' altre per comjdice del suo malfare: ma 
non l»sUnd* un nemico solo contro Petrarca, in 
■quattro begfi; spiriti < unipono, ' e, rotto il freno ad 
ogni verecóndia, 1' impresa assunsero di convincerà 
r incoronato Cantore d' ignorania : non già per ol- 
traggiate la- dì lui persona cotanto amabile e ufficio- 
sa, ma per lacerare la sua &ina, che per essi era 
divenuta iniopportabil* .' Pubblicarono costoro della 
Lettere, ove ' lodavano Id sue' qualità morali, e Io slil« 
• 1' Squama de' tata («itti : ma altre ragioni alle- 
^VKàa- nwcvinniMnte, i^lie a nulla riducevano A 
fttd elogi; ed'In fin», cmluAeTano eiéer il Pttrar- 
ca W» ignorvate atm-jiatte* 
FroMMOO dell'ama lo^Bi ed-aKttai 
a sulle altre detranoni;. 
1 trAUigar»Ji 




' Cotdi peAfXlKfìàA onì n'ntcini trionfente, boe> 
«■* «feclàg giM e- mai per tutt' Italia la tna ri> 
inniaat « pawaad' ona. raka per àxaaa, ava 
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nacque, come re Re fii ricevuto. Tarla egli stesso 
dell' apparente beatitudine che ha gqdum in qufitk 
e in tant' altre occasinni ; Principum, et Regifm fa- 
miliaritatihus et Noliilciim amtcitiii usque ad invi' 
diam foruinatiis fui ... Ahiximi Hegum et meae 
aelatis amaruitt et coluerunt me ... et ita oiini 
husdam ^ui ut ipsi ijriodammodù inecum essent, et 
emìnentiae earum nullum tnedìum iiltulerìm, com- 
moda m.ulta perceperìm . Ma dal fumo prescinden- 
do, rpial proporiionalo compenso ebb" egli in sostan- 
za dalla madre Patria e dagl'Italiani, i quali ades- 

lasse d' un Ntimu redivivo!' Veduto 1' entusiasmo, 
con cui in Toscana era accollo, tentò, ripatriando, 
di reclamare i conliscali beni del proprio genitore : 
ma, senia ricusarsi, prolungarono talmente i l'ioren- 
tini la Iratlaliva, che non ne vennero mai a Gnc; ed 
pngusliato intanto l'Aretino Cantore a Valchiuaa, spet- 
to spesso esclamava : 

li non so qui trovare altro compenso. 
Se non chi: 'l tempo è breve, e i di soa raai; 
Verrà colei che sa rompére i patii. 
Per torri': quinci; ed ha il Tnio consento.-^ 
jy ambiduB qua' con/in soii oggi in bando, , 
Ch' ogni vii jiumiccl m' é gran disturbo: 
E qui son servo, libertà sognando , 

OiiiT io di lampo ìa tempo 
Man pregio il mondo; e pià mi riconforto. 
Dovendomi partir. da tanto duolo , ■ • . ■ 
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8id- detlniare jélk nta, quando dn certi colpi apo* 
^Mjm.'Mdìn.IfiprMo, per cui reslava de' giorni co- 
i^t ^^rtvt- qvaado man sapes più che farsi degli uo- 
óam a dd«' «oh; qutmd' in somma non avea più co- 
gniùoiw e senso, s' avvisò allora la più eieerabil fec- 
cia di Firenze di mandar Boccaccio a siguìfioa^gti 
cke potea ripatriara e riprendere il paterno suo retag- 
gi». Non fu dato al parerò Petrarca di rivedere i pa- 
tti ^ povero, . fiua malorttm non esc aliai 
nafmt, tfuim terra patria prìaari . Dopo la mis- 
•iona dell' antica Certaldese, il Principe de' nostri Li- 
«lot restò infénnieoio per altri cinque anni; e finalmen- 
te adi' eli di leltant' amii lasciò le proprie ossa in 
tem airaniera, ossia in Arquà, il i8 luglio i374- 

Qnando fii per altro riconosciuto e incoronale da- 
gH stessi suoi contemporanei come sovrano Poeta, Fe- 
traiva non può ùr reclamo £ denegata giiutiiia ; nò 
yad tMtoiaM Ji m^àtSei» i Uumià nv fanb, 
Ei por troppo lo pud, b lo poniauD aB(bew», »tf' 
.Tendoà ddhi S Ini antatiti o ffl ^idabs aMtracri- 
lì» ■ liw a e , Vstnrc* -hi «tonpono Se' Sonwi^e'delle 
Canacli» tnum f M B ' 51 ^ 01 tc ui 9I «uo Moob: nwper 
t Ji » t i% àméik t teMclM^rip, RooueNa-' 
inU'.tfipm^ ai mHcn» k ^aiu d'iMoranula m 
«fc ^awMÉarP.. Hot 3- GuMr dK Luara' deve' 
qidl' Mcdao.Mo^, aU'ofouio a infilioe Foenw del- 
V4fiim, ipMaia ma aaj* de&e nie eimdie Canionf 
«da» tiMMB^araMbnaftl* pU «K tnUi i sDol varai la- 
fiÉi, M» ttàm» latiut • aantar baie h lanpi. 



■embrava un pro^gio; e gli Arcadi imbecilli riguar- 
darono perciò il Petrarca come il genio rediviro dd 
«ecolo d'Augusto. Dopa qualche tempo ebbe per al- 
tro a confèisare egli stesso ]' ignoranza de' suoi giu- 
dici ed il goffo laro inganno, scrivendo flebitmen te a 
Boccaccia: Africa mea guae Cune juvenis aOtiorjaìH 
Jamosiorgue quarti vellem curii postea nutldt, ae 
gravibus pressa consenuit . Alcuni amici Verooeii 
parlarono a ser Francesco di colai Poema, ed egli al' 
flitlo li pregò a cangiar proposito, dicendo cbe ama- 
li) avrebbe a scancellarne persino la memoria, o a 
poterne bruciare colle sue mani tutte le sventurate 
copie, cbe taluna &cea girare. 

L' Africa non è un' Epopea, nia un semplice rac- 
conto in versi, il Cui maraviglioso occupa i due pri- 
mi Libri;' e codesto maraviglioso é tratto quasi ad 
Ettemm da un &an!imento dì Cicerone, conotciuta 
■otto il titolo di Sogno di Scipione . L' istesso Pe- 
trarca riduce que' due Libri ad un Sogno, ove Sci- 
pione vede Publio suo padre; e siccome le affinionì 
prime sono le più indeleltili, cosi di Scipione egliba 
blto r eroe degli eroi; s^bene in &ccia altumaitità 
il principale suo merito sia d' aver «ervito di buune 
al cieco genitore, e perciò vee» di Gomdio fii 
sempre detto Scipione . "L' Africa in dire La una con- 
siderabile laguna, che nessun Italiano ha mai rileva- 
lo ; da tanto poco die è letta ed apprezzata nel pae' 
se, ove con inudita fanatismo fii iocoranala. Tra il 
quarto Libro ed il quinto s'intenonpe l'argomentu. 
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eisendoai ^erijuti ^ mancando altri Libi-i, -i quali ter- 
tninar dovrebbero il racconto di Lelio. Comprendere 
dovrebbero ancora il rilìulo di SìHice, la sua riaoluzio- 
ne d'attaccare i Ilomani, in luogo d'allear»! seco Io* 
ro, il procedimento di Scipione ili' atsedio, e tant'aU 
Ire circostanze, che debbuno essere premesse onde 
attaccarsi cogli argomenti- susseguenti . 
. Troppo umilianti sono quesli moniimenlJ di storia 
per la contìnua cecità degl' Italiani , i qiuL spesso non 
hanno altra ragione per animirare un autore, c!ie l' al- 
trui ammirazione ; e questa basta per trasfondere di 
•ecolo in secolo la di luì celebrità. Quantunque siansi 
al&ettaii i cortigiani, ed i pedanti a scoprire neU'.it- 
/nca delle grandi beliczse, che non ri esistevano, 
essa nondimeno cadde ncll' obblivionc; ma colui, che 
ne fii incoronato, seguitò a sonare alle orucciiie no- 
•Irei come dile^ato non si fosse tutto il fondatnento 
della sua' gloria. £ sempre dovrem dir su quosta ici-ra 

n Ecco il giudizio uman come spess' erra? « 
Primà de', di luì fautori, s' accorse Tetrarca che s(ii' 
tnàva coU' A/rica ogni punto d'appoggio a quella fa- 

»lenuta. che niun altro Poeta lia |«>tulo pareggiare. 
Tardi si è pentito di non essersi occupato sempre di 
versi Italiani; e ne ia l'atto di contriiionc ^unni/'mi 
in parte altr uom da quel che /ne: vale a dire ali.» 
metà della seconda Parte delle sue Rime; mentre l'og- 
getto che accendea l' anima sua restava da qualche 
lustro tatto fieeiol marmai 
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S io wessi pensato che sì oare ■ 
.\Fottin le aoci de sospir miei in rimar ■• 
Salte t avrei del sospirar mio prima ; , • ■ 
I» numero più spessfi, ia icii pik.nM, 
■ Mena colei ebeimi fitoM partaM, 
' Won potio ò MHt io Jì doleé Ana ao. - . .' 

■ . ,<SMr.afi) ". . - 
La Mtte H- Fetnoca ofee 11%' teeeàaa» ftUa' rdgdl- 
unìrcrnlB del dMùto «hm sudot e-taTecceNane 
non i dovuoi ù suoi nniti «Adi, m* al Ma ucMdanM 
preisD tuta, le Corti, che vt allodi si dùttogoMiM 
ma men peblmOGaaiBiperhuniria. 'UiaogniO^ lui 
proliùo. ha ìnter^Ed Dna' nube tra i posmì-e lave* 
riti ; a ora noa é piò data a' noi ài riconoscere cbe 
fu speculaiìane, e non altro sentimiinto , il vero mo- 
rente per cui fu reso, celebre ed. immortale . Suole il 
fmnp tqebiiar^ i Misi ì. e KÌir contribuendo astai a de* 
^adare. uh uomo, -inarai4|^ non-é se tfctran» aUtic 
«etnpra pitt declioato. dalla tetta via:'i}(»n«, obmì» 
itonore esset, non- iateUemit! comparatus'ett ju- 
mentis iasipieiuibus , et similis factus èst itìis: 
(Fs. 46- 31 ) Noi abbiam veduto che 1' unica gloria 
■113 si restringe a sette Sonetti e a ijuattro Canzoni ; 
e qtiando sì poca co:ìa bastar potesse per- passare con 
tanta rjiiomanza alia posterità, ben poco allora sa- 
rebbe stalo a incoronare Minioni nel Campidoglio; 
ma statue e templi gli si doveano erigere, poicliè il 
Petrarca di gran lunga ba sorpassato . Il Petrarca non 
solamente ha sorpassato pev •poetit^'vslore', ma pn 



•nUiaìdk ii Mnoett!.- au tati ^dùffoM & qtuDa 
mism • Mniiti ^ !' dbo Cananee pow iem- 
pte in tAiUiB, flSbk etU dì ^ ■qa^'^ de' BDàtbo 
Sowtti M^.h partamii ad'.wniéo? Che pota dì 
^ft pMieo e Mannofcit* de' Sgacni in mortt 'dd 
prt^iria gMÌttaa? Òm.pam di ^ pandioso, dì p& 
viro a dì ]Nft tete a^ àltrì nioi d'open, cosi 
Meri pnfiuH?, • . 

fi S'egli UWM voluto tentare qud genere molle 
•m • valw^iOWt àte seduce il core tanto più soare- 
« in— W, l[UmkD più semplicemente si produce, e fi- 
H.liÌMa''|^ Milo snervarlo e corroinpei4a, cbi lo m.' 
» rrdfte'mpamtoP.. Ma la sua pietà tutto ^ &c« 
» vedere il pericolo di questo genere, al quale ab- 
o bandonatiii iagegiti sommi. Unto scandalo posero 
n al costume, e ttoto rossore procacciarono all' ita- 
n liche muse. S'ogU avesse voluto tentare quel ge- 
ti nere più ridevole e libero che colla &ceiia e coUa 
» salirà loddis&ceado all' inclinaiitme, che per re- 
gi faggio della prima colpa ba 1' uomo più verso il 
n male cba'verso il bene, più si dìlett* di esagerare 
» e dipanare i vi^.ed ì di&tti, che dì aaunkare e 
» lodare le virti d'atlmi, chi l'avrebbe superaUP .-. 
» Ma IftiWWfale di tant' uomo non era fatta per lol- 
» lenre qu^to genere dì denigrazione, a cui ab- 
II ' 'bandoniindost ingegni sommi) termmarono sempra 
M «Ilo spacciare in versi le più turpi osceniti, ÌA 
» fìù velenosa maldicenza e la più sacrìlega anr» 
p, fì^ià » . e Elogio dei Con. PenitziJ . 
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In premio di tanu virt&f •di tanta modeiazione e 
ieìl' iDimeiuo «fono con che ha duvuto reprìmere 
tuo genio, per conTuiartu a trillare Kollanlo in poesia 
oleici sacri ed in {irosa I' alti-i lnijutriza del l'crga- 
alo, in premio di ciò quul sorte i< secol suo ha egli 
« lui comportiro, qua! giustizia la sua patria ha ella 
a lui rcnduto, quali onori, qnai slipendii, quali emi- 
nenti dignità ha essa a lui procuralo? Degno di me- 
ritare le contumelie de' saggi del mondo, Minioni 
trovò bensì degli uomini i quali, calunniando ìn sua 
fede, tentarono di di'.nigrave la sua fama. Ninno tro- 
vando elio prendesse It- diloso dA giusto, egli solo ha 
dovuto assumere la jiiopria {liiislilìcaiione; e ben pre- 
sto confuse e ridusse al ^ileniÌQ gì' invidiosi suoi ri- 
vali. Ecco il Catalogo delle sue opere; ed é ben i^e^ 
gno-d' un Minisbo dell' altare, il &re in uuio anti- 
tesi al Petrarca. 

Tra le edile: 
Le tue Posate, di cui si sono iàiie apve ediiioni', 
nta SUA naturai durante ... 

Tra le inedite: . 
, 1* Le Poeife latine e ilà^ane-di vario pieiro. 
. 9^ De Dioina Gratta et Uòero hònùnU ariitria. 
3? De $acramentit. 
4.0. I)e f^irtutihus Theolopeis. 
5° De' Beni Ecdesiasiici . , ' 
6° Hj^osie ^ vaiii Quisiti di 'Matematica. 
•f PrOBe_^ diverse More e morali , 

Prediche N. zx e dìrecsi Fan^ricì. 
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Una «ola dì queite [iròduridiii butu p^tnèl» 1 ^ it- 
•fCHrmre la gloria e l' immortalità di qualsiasi genio, 
quando a' accosti alle bellezze, di cui Minzoni ha ix- 
to liimirtoso sag^o, allorché panava pel pritno «ra- 
tóTfs dd secolo ed alIoTché pubbticd 1' eiatdio dellé 
Mie Ptsdiche, alcuui Sonetti stilla morte di Ctiilo « 
di SaÀsIme, e quache fanegiiico . 

Con numeri pili scarsi pervenftAn fella S. Sed* 0- 
norio e Pio H, Pia e Niccola V: ma essi n6h ebbe- 
ro per patria la provincia ferrarese, .l' tuilca ferSe in 
Italia che abLasIanza sollecitata non siasi per avere tur 
qiidiclji; l'ontefrce. Poiché furono dati in sorte a Min- 
■oni assai conciitadiiii indifFerenli, cosi sorpresa non 
sarà se profugo <• cjii.vsi miserabile abbiano lasciato II 
poeia, I' oratore, ii teologo più insigne de' nostri lem- 
pi, il quale per vivere rostó tre anni Economo nella 
rurale Parrocchia di Stienta. Gli stenti eJ'tnndiaEis- 
ne di tat^'uomo, ma cammoVMido ancora la patria, 
m'Kr» par Ini ibfuittML Ba dtntito ttufeiiMi» «nd'ìn- 
legnare Fìti»oEb, e (ratteuecai a Tttieua ptt fticrft'Mi- 
ni - Con una CalKtba di CoHegì» nipplìre et non po- 
lca. «I Mstegui je* Gemtoiì * di qae* tMàU, dì 
«lì & ttaftUtcne nd o«dta» Stmetto ddifcnr» tf&jra- 
xùf e paaaand» quindi Ai pone paése « predi- 
caie, l' Italia tutto riempi dt^a tua &flia. I>al Do- 
ge Renier fii' dìdÙBrato t'*^^'*'^ del velieto -Se- 
aaio; e Mr fcutatodo- la icapadti drf Vaticano', 
quando predicava a Itoina, doreano i t<^&l> inqie- 
jUre 1' td(«noi« arihmo-di uofflb avido e unuuiat» 



cmcorso. Nè pcnu si seflotero-i Feincent t ni- 
UDto col patrocinio di qiiakfca CUmIìimI LcgaiB^i cliV 
ra itau) colpito nu^a Ma dsqneiiM ^umU» 
fredkava il giavedi saata da menu 3d Sacra Col- 
lepo, allenne SGosoai j'eiUErr Caaamca Pianiuaiiew 
màU BbMpBli Ula ■» Ktsnnaia. fiopmrcaDta 1 
povera* Ga&MiD, V""*^ paWa ioMbiarti'MinMn 
iU* {RÌmarie dipiilàt ma pw4iaa » «ce la ma Pm- 
fcidat BWìa» per lai «Mnnd in Woim da om- 
»]»Ho ool'nuoT'ordiiw di cose. 

BinessK la Legaiione «Ha Sahta 'Sede. ÌI làmige- 
n.t« MtRzonì fìi distinto e ricolmato d' onori d<il re- 
quie fio, TU; ma non perciò fu mendicalo e sol- 
JeratD daà diugi MCerli per qiiallro lustri. Baita di- 
*e <Ì£ fdia Mia foneìwe inumazione, niuno si dis- 
poneva a diilutguer 1' uomo raro dal comune flt- 
lieo; ed ttoa.sonima si è dovuto mendicare, jjercliè 
frìvo MM reatatse <Ji una qualclic l'unJirc soknniià. 
Eoco un Rammento A' un' Iscriiioiie, clie no perjie- 

meià la auonona : Onufkrio Mia^aitio TAeo- 

ùga fAilatopio Foet»e Oratori Scieatusano . . . 
JittegeTrime 'Civos Pcnnu "SromE Coniata Gvi ee. 
£d 'ant^e qaeita colletta da chi si é ella pi'0[>osla c 
mandala a termine 7 Da una donna, dalla signora 
Ginevra Canonici . 

lo nacijui fèrrareae, e tale sono rimasto per 3^ 
•imi, quonda it Po mi divise e di allro'Regno mi 
«se dttadino. Non ho scordato per alJro che debbo 
ai Ferraresi la corona d' alloiv, coHa quale hanna 



«r«diito d' onorarmi mentr' io aoa sapea ntiHa, o a{H 
pena cunrinciava a sapere; e allorché poscia in ìstato 
mi trovava ài giovare ai miei concittadini , a si inett* 
porione io iiii poipoito che mi vergogno arTiominar- 
le . Mi resta non ostante' radicata nel cuore un* af- 
fezionir per la madre patria, ch^ diede la prima scossa 
al mio ìntellello, senza di che non ci sarebbe forse svi- 
luppato; c se l'amassi meno, non tanto m'affannerei 
adesso a riprenderla. Con molta maggiore indifferenza 

tratta d'un fratello 'o d' im figlio, ben altro lelo sì 
spiepn , fui (le p[cvi?i)iie i suoi difelli, e [lersino si sgri- 
da sulle )iìù [iÌccoIl' ommissidiii . Assill ilo non ù dun- 
qiio di seiLaii; il proprio fole per sanare la vista 
di'lln persone più care : e perciò dicea 1' autore dei 
■l'roverbli; Qaem ertim diligi t Domina 3, rorripit; et 
quasi pater in /ilio complacet sibi ( 5. ii ). Eretto 
io mi sono in censore Av Ferraresi nel momento dì 
fiir r elogio air uomo [jii'i grande e pii'i santo eh' èssi 
abbiano avuto tra Ì loro Poeti; e nel tempo stesso 
che rendo all' amico, un tributo di gratitudine « di 
venerazione, procuro di rmlegrarlo prCNO ai poiteri 
di ([iiella giustizia cbe i viventi gU bumo dafraadata. 
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PER DAR L'ULTIMO SAGGIO 

SXStUk STABILITX DBGtt AKGOMBirri 
DSL P^.TIUKCA . 

Dopo UKt iato k nodi ; Pietro miut la 
■pirOt, sì'eKaaiim finalmente la varietà; e Tolendo 
pur eontnluBie la' Etauera:) poco importa ad un FiW 
ta se termina 'ool dire obe PteOv toMat ma fte iorte 
intanto un altri) Gucio ^ concetti,' con ebe il povero 
Cliecco può correre al palio un' altra volta. • 

Sostane in falli Ser FnANCESco j'es«ern innainoralff 
Teccbio, quanito con Hor di senno [)o tea conoscere' e 
&r giustizia ai sommi pregi Ai Laura i 

Dal di cbe' '1 primo assaltò 

Mi diede Amore molt' anni eran passati ; 

Si eh' io cangiava il giovanil aspetto ... ' 

Lasso, che sdn? cbe fili? 

L' esser coverto poi di bianche piume . 
La vita al fin, e 'I di loda la sera. 

• (C,i7.. 1 St. a) 
Tutt' altro dici? Tetrarca ; e &cii(a]DÌIe [irelenderebbe 
di lui passione, quantunque sia restalo soijinifrso B 
delirante nella medesima sin dopo i '>j anni: 
Mniienita il manco piede. 
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Gioeàiutto posi io net costui Regno ~ 

£ gran tempo è eh' io preti il primier talco 

in t>er F angeUea iettate. 

Nel dolce tempo de la mi» prima gtaU 
In sul mio primo giovanti errore, 
QuaniTera in parte allt'uom da i/uet ch'io sono — 
Una danna piU iella assai del iole 
Aeeròo ancor mi trasse a la sua schiera. 
I ChifiMlorì, ci' kMon. «onpvc AA fsminUo, turno 
^luione alla I^aaoStr ^ cuJ per «Itro non s'aeca- 
pK l'twnw to wm se a barli» gr^A: quMi(l'wd»tiU 
o MeHii sttoorft d pud matten p» uhn dow^ ' 
£Jfiiaim«flM in m» ealf ogni pensiero ~ 

Principiò; il delirio del no*trO Yale t primaveni, 
e durò sbo bU' auiumio ; ras noute eh-' e^ ttneiMlB 
per slagìoni la Tane eti della aua viut 
Jo Ad pien dit soepir qUest^aer tutto. 
Ove nad^ue colei, eh' avendo in mano 
Mio cor, in sa 'i fiorire e ' n sul far frutto . 

Seb FbauckSco ■ 
Vidi allor |ieng)iojo il mio viaggio, 
E lornai indìrriro qiia^i a meno giorno. 
A medili {It-l caininin ddia sua vita sarà tornato in- 

e parlundo delle auree cbioine, da coi iu avvini» > 
dice: 

Torae/a il tentpa prt in pià, saldi nodi, 
E striasi 'l cor d u» Imeeia si possente,' 
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Che ntortt nla H^i ch'indi h snodi. 
Smottile» *ar Vtmfma cotanta ««Mifame ad modo 
pià pMÌdroi « le n vn Unofa da am (wtusi più 
ritrature, gìacclìi aSsrma la di fui diseiwone nei 
Trioafi, ì quali fiirDilo sentii cinqua meli innanii 
,la lua mvrte-* 

Gli amorosi affanni 
■ Mi spaventar *i, eh' io latciai V impren. 

DiciasKU' anni ha già molto il tempo 
Poi che in primo arti e già mai non spensi. 
Facendo migliaja e migliaja di rintè, accade a Pe- 
trarca quello elle succede alle' donne liligioie di ri- 
velare altrui le colpe ascose. Non riuscendo a sov- 
venire la morale di Miidonna, ni finalmente li con- 

Che '/ sempn wipintr nulla rilena; 
« p|aGe«lo« «Ul nio smere. anabbìato e ìafiniltiuuo, 
ri propose d' abbandonarlo, per non' rìeadervi mai 
più: 

Sin Fimciaro 
Fuggendo 1» prigton, ove Amor m'ebbe 
Molt' a|uu « fiu- di me quel che A-iei parve. 
Donne mi*i luago fora il raccontarré, 
. Qvaaio la qova libertà m'- increbbe . 
Cmm mai Ìm egli pMuto M«darn tibvo, usfòr di pri- 
^one, e s^arciare ilgran xiàor, quand' era scritto nA 
' destino , e il prino Nwui«' del tuo amore a lui 



E prima cangerai eolio f capelli. 

Che 'l nodo, di eh' io parlo si discing/ia 

Dal colio e dai tuoi piedi ancor ribelli-' 

Sun FnA!ir:Esro 
Den sapev* iu che natura) consiglio 
Ainnr, contro di le già mni non valse: « 
1" fugg/a le tue moTii; 

Per darmi a diveder cb' al silo declino 
Mal cbi contrasta, e mal chi si nasconde. 

Or sia che pad 

Già per etade H mio desir non varia — 
Perciù oo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo pià volte in damo scosso . 
Dopo (anii salii di ]ialn in frasca , viene o|)piiriiin.-i- 

ii'iglia il vederlo andar sempre e non moversi mai. 



T^cco un vecchio maUii che parìa d' aniorci e 
allfndo sempre la slessa curda, rende in fine un suo- 
o f;ilso e- ccinlraddìlorio. Seco lui io conflitto sì pnnc 

n Un sventato e ardito giovinetto, 

T> Di yuei c' hanno il cervel aopra il herrcllo ^- ^ 
disapprova costui la deca e clandestina sua pnssioin- . 

A me pur pare 
Senno a non cominciar tropp' alte tmpreie. 
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Sol una ipene 

È auto in fin ■ qui cagton oh' io viva : ' 
Dicendo, perchè pma 
Npn- sia d« l' airiaia viiu - ■ 

Manlienti anima tiùta. 

Pnaucii 

n mal mi preme e mi spaventa il pegf^o; 
Al guai veggio si larga e piena via — 
E di miò eorso ho gii pattato il ueMm-. 
Lasso, non di diamante ma £ «etra, 
Feggio di man cadérmi ogni spertmaai 
£ tutti i miei pensier rompat ttet^mOKO.- 
1 S«B FnAitCEtco ■ '-• 

Vìvo sol di speran» j-ttneiabrando 
Che poc'umor consuma pietre salde; ' '■ 
Non é si duro cor, che lagrimando ... 
Nè si fi'eddo voler che non si scalde. 

V ?gsìo a mollo langair poca- mercede, 
E già C uilimo di nel cuor mi tuona — 
Io son già stanco di pensar.,,. 
Ove i pie' miei non son fiaccati e lassi,. 
Pèrdendo inutilmente tanti, passi. ' 

Sbu FBAhejueo 
Ma più arde il desio ■ :■ 'i 

Quanto più U ipettnaa in'afWBun..~ .' 
Che ifla RÙ ipavtttt. Amor m' affida. 



Phuiuu 

Il umana vista il troppo luiru «cmm 
S vivQ 4*1 ie^r fuor di aptramna, 

Stti FnAnusco 
Voglia mi sprona, Amor mi guida e W<»ft 
Piacer mi lira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man destra al cor già stutco pqigf. 

Poi che 'l eammix m è chiuso dì mvfeie. 
Per diiptrata vif dilungato 
B san (Jp r fiSpeUare ornai sì eiato, 
tX *ggÌo. i» odio la speme a i desirj, 
E ogni laccio ondo 'l mio cor è auvinto. 

Se" Vi^tctKo 
Benedetto «is 'I beo ov' io fui givnto 
Da due fcegU fKjohj, che l(gato m' bannAL 

Ch' i' tHhì od etjHt nm Amor ccmgiuiitDt 
E r aréa • Ifi «Mtt« «d' io Aà fmt9, 

- Pìii wffisie U tamp» «"ÙN» * O^o^t 
Perchè con Ufi q««Ue (p«raiue, 

Giè ne fi' vanegffor tìi^btngamektt, 
Si MfArm ^hiwvi poi com». «toemie. 
Per k «Mtt. MUùsf elm ofMsei 
S «ma ^pCMD ùc «Ionio « stupirà . 
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Su Tn^eàaeo ■ , 
Vo tk cerne wnti- <br' wtie ,«, '1 iòta W in Hw», 
eli* '1 pur creMBt « la ngtoo lÌM mm — 

.. Si non t' MCOtgA ■ ' 

Si ana cieca e dUleilc MMUf 

De r nn .Yàgo dario 1' ^M- moigc, ' 

Begnano ì *ann e la npomt £ mmU. 

qnerclti Puram aslk Parta 

Prima, e proftgue-fino all' uhiin»rapiiti fiLoiettai 
Jo 'ncOmincìo da quel guarda amen»» 
Che fu principio a *) laitgo torme/ilo — 
Cofì vent' amu grave e lungo affanno, ■ 
Pur làgrime e tospir e dolor merco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 
Mentre noi tutte ce le ricordiainD , lolamenCe ser 
Francesco se le dimenlica; e nella Parte secontla non 
la altro che cantar letizie e trionfi, come se, vivendo 
Laura, i luoi amori fossero stati rose e Rori : 
Non ha il Regno d'Amor ù »ario siile, 
Cb' è lanto or triitoi, quanto mai fu lieto — 
Sento Laura mia, onde *1 bel lume nacque. 
Che tenne gli uccbi miei, mentre al eie) piacqoe 
Bramosi e lieti : or li tien tristi e molli — 
Fe' mia requie a' tnoi giorni, breve • rara; 
Or m'ba d'.agHÌ riposo tratto fere ~ 
L'ama, r»dore,D 'I ^bfrigerìo e V aubak,- 
Del. dob* Lam e ma ràta fiMita; ■ 



Lume e riposo di mia sl.mca vita, 
Toira m' ha colei che Ititlo il moneta sgombra. 
Queslo linglinsS'o meniogner.i disonora Madonna, la 
quale uon gli lia cnnrcduto nulla, fuorché il moàvo 

Per la dolce memoria di quel giorno, 
Ch,;fu principio a sì lunghi marliri. 
E dove e come e quando fia egli priivatn colanla hea- 
litudine, se prò Trihunnli iiell' islessa Pal le secon- 
da Tetrarca depone Luito il nonlrario 

T)a che suo /iti, non ebbi ora tranquilla, 

Nè spero wer, a le mie notli il smino 

Sbandirti i e pià non pvnno 

Per erbe e per incanti a sè r/trarlo .... 

Oni£ atiro che ira e sdegno 

Non ebbi mai; e tanti e sì Jii-er.u 

Tormenù ùd soffersi. 

di' al fin cinta fu ijuclF infinita 

Mia pazienza, e in odio ebbi la i-ita . 

( C.itK. vu P. II ) 
Odio pulta vica e pel mondo Petrarca manifesiava 
an;:ora in principio ed in progresso del suo amore, 
quando appunto \ ivca colei per cui dice adesso cUtr 
tanlD lieto se ne andava sor Francesco: 
Snlo e pensoso i piti deserti campì, 
Ko misurando a passi tardi e lenti, 
E gli occhi parlo per fuggir intenti. 
Ove vestigio uman f arena stampi..- i 
E fiumi- B' telvs sanao di che tempre, i 
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Sia mìa vita, e k' é culata aàrtti. 

(So!r.a7 P.i> - 
lo capisco come per la'morte ddT oggetto amato 
altri abbandonar si -debba a .quell' amor tetra e ma- 
linconico die si rilera.iid Sonetli is 36 « 74 ^^-^ 
Parte fecondai 

Nè già mai oìdi vxtih aver si tpessi 
LuogH da jDjptfw ripotd 'e Jidi — 
Chiuso 7 mio lume, e 'l suo career temtstro, 
T mi san fatto, un anbnal silvèitni - 
Che co' pii vaghi sùiìtaij e. Uusi, ' 
Pano 'i cor grave e ^ oocki umidi e tasti ■ 
■ Al mondo, eh' A per me' un deserà» aìpettro — 
Ni vorrei riveder^ in ijuatt' infomoi 
Ami ooglio morire e viver salo . 
8e ciò noa è ragionevole, ' abneno >éV naturale: 
ma naturale e ragionevole non è puniò di spiegare 
la stessa misantropia nella Farle prima, quando Laur.i 
respirara' ed eccitava nell' animo dì ser. Franc<.':iC'i 
quelle gioconde e soavissime emozioni nh' abbiam p'iìt 
sopra riportate. ISon desiste l'olraica dalle «te que- 

lire se medesimo, ossia il propini AnLagonisIa; 
Pieno d Un vago pensier cÌik mi Ji.win 
Da tutu gli altri, e fammi iilmoini'i ir so/o — 

Di vaga fera le veslige spnrsi- 
Cercai per poggi sohiarj ed eitni — 

Quante Jiate sol pica di sospsilo, , 
Per luoghi ombrati e foschi nti ion messo — 



QaoMte fiate al uà» doka rUttCO 
Rtggmào vfinu, « / eiser pub Me itesia. 

' . Offd miitttò tocé 
S mmi e w maritU rfegff wefti mitd — - 
tio pittà tm umioAtf. mmiei i iotcki 
^ mie' piuuier, che per gu$ii akti piaggitt 
^gaiié» vD, «o '7 uia mmrar ét-t imde^ 
n volgo « m netimrv e «jÌPM 
( Chi 'l penti mtU/J per Wv rificgw e' hero. 
Tal poltra Ao di ritrwanm toio . 
Questa sorpreA é tanto piA giusta, quwito cbe fa te- 
traggine a Telruea $Ì riféiiace al tempo de' bei gior- 
ni ^ Majonnt: « dludendo s«r Francesco a coce- 
sti giorni edtBcand , tutt' altri sensi a esprtne, allor- 
cbè BÉ & commemorasione; . 

XGa Itenigna fortuna, e *I :viver lieto, 
I cfaiwt gionti e le tranquille «otti, 
E t Mari sDipir e '1 dulce stile, 
Cbe sotea risonar in. versi e 'n rime; ' 

«ulntaaiente in do^ia e in pìanM^ 
Odiar vita mi tmua> « bramar morte. ■ 



» npn-ef- 

senì T altra dìcUanata il 

■ ItentMoi 
La sera detiar, odiar C amrona 
Seguirne Questi uwifvf e luti amandr 
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A me doppia la sera e doglia e pianti. 
Là iHattiaà è ptr Mé pia ftUe» «tb. 

Tal eh' io a^tto tutto 3 cft U lU*, 
CWl «I («Ite « dia hiog» alla hnt. 

Fiea poi C atmrm, » t aura fotetc in4ÌÌa 
Afe HO.... *i4 T tdtro Sol che mi trastullai 
QkcZ può «trfff éiddelcir la doglia mia — 
Etti tfuett' ars .... Oh insCaUl fede! 
Che pia largo triiuto a gli occhi chieda - 

Se Et Fhikcesco 
Quand' io veggio dal ciel scender l'auroiR 
Amor m' Basale ; onj' io mi discoloro, 
E dico sospirando: Ivi ò Laura ora. 

Ab lasso, ogni dolor die 'l dì m' adduea. 

Cresce, gualot- s' invia,- 

Per jMWirsi da noi V eterita luce . 

Sia FHUtOww 
0 «am^reUst tfcé Asti uà .pan* 
A le gravi icm^m mie dnttM . . 

Ov è 'l faaoleggiar (T amor le notti. 
Che conditi di dolcezsa ogni agro tùie, 
£ vagheggi4f mi/»Ma tutte is notti: 
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IN^eppiirc sopra il soggetto del loro amore tptestì 
due spiriti^di conlraddiiìoac non andavano mai à' ac- 
cordo . l'etrarca dice : 

Guerra -è ' l mio italo, d' ira e di duol piena; 
e nel museguente verao soggiunse ser Francesco ; 

. E sol di lei pensando ho qualche pace. 

(So», i5o P.,) 

PeLrarca fa dire alla dolce sua nemica ; 
T so' colei che lì tlie tanta guerra, 
E compiè mia giornala inniinti sera . 

■Seìi l'ii.iM-Fsro 
gi.anC invidi, li ,,o, lo avar., t. rra. 
Che mi cunleiidì 1' aria di:! 1>^I vulto. 
Dove pace trovai d' Ogiii mia j;iitira . 

A riva un Jlume, che nasce i/i Cùbeima, 
Amor mi ài£ per lei ti lunga guerra. 
Che la memtiria ancofa il care aceeiuta. 

Sbh Fautcisco 
Felice salso che il bel viso serra... 
Se & beato etti la vide in terra. 
Or che Ea dunque a rivederla in cielo? 
PsTiunu 

Tulio il di jntiagoì e poi la notte quando 
Frendon riposa^ i mtMri- mortali, 
Trovom' in pianto e raddoppianei i malti 
Cosi spenda il mio tempo ìagrimwtdoi 
In trist' amor oo gli occhi consumando. 
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E'ieorin dogtU .... 

Lasso _ehe pur da 1 uno a V altro seì^, 

E dar un.' ombra a V altra ho già 'Ip'Ui eortQt 

■Di questa morte che si chiaTna oitft. 

Sin FnAKr.ESCo 
Tengan dunque Ter me 1' usalo siile 
Amor, Madonna, il mondo e mìa fortuna. 
Ch'i' non penso euer mai se non felice. 
Fbtrxrci 

Prima eh' i" ovai in ciò pace né tregua, 
O Amor o Madonna altr usa^ irtfpari, 
E s' i' ho alcun dolce è dopo tanti amasia 
CKe j>er disdegno il gusto dilegua. 

Sin FiiurcescD 
Arda o mora o languisca; un pifi gentile 
Stato 4d nuo non è «otto la luna — 

,' I' mi TÌvea $ mia^sorte conlento; 
E s'altro amante ba -più d$itn fortuna, 
MiBe ^acer non vtfjpu^ un Iqnnsqto. . . 

- TZTIUIC^ 

Di di in dk sp/av pnai / tttlìma^ «em» . <. 
Che tanti affaniduqm mai_eotto la luna 
Non tofferse ^lua^ io— . 
Oad io a dito ne sarù mouratùt.. 
Ecco ehipian^e sempre,..,. 
Sin Paijfcnco 

e nd mio pianto f 

Som il rjfo à'.àffi' duo fo_)teab)-^ 
Vm mi rivolgo a la mia utaU guerra, 

»7 
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Bingraiiando natura e -I A di' io nacqui^ 

Che rìsCrbato m' hamiD a tanto ftené;- 

E lei che a tanta spmt, •■ 

Alzò il ntio cor, die 'min aHqf io giacqiù^ ' 

A me nojosa e grare'; 

Da quel di innanzi a ine medesmo [liacquif 

Empiendo d'un pensìer allo e soave, 

Quel cOT end' hanno i begli' occhi la chiave-. 

O poggi o i>alS o ^umì o Mine o campi 
O lestìmon de la mia grave vita, 
Quaate volt» m udiste chiamar' morte? 
Ahi dolorala sartef 
S' io credesse per morte essKrf. scarco. 
Del pensier amoroso che m' atterra. 
Con' le mie mani avrei già posta in tensa. 
Queste memkiv aofota e tJueiF incarcò , 

■ • ' Su Faurcncv 
SessuB vistB nuu di me Belo , 

■ VmuACL ' 
Nessun pine ptb trìtt».* giorni e àotti, 
Sm Fmircuco *' ' 
Or mi trovo pìeii £ A direrH 
Piacer, hr qbel saluto npeuandbi' 
Che iuiA non ■ante' n^'aend mai poì> 
Fvnuaca 

Stai questa mortai vita k me'nott piacque, 
Stssser Aniar eoa cui spessa ne pa/Ì9 



Seb Fbancesco 
Io aoa pon'a immaginar gli effetti, ' 
Cbe nel mio cor gli occhi mbtì fuinit; 
Tutti gli altri diletti 
Di queste vita ho pei- minori assai ; 
fi tutt'dty belte^ie in dietro vamio. 

la tento «1 de' iegll occhi t aiseltot 
Ne' quaU Amor- è te. mia morte alberga^ 
Ci' io /uggó lo/' carne fanciut la verga. 

Ser FitARtiHca 
f oi che Dio e natura e Amor Ttdsp 
ìiOCaF compiutamente ogni virtuta 
h'qtie' be' lumi ond'.io giojosaTÌTB( 
A loi* lieiaprc! rate/etùt- 
Come a fiintafia & mia lalute i 
È .quan^ a morte 'desiando corro,' 
Sol di lor Titta al mio stato tocCorr*.' 

Sento i messi. di mortai ove apparire 
treggia i begli acoii e /odorar da tunge. 

Sin EtuifcBsco 
toi s' avrieif eh' appreMEandox me li gìie^' 
Amor coti' tal-doIceW m'ungi e punge, 
Ch' i'ntf *I MT.npaflsar^ noif che liSrev ^ - ' 

-> 'pETIUaCf 
Quando 'l coler, con-'Sie sproni ardeatit 
Trapassa ad or ad or f usata legge, 
Trovii di le paure e gli ardimenti. 
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Del cor profonda ne la Jronte leggìi 
^ eede Amar che tue imprese corregge , 
Fotgorat ne' turhàti ticchi pungend: . . 
Onde, come colui che *l colpo teme . 
Di Giove 'irtfto, ti Htragge mmJùutv, . 
Che maga, ebe strega, dv vetenoM ^rpmte.Aive^ 
esier mai quella Loretta, a cvì non osava Petrarai 
di volgere Io sguardo P Cbe che ne ftwe, Fran* 
Cesco poft .desistei dal paiietiio tw tkito; onds 
poterla rifedcre.r . . 

htaia, quante fiate Amor m* aude, * 
Chs tra laltsite e '1 dl.Mm pi& di wiOa, 
Tomo dov* arder vidi le fenile, - 
Clie '1 foco del mio cor fanno immortale-- 
Ivi ni' acqueto e son condotto a tata, 

eh' a nona a vespi^ a.l' alba e a le •squille. 
Le trovo nel pensier tanto trAnqiJUe, 
Che di quii' altro mi rìmemhr^ t cqlp.., 

PETRàaU 

Non veggio oee scpmpar mi pattar . 

Si lunga guerra ì begli occhi mi fanno . , 

e t' io ne tcampo, 

Marai'iglia rf avrò; s' i moro il d«a»tl , , 

Seh Fnwrssco 
Danno non giù ma prO-' A dolci stanno ! i 
Nel mio cor le faville e 't chiaro lampo 
C^»l' j ||Jt|i ^ a e io strugga e 'p ch'io m'avni^pQ. 
P«T8iac* 
' 4mr tutte le, t»«_\/iiii^ ' 
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Vsa 'aopra 'l mìo cor, •afflitto tomo 

eh' io temOf.Uésa, nel sooérehùl affaiino, 

IHttmgga il cor eha tregua, non ha ataii 

Sn FmUouco 
Or fia panuMl che -^el-ltel vìio lanto . 
Benda a queit' ocekt k tot luri prìmff, - 
O li eonclunB a nmfìttma {nanU' 

' Quatti toM qua' be^fi occhi che. uà 'ttanM 
Sempre nel tor eoa le JaoiVe acceie. 
Perchè' io di ìor parlando noli mi ttaneo . 
Si aUude -.^ fimezim -che Imgin batte or» 3 tUnUI 
duole i ma -faift* altt* ooUMtto £^iieg»' ser Frui- 

Or qua' begl^ o&ihi,' Cmd' (o nuu mm mi peaM 
De le mie pene, e men non ne Toglio lina. 

Questi son ijiie icglì occhi, onde t imprese 
Del mio Signor otttoriose farinOi 
la ogni parte e piU sopra 'l nao JìaXco. 
In lid modo era Laura assai p^giori di Medusa, il 
cui aspetto in fine non &cea che petrìGeare; menbff 
il foco da lei trasfuso in set Francesco noa s'eMioM' 
nappur quando i 
- Da' begli occhi mense it fìe^diT' g&iacwf , 
~ Cb' a lni passò Del core. 

Con la rertù d'un subito splendore' * - 

■ I ...Ar t7mà6.i hoecìà iMòipki «,telvaggi, , ~ t 
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Onde <i4ww a riféhio uomùù ed MIA^f 

ùour iot cfte non '^uA tpavmtmme. 
Altri che 'l Sol, e*- fto. |f oiria? fìi^ i rag^, 
E vo etmtaado '( » peinUr, miei non saggi.' J 
lai, che 'l ciel non patria Imitimd farTne . 
Wagffor prora dì poca Bavieuk «oli paKu esibir^ 
ser Francesco quanto nel Senetta fdy P. i, ove Lo- 
retta non ^ eccita più spavento, ma jn vece gli & 
tal emoaione, da non potersi esprimeiet senpalf d<H 
rute npren4Ì0RÌ da Sant' IJflìaio : 

Si come eierna vita è veder Dio, . . 

fit,- iiii'i si bvama, né bramar più lice; 
Cosi me. Donna, il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio : 
(Uè voi «tessa com' or bella vid" io, ' 
Dolce del mio pensier ora beatrice, 
Cbe vince oga' alta speme, ogni desJo. 

F ET BARO» 

Cerco il mio Sole 

E Amor per/ona a lui mi riconduce! 
Poi ti ni abbaglia, che 'I/uggir m' è tor^. 
Io chiederei a scampar non armi-ann' alii^ 
Ma perir mi dà il ciel per qife^a luce, 
Che da lange mi struggo, e da firesf'ordo. 
Ma qui potrdlie soggiugneie ser Fran^fp; da quant 
do in qua s' è eDa mutata ^uell^ luce magica^ ch^ 
^trove ti facea ■ '. •'■ 

Arder da lange ed qggln^iar da presso? 
Pt| ^uand' in ^ua bai tu ^ c«rf «p «Ij f non wnl 
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per fuggir più presto, mentre fovraininodD ti piace A 
rea lare Non bai tu delio: 

Soffi» ed atea toa tutto p 'l eor ua foca, 
Ac<»sQ deatro ti, eh' axde»do godo/ 
E di ciò vivo e d altro mi eoi poco? 
Ancbe Petrarca è costretto d'alimentarsi cogli atti 
colle parole, coi passi, e collo sguardO'.di Madonna; 
ma viceversa ei trova sempre in lei quella fona re- 
pellente, ch^ gli diventa insopportabile: 
Di lai quattro faville, e, non già sole, 
Nasce il gran foco, di eh' io vivo e ardo; 
Che son fatto un augel notturno al jWa — 
Fuggir vorrei, jna gli amorosi rai. 
Che di e aottR la iiientt- stanno, 
Risplendo'i si eh al quinto decinì anno, 
M' abbagliali pià cA il primo giorno assai. 
Portata la cosa a quest estremo, .ben grato sarebbe 
quell' alocco cLe costretto a itar; al cospetto del So- 
le, da una ntibe fosse coperta O da qOalch' altro ri- 
paro j ma set Fraifcesco che à' oIoboo non ragiona - 
dioe al qoRtiuio; 
■ ' Torto mi face il velo 
& la num, ^che si spuso >' atttavwM'i , . 
Fra '1 jnio- sommo diletta 
£ ^ occlù tuoi --• 
E id' una ]naiica «ww anolw mi dogliiii 
Che coiftTo f^.occfai mìei a'i &tu wio^iot 
E cagion sari die 'sana. tcnipA m^. ; 
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Teme troppo Petrdrej d! goflert'AcenSfl}. itfnT li^ 
trepido Fimeeteo & il ipgriftna 'di'<flire, oad' arri- 
vare si (upremo godimento; ed eipone tal come 
' fi trattasie d'iniinio ddore, clia'.per mitiga altri 
disfogai 

Sia Amor mia scorta, " i 
£ col desio mie lime eOHt^mpret ■ 
Xa non in guisa cbé lar cor si ttatfipn ' 
Dt soverchia 4oleeKxa, eom,' io temei 
jénti mi struggo al saùa Je le parole. 
Pur eom' io fossi uom di ghiàccio^ a! &tle — 
Io no 'l posso ridire, òhe no 'l eomprendot 
Da tà due lumi è T intelletto offeso, 
E di tanta dolcetta opprtssOi t Stanco i„ 
I Sbh Psufcucp 

Pur la speranza ardire 
Ali porse a ragionar quel eh' i' sentCa; 
Or m' abbandona al tempo, e si ditegna ; 
Ma già tonvieD càe t* aha impreM i' «egoa. 
Quand' uno non Iw pix aperanaa di poter ^evi^rc if 
core, s' fibhuiAim ali* iciagutst i non & più nul- 
la ; ma d«da<^ 3 ttoairo Vve ifdi^^dtift caot^en- 
n, -e. m fona fi paca *'ì^^^^'0Sg^0rP ^ ' 
eo at àn md o te atHm^tà/gfìUB^ 
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Che tenea 'I frèno e ìùoD.Uui»t va 'I ptHe .,.* 
Cod nella' tempesta, , ' 

eh' io '«Mtengo d' atnor,' gfi ocdit' lucani 
Sono Bufi i^iui • *1 tttìa eoaSuìa «Qo, 

Ed h ìmanta doltnu, 

'Qtrro temptè al mie nule! « m he» ^uùM» 
ir ho tt^brto « «' mipem . 

Ha r ingordo 
Voler eli' è cieto e «ordo 
Sk ini t^porbir v 'I vUo santo, , 
E gb' occhi vaghi lìa cagion eh' io pera . 
Se te ti ingaSàdr Amore, dice Petrarca, ripensa al 
Stqietto ')3j óre parlando di' què^ occbì Tnedosimi. 
■Itreltanttt tton' A bei : 

Poi che vostro veder in me risptende, 
' Come raggia di Sol tralate in 'vetro- ,,r 
Lasto, itùn a Maria,- non nocifue a Pietro 
' La fide, eh' a me sol tanta è nemica ^ 
Fro&na empietà è il confrootara gli a£utni i' tm a- 
'inor sacrìlego e libidinoso colle angosce dbUa Madr«- 
di Cristo, e col pentrmento di Getki ì quale non set- 
liva gallo a cantare seaza prorompare in dirotto pianto : 
'ami dice (Demente che l' acredine di tante lagrime 
avevano rovesciale e corrose fe sue ptJpcbre. Come 
ingiuriosa alla vera Fede, non andava ne[^ur mima' 
ginau codesta applicazione: ma il Poeta k ripere in 
'piii -hiaglii, ntmt sa i danditstiai «naim ii potesMS» 
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ripromettere quelU . merci, eh' È -CompeB» e-^ori» 
del martirio : 

Nè nùnadte terrier debbo di morte,' 
CK 'l Re sofferse con piU graie pema. 
Per farmi a segfifUr,fOstmte ejmte. 
B quei che del suo sanff^.wtju aotm, 
Che ee'lpii ruppe fc urtaree pone 
Co 't suo morir par ehé mi colette. ' 

(Sos.8ue8i P.u) 



S" Fbabcescq ■ 

E leoA eie TSP- te '1 nso «or in terrai 
Tilfiijqud « è i» eielce oinw "O" '^'^ 
Altro a* te (Ae 'l «ol de # opdù vm. 

Or comiruiio a soegliarmi, e veggio eh' eHa ^ 
Per lo miglior al mio desìr contese; 
E quelle voglie giovanili accese 
Tempri, con una vista dclce e fella.. 

(Som. 11 

E come può egli dir dunque al Sonetto » 38, 

Da radice m' hai soella mia galatei 
™and- appunto ^ alti suoi acerbi e rei lendevano 
alla di lui salvBiaa, e T ingrato aiuibuiice quegli atti 
ad invidia piultoslo che a virtù? , ... 

R«la a sapere se, qui si tralU- ddU ttlut« 
corpo 0 della «aiuta ddl' anima t m» Fw««o 
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iM^ioglic il pioblema col Sonetto i4g ove n lagiu di 
Cupido, e dice che, vìnto dal munire, Wdovuto 
superare quel timore e quel liapetto', pke -la Hitìt e 
jl risentimento di Laura gl' inculcanti- 
Solea frenare il mio caldo deòre. 
Per non turbare il lud viu «Kno; - ■ . 
'Non posso più: di majf m' ha tolto 3 freno 
E r alma disperando lia pifeió ardite'. - 
Ecco una bella inunagiiier ma «ui fitte della pag. 04$ 
iiDì abbiamo indicate le sorgenii^ ila cù iti eipilatà. 
Abbiamo- in oltr^ ouSrvatat.alIa-pag' 3 e 4 die 3 
fere delftPoqta. «ve^ aitai det- mulo, f timf pie ti 
&cea montare e spronate , Tutt» àò non. pu6 &rgli 
piolt' onore, essendo cosa d» bestia il non lanìaiq 
muovere che da redini e da freno, siccimie il rad 
Salmista ha ben osserrato : NoUteJieri lieut etfuu» 
etmulus, quibus non est intellectui {Zi. i\) . Ora 
vediamo phe Petrarca cavalca V anime sua, e che 
essa, disperala, ne squarcia le briglie. Ma cbe pre- 
tend' ella quejt' alma, ossìa a qual line osa ella mi" 

Un amico pensier le mostra il vado 
, ( Non d' acqu^ che per gli occhi sì risolve.) ' 

Di gir tosto ove spera esser contenta ' 
JHorte ^H» ptiii;4^ sola ai mìei pensieri - - ' 

L' qmoroso canmiin che li conduce. 

Al dolce porto de la lor salute 
però se oltre suo stile ella s' avventa. 

Tu ') ^ ci>9 4 r accendi e liia -sprauj- ■■ ■ 
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di' o^i aspra vìa per aùa salute tenta . 
' A iroilte di queste fòrm^ dìcbiaf aiioni , e molto piA 
delle Altre 6k' io raccobi nel Saggio di morale, ri- 
Inittante diventa 1* impuduaa di aet Francesco, S 
quale vieti con aJbeiEnsi de* «uoi lettoti, qdaii aspi' 
tuKf readetn beUo cotnadto ddl'lpociida. Quelli» 
ébt 1» sflteètisca 4 Pebuea medetino, tarltàfido egli 
tutt'almi'tenoK verso DÌO; <fuùetiUuirtùtm6it 'ab»- 
iMudita UMbnàum, et màn^staiit coniiUa còf^ 
diurni e- penàò *a lin rivolto esdui»» ■ 
Padre dtt j:uti dipo i Ipmdmi giónU; 
JPiaeeiati «utai oel twi boM eh' ùf tomi ■ 
Ad altrit vftA * a ^ beUx unpra-S«j 
£ perd>A cùigìiK vi^-ed oiioni, quando per eìse rf 
ft Uufau» - Prtmcwotf" grand' odìwo ìb terra la 
lia etern ili eido? 

Carne s* Bcquiata bnor. Come Dio s* ama' 
Iri s' impara, e qual' è la dritta via 
Di gir al cid, efae lei aspetta i> brama. 
J>aTÌdde al coatrario dioea che- odia làdào cf^ortF, r 
quali fondano le loro sperante in- cose rane e scioc>> 
che; e Io prega a volere stringer ftfrd le (nàscelle, 
perchè non n' emerga scandalo o beslemmiè': OdUti 
obseniantes vanimtes, lapervacuae .... la etano et 
fraeao maxiUas eorum constriitge , <]iii non appro- 
seimiMtadte (Ps. 5o.. 7*-3i. ii ) . Paiechein con- 
fnmiiti Ai questi versi 1' intendesse eiiandi'o l'eirai-- 
ea; e nella settima Canzone 1*. ii St. 3 ruplita toA: 
Antor m*' ha fiuto mea tUnar IXa 
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Cft T HM-JoDea, meh imm' me ttettor • 
Di ciò d ttato eantigUer lol einy 
Semt»v aptttando il giovMfif detta 
A f ampia fOt», . 

Nel mover de^ voitr' occU lin diricft bum 
Che in) mostra la via eh' al ciel conduoe, 

Poici dolcezze e placide ripulse? 

Or fi«re in arrenar la mente ardita, 

A quel che giiislameiite si disdice ; 

Or presta a aoiffortap mia frale vita . 
Sembrava a IVlantezuma cosa del tutto soprannaturale 
che 1' isiessa bocca potesse far cal4p e freddo; e sa 
quel buon Re avesse letto Petrarca, riputato avreb- 
be diabolico il suo amore i poiché egli è innocente 
e peccaminoso, plausibile e riprensibile: anii ìn feccia 
al mondo egli è rappresentato conte c;(usa della sua 
gloria e 4el suo obbrobrio, e in feccia a Oiu COi<iS 
pagione della sua salvezza e della sua perdiiiou^ I. 

Questo bel variar fa la radice 

Di ma salate, eh' ^tfrimfii^ era ìtq. , 

La 'r9,G(|iitaii4o tmdai 4i te inolt'nipi 
Qr, cgipe ^V^f. to' (H piangeDclo, 
^ i)i te }ff«9f/m^ VA, tpa, de' da^ , 
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ta&eiim>3o ttt Vtaaevèó i quetto pianto della tatti 
Secoiida, cUsder pótrdtbe s f etrarc» ctfs'.aUiùt &f 
tu nelk Pnma; 

£df egUt tu medesjTìo tt rispondi-^ . 
Come vn il meadof- Or veggio e tentò. 
Che pei" ttoer salute tbbi tertoenufi . 
t! hwte giwrta pef oiema paae • 

. ( SÒK- aa P. il ) 
C1)0 danni mai vuol dunque piangere Francesco'/ 
se colla morte- di le( ebBe -tempo e luogo di redimertr 
la salute delT anima, e ili estingnere 1' amoroso fiio' 
co che Io divorava? 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli. anni^ 
C baino friggendo i miei pensieri sparsi, 
£ spento *\ &co, (nr' ag^iBCcjando «èà,i 
E linito 'I riposo pteh d* a^ifmi, 
Botta la; fé de gli amorosi ii^amti, 
r nu riscuoto te. . (So:». So P. ii) 

Xn Petrarca poi ie non trovo né rotto l' incanfesimoV 
ni spenta l'amorosa fiamma, né 'cessata la foUfa dì 
piangere, soggiungendo due Sonetti dopo.-' 
Valle, che de lamettti tniei se' piena ^ 
Piume, che spesso del mio piangei" eresci/ 
Aria de Tniei sospir calda e serena — ' 
Convien che 'l duol per gli occhi si distille 
Dal cor, e' ha seco le fiivUle e C esca, 
Jffon pur" qiial fu, ma pare 4 me de ■crèiea/ 
E cttiusa non der' esser ella la- Weam e teraontc 
ogni discoKff,' qiuuuto cuM 



Sxn Fiuireuai 
Que! beo 4. morto e 'I copre mi picciot tnamo. 
Che se col tempo foss' ito aTanzanda, 
Come gii hi dtrii in fino a la TeccbiAUf 
Di rhne annoto, ond' oggi mi disama. 
Con idi Canuto avrei tatto, parlando, 
iRompei' le pietre e pianger di dolceua. 

(SoB.'34 P.ii) 
Koi siamo persuasi cbe tutto questo il Vate avrebbe 
&tto ; ma da che non arde pià, e di rime si i già 
disarmato) come poi segu' egli Petrarca a dire nel- 
l'istesu Parte Seconda; 

Ov è colei che mia eila ebbe irt mano? 
Quanta al misero moitdò, é ijuanto manca 
A gli occhi miei che mai non fieno asciutti^ 
S'accorge Petrarca iilessO cb' è folUa il dirigere miti 
i pensieri verso un- oggetto, che tton è piftì 
E sarehb' ora ed é pastoia ornai- 
Da rivoltarli in piii ticum parte, 
E poner fine a gt infiniti guai. 
Ma ser Francesca non V iuttaS» snuarti 
Uè ial-tua ff^a^.' Ata», V^at- n parte, 
Ma dal Ulti nudV coit cfee.ftuSo tal àt 
Sloa è caso Urtate, anri è bdl'aile. 



■Ajtra contralto huorge lapn t* tutor» SeU'A- 
. more clie ler Franeeaoo wAify». • BeaeScct^ qnantbt 
Vefrarcà Io Jiiprem 9 lo neobaa Ì''iafnaaioià , 



Piiranie il Trionfo d\ Cupido, rrnvavansi entrambi 
aU' Isola ai Citerà; e l'uno asserisce; 

finto dal sonno oidi una gran luce; 
e poche Strofe dopo 1' altro fa dire al tuo Inter- 

E r aria fojca 
Contende a gli occhi tuoi . 

P/bI mezxo è un ombroso a verde calle,. 
Ch'ogni maschio pensis'' i t alma lolle. 

Se a Fn Idruro 
Ma se ia cor valoroso Amor non dorme, , 
Amor che iota i cor leggiadri invesca. 
Uè cura dì provar sua forza altrove . 

Questi è colui eh' il mondo chioma jimcre. 
Amaro come tu vedi e vedrai meglio .... 
Ei nasce tT ozio e di lascivia umana , 
Nutrito di pensier dolci e. soavi- 
Or quivi trioa/ù il à'ìgnor gentile. 
Fatto Signor e Dio da gente vana , 

Seb FniHCÈaeo ^ 
Quel che lu vali e poi. 
Credo che 'I senta ogni gentil periona — 
So di che poco canapa s' allaccia 
Un' anima gemile — 
O anime gentili ed amorose. 
Se alcuna v" ha er, ^ 
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Materia 4a eotuni e non Ha loeehì, 

feeder preso et^ui eh' è Jatto Deo, 

Da tardi ingegni rìntuttati e aeioechi. 
Nnn astante gloriasi ser Francesco d' estere nel eu- 
cere di costui, e dice: 

L' alma che '1 gran desfo fea pronta e l«re. 

Consolai con veder le cose andate . 
Rimirando cr' io fatto al sol di neve. 

Tanti spirti e ai chiari in career tetro ' — 

Uomini e Vici solea TÌncere Amore, 

Ed io '1 provai sul primo aprir de' fiorì. 

Anzi mi-.if„rzn Amore. 
Ch.' .,tn,,h, ,r /,i,on- 

Hhu no '/ seguir rhi Irop/w Ìl cr^Jf . 

Mollo lodabile Ila seiiijire la sincerila ; ma volete voi 
sapere la ragione, per cui il disamnudiato Foeta à"m- 
duca finalmente a proressaru uh po' di lìlosoECa? Egli 

Poi che mia speme è luii/;a a venir troppo, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto. 
Per Juggir dietro più che di galoppo; 
E Jìtggo ancor così debole e zoppo. 

Ha r un de lati ove ' l desio m ha storio, 
Securo amai; ma pur nel fiso porto. 
Segni' eh' io pressi a t amoroso intoj^ot 
Ond' if consiglio voi eh' Amor apaa^pa, . 
Non e' indurate su t estremo ar^iore. 
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Che pereh' io vita, di Trulle un ne scampa . 
Ben per tempo qudslo lume di lagione eiilrò nella 
sua testai poiché egli fa 1' atto suo il' attrizione at 
Sonetto 66 della Prima Parte. Mette poi nella pili 
madornale contraddizione la sua Canzon Prima ed i 
suoi Trionfi, 0S9)a il princìpio col line dal suo Rima* 
rio; e lo slesso Casielvetro non gliela perdona; 

Che sentendo il crude], di ch'io ragiono. 

In fin allor percossa di suo strale 

Non esser passata oltre la gonna, 
frese in sua scorta una possente donna; 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 

Ingegno o &raa o dimandar perdono. 

( P. I Cmz. I St. 9 ) 
In questo luogo ser Francesco si vanta d' es^er iH^ 
io; ma ncll' alirn riassume Petrarca la storia del stio 
amore, e sin da principio didiiara che per ^ amo— 
mi affienii ' 

Squarciati ns porla 3 petto « i panni . - 

(TaiomCip.i Ter. ig) - 



ALTERCO SOPRA L'ISOLA DI CITERÀ 

Sen Fbakcesco 

£j rimbombava tutu quella valle 

D* acque, d' augelli ; ed eran le nie rive 

Bianche, rerii, Temide, pene • gialle; 



B '1 caldo tempo su per 1' erba fresca 
E V omLra folta e 1' aure dolci etlive. 

Career ove jì itiea per strade aperte; 

Dentro confasion torbida e mischiai 

Poco ama sé chi in tal giuoco s' arrischia ... 

Ed anco è di valor sì nuda e macra; 
^ "Spanto rìticn del suo esser vile, ' 

Che par dolce a' Saltivi ed a buoai aera. 
Si mette in questione persino se Amore fosse vestito 
e ignudò; come pure se abbia voluto irìonfkre in 
fcuona o rigida i^igione; 

' San FBUtcuco 

Snidava il Sol gi^ 1' uno e 1' altro corno 

Del Tauro — 

PzmscA 
E la faneutUà di TitaM 
Correa gelata al suo antico teggionio , 

Ser Faufouco 
^di un vittorioso e sommo Xhice, 
Gho sopra gli omeri avea dite grand' ali. 
Di color miQe, e tutto f altro ignudo • 

Petrauci 
L' aitilo altero, inusitato e noeo 
Mirai, aliando gli occhi gravi e Stanchi, 
Ck' altro diletto che 'mparar non trovo. 
In princìpio set- Francesco dà all' Amore 
Quallro destrier vie pii'i. ohe neve bianchi, 
Sorr' un carro di foco un Garzon crudo . 



E in ultima parlando Petrarca délT istetso Garsoneì 
che «otti rende gli amanti, diee,> 
- Seguimmo ti ton de le furpuree penne, 

jOe' volanti corsier per miile fisse , 
Vengono in tal modo que* cavalli ad esser bianchi 
a causa delle purpùree penne ond' eraqo- ticoperti.'- 
Ne* suoi Sonetti segue ser Francesco i Mitologi 
nel far cieco il Dio Cupido : ■ . 

Ma il cicco Amor e la mia sorda metate 

Mi Iravìavan ,si, eh' andar per viva 

Foi-ia mi conveniva dovfe mort' era. 

Ciuco non già, ma faretrato il veggo; ' 
Nudo, se non quanto vergogna il vela: 

]Ve' Trionfi sì lia la forluna di vedere il gran 
Scipione non tanto degradalo, com' era nella Can- 
«Hie, ove si cita Amore a trj!>unale: ■ 
Ser Fhancesco 
Ei sa che -1 grand- Alride e l'alto Àctille. 
E di [Ulti il. pili chiaro 
Un altro, e di virtute e di fortuna. 
Lasciai cader in vii amor d' anciUe. 

Petrarca 

La tetta donna aitea Cesare e Scipio, 
L' un di virfté^^nan <f amor maneipia, 
V altro dì entrambe. 

-: ...«W).;:- - ■ ■ .id ' 
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Ulteriore àneAìo insorge tmpra Laura, volendo 
'sei Franoe&co innaliarla alle atelle, quando Tetrarca 
ba 1« sue la^oni per deprìmeifU a pjù busa sfera. 
Nel tempo che l' imo aunine di lodar la nix nemi- 
ca, l'altro nOn lo'lascia terminare: . 

E '1 nome, cbe nel cor mi scrìiie •Amore. 

Lodando s' incomincia a dir di fore ... 

Voslin s(a(o REal che 'nconho poi 

Raddoppia a 1' alla impresa il mìo valore , 
Dopo aver dello Lodando., volendo dir loda, e do- 
po arenie raddoj)iiiato ìl coraggio, se ne sentirebbe 
Io scoppio, ove soggiunto non avesse 1' allro : 

Ma TAcì, grida ai fi:i. che a farle OrtOTts 

E (f altri omeri soma che da tuoi. 

(SON. ^P.I) 

Ser Francesco 
B.tmifii, Signor, che '1 mio dir ^unga al segno 
De le sue iodi, ove per sÈ non sale: 
Se viriù, se bekà non obbe eguale 
Il mondo die d'aver lei non fu degno. 

i' altre tante e si stratte e sì diaerse 
Forme altere, ceiesti ed immortali; 
Perchè non Juro a F intelletto eguali, 
La mia debile vista non sofferse. 

( So!t. 68 F. n) 
Sua FitAncEKo 
Nrat la conobbe il mondo, mentre Teblie, 
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ConobUI' in* eh* a pianger qui rimasi, 

£ 'I ciel, cUe 4^1 mio pianto or si ùl. bdlo. 

(Soii.67P.n) ■ 

Chi vuol veder.,, venga' a mirar costei, 
Ch' è soia un Sol non pur' h gli occhi mitii' 
Ma al mondo cieco -che virtìt non cura . 
Sbr Fukcebco 

Ahi orbo mondo ingrato ! 
Gran cagion hai di 'dover pianger meco, 
Clio quel ben eh' era in le perdut' hai aeco. 
Petiuhca 
Assai mi doglio, ' 
Qaand' un soverchio orgoglio. 
Molte eirtudi in bella donna asconde. 

Sin FnAHCESCo 
E in donna amornsa ancor in' nggiada. 
Che 'n vìsXa vada aiterà o disdegnosa. 

E/7, ha .fi egiinl a U hi^lkzzc Orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le dispiaccia . 

Seji Francesco 
Grazie che a pochi '1 ciel destina}. 
In nobii sangue vita-Min^i ^^ 



O dè le (&iMa^tfen> e rara mostro— 
In vista «ntonWB cor di tigri e £ o, 




y^ioU in raccerta e A romita 
' Ch'io grido: Elhi è ben desn, ancocèìnviu. 
Pbtbakc* 

Nò mai -saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carcu, 
Quant'io sempre la debile mia barca 
Da le percosse del suo duro orgoglio . 

Stn, Fkiscisco 
La beUà, eh' al mondo non pare . 
Naja IG ... 

Gentilezza eli sangue e 1' altre care 
Cose Ira noi, perle e rubini e oro. 
Quasi vii soma egualnienic dispregi, 

FETHATir» 

Ula più n incolpo i micidiali specchi. 
Che 'a vagheggiar voi stessa avete stanchi.., 
E H(>n dovevan farvi, per mio danno, 
A voi Slesia piacendo aspra b superba . 

Secondo Francesco era per altro Laura 
Piena si d' umilia, vota d'cvgciglio, 

a differenza del suo secolo 

Voto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio. 

In senso ben divergo ne parla Petrarca al suo ami* 

«o, cbe dicea metà di ih 'steuoi 

Cera, quando taiar meco s' adira 
La mia dolce nemica, eh' ò si oliera.^ ■ 
Oounque s degn a n do gU oecAi gintt 
Che dì luce privar mia aita spera. 
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StH Fuitcuro 
L' andar cel«aie e '1 vago apìrto arderne. 
Co '1 dir pien S intelletti dolci e alti . 
Petrarca in vece, quando parlava nelle sue Pastorali 
di quest' ardente spirito di Laura, non iscordava ch'e- 
ra nata Ira 1 Caprai, ossia ni'l paese di Caiirieres : 
Rusticus ardor erat, sed gl'ai gratUsiinus ardiir. 
Egli conférma l' is tessa provenienza in altri luoghi, 
ed obbliga Madonna a i-ctiilìcarla: 

Candida rosa nata in dare spine — 
Umiltade' esaltar sempre gli piacque. 
Ed or di picciol targo un Sol n' ha dato. 
Onde si iella donna al mondo nacque — 
la troppo amil terren nti trovai nata ec. 

Sta FnAKCEsro 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta. 
Arni il He delle stelle e 'l vero onore, 
Le degne lode, e '1 pregio e "1 valore, 
eh' è da stancar ogni divin l'oela — 
Frutto senile In su '1 giovanil lìore, 
E in aspetto pensoio, 'anima lieta — 
Alma real, degniuima d' Lnpero — 
Feosier canuti in giovanìl etate. 
Sotto biondi. capei canuta mentei 
A tatd questi ipe^lid vanti -finno |KMàa bel ri- 
Montra le invellive fuMCgueati, die Petfarca oppone 
a «er Francesco I . 

Latto, ohejla, te fona ella dioì^ 
Gli occhi tuoi d* mercè .~. 
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Femmina è cosa mohìt per naturi 
Oni io to ben eh' un amoroto stato ■ 
In cor dì donna pieciol lampo dura . 
Codeiie ingiurie alla magnanima sua Eroina non 
lono opera del suo core, mi della auA memoiia, la 
quale non sa t3cer«, a costo di sagiiflc.-ire persin 
l'oggetto di lulra la sua (encrczza; e mi caso no- 
stro non ba fatt' altro F^'tiarca che riportarsi a Vir- 
gilio ed a Cornelio Gallo; . 

n Foemina naiura yarium et mùtabilé semper; 
B Diligat anibiguum est, oderit anne magij, 
t! Et tantum constans in levitale sua . 
Ancbe Tasso disse poi, che 

TI Femmina è cosa garrula e loquace: 
n Viiole e disvuole; e folle uom che s' en fida: 
ma Torquato alla fine, neppur quando si trovava allo 
■pedale de' Pazzi, cunvi;vtita non avrt:l>be mai la sua 
Eleonora in bestia, ci>irir Ta il ojzitui- di Laura; 
- Ed una cerva errante e fi.ggìtk-a 

Caccio, con bue zoppi} e ' iifcnuo e Unto — 
Una candida cerva sopra f, erba 
Verde m' apparve con due corna d'oro. 
Era tua vista si dolce e superba, 
Ch' io lasciai per seguirla ogni lavoro . 
.Boa sdamente in bestia ci giugne a coovertiria, «ot 
ù mostro; pcòcLè le dà quelle coma, che ai S<di 
maschi di tale'sp«ci« natura ba riierbaie. 
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Or ci fo Laura iotelligaite e prssieehé Foetec 
sa, «d or itupida ed ignorante. 

Sxn Fiuxcuco 
V'gono i .vCTii, u' son giunte le rime. 
Che gentil core udia pensoso e lieto?— 
E parte d' un cor saggio sospirando 
D' alta eloquentia si soavi fiumi . 

Che Amor ^Olisca in quella nobilalma. 
Che non curò già mai rime, nè versi. 

Ma come mai poiev' ella non curare Ì vern, quando 

ne &cea e canuva sopra lutti i cigni? 

Si dolce idioma 

Le diede, e un cantar tanta soare, 
Cbe pensìer basso o grave 
Non potè mai dmac d' innanzi a lei — 
Fioriva- im Lauro giovinetto e schietta. 
Che uno de gli arbor parca di l'aradiso; 
E di sua ombra uscivan sì dolci canti 
Di vani augelli, e tant" altro diletto. 
Che dal mondo m' arean tutto divìso. 

, (Gin.3P.n) 
Si noti dbe Petrarca é lo ■petisKKe in questo caict. 
mentre gli attori sono qoe' nru uccelli dte da esso 
saranno invidiati L' attàce poirdA' essere M»d<n- 
na; poìcbò non avendo avuto altri Cantori, der' es- 
sere la di Id voce 'medesinui che esce da qudl'onibta. 
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£ temo eh' eUa 

NoA ahhi a schifi) il mio dir, troppo umile. 

Degna bastai ptà alto e piii sirttfle; 

E ehi no 'l eifde venga egli a vedella. 
Nella prìmft Canicnie della Parte Seconda set Fran- , ' 
Cesco parla di Laura, e Sa che taluno dic« al di lei 
Cantore, 

Che di sue belle spoglie 

Seco sorride, e nA di (e sospira ... 

La sua fama, che spira 

In molte parti ancor per la tua lìngua 

Frega che non s' estìngua: 

Anzi la voce al suo nome rìscliiari. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci ni cari. 
.Petrarca al contrario si ri sovviene d' AlessanJio, il 
quale invidia Achille per la classica tromhii c'ue di 
lui si alto scrìsse; 

Ma questa pura e candida colomba 

ISi-.l Ulto sul frale assai poco rimLoniha . 
Sor l'rancMco induce iioji oManle Laura a cr.iidolersi 
per non esser nata a lui vicina, come se jilù tacil- 
mente allora avesse potuto il suo Canioie procuvarle 
quell' immortalità, .di cui poscia lo ringrazia: 

Duoimì eh- io non nacqui 

.Almen [tiù preuo al tuo fiorito nido; 

Cbe.'potea 'I cor Tidgecsi altrove, 

Ond' io San men <jiiara e di men gcì^ t 
■ ■■ ùt che (ia, n' diM tmon 
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Cbe aiKÌor mi segue . 

Par die Madoims inoltri troppo le preEese; e i]uasì 

ài unto tiaa fosse degna, Petrarca & <entire cbe lia 

«uper£to la dr lei spettativa: 

Non tperando mai 'l guardo onesta « lieto. 
Alto soggetto alU mie lasse rime'. 

Questo basso dispreuo non garba molto à ser Fran- 

Quand' i pensier eletti e' tessea in nme — 

J soavi sospir e 'l dolce stile . 
S" inrende che le Rime in morie di Lama siann rnin- 
posle quando, a forza di tiiin far allro al inniiiln, 
s'era il Poeta perfezionalo. Quesi' c il naturale an- 
damenio delle cose, da ciii i mortali non .possono de-, 
viarp ; e lo dice Tetrarca medesimo ch'era da prima. 

Come fanciul eh' a pena 

t^olge la lingua e snoda. 

Che dir non sa ; ma ' l piit tacer gli à noia . 
Sì vede poi alle prese con ser Francesco, quando 
ntH' isteisa un Ganume smentisce la tnodestia, che 
poc' ann abbiamo in Iiù rìmareatt come cos» ragiw- 
aevole: 

Dolà rime leg^dre, 

Cile nd primo assalto 

S* amor usai , quaud.' io 'non ebbi alir' asme . 
E perché dunque dimandar scusa nel xtt. Sonetto 
della Porte Seconda, quando dittar* dblci e leg^a- 
dr« le primari* sue Bòne? Cantando. e^i la Aorte 
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della sua Car.i, credi: ogni^no die luogo non poiw 
pili aiere la scusa cilala in compaliniento della ParK 
Piiiiia: e3 essendo ventim' anno die verseggiava d'a- 
more, chiuder cosi non potea più le sue Gomposi- 

O ptuterella mia coma se' sotza! 
Credo che te 'l conosehi: ' 
Simaati in questi hoscbì, ' 
Resta, per altro il lettore colle mani piene dì mo- 
lehe, aHorehè «entei 

Morta colei che mi &ieea parlare. 
Non posso e non lio pi& si dolce lima. 
Htm* ispxi: e ibtche far «oavi e chiare .... 
E certo ogni mìo studio in qud lemp' em. 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qnalcbe modo; non d' acquistar fiotta; 
Hianger cercai, non già del pianto oilore'— 
Or sia qui line al mio amoroso canto. 
Secca è la vena de 1' usato ingegno, 
E la celerà mia rivolta in pianto. 
Ma la morte di. Lei, coli' esacerbare Ìl suo dolore, 
non dovea forse esaltare in lui pii\ die mai 1' estro 
febèo, e compensare il Lettore della imperiua che Io 
avrà assidii ato nella Parte precedente? Ma no, die il 
Poeta Ila un' altra evasione per deluderlo; é contro la 

la un momento ogni mio ien ni hni tolttf 
Posto hai silenzio ai pii toafii aeeaiUi 
Che mai t' udirò... 
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EWera ■ 
Ck' aliava il min stile 
Sovra di sé, /Iti»' orn non patria gtre.'.. 
Uguaglia la speranza al desire. 
Rendi a gli occhi, a gli orecchi ilpnprio oliettof. 
Sema ' / guai impeifitto 
È lùr oprar e *I mio viver è morte . 
Se Latira campava, 1' Amore avrebbe dunque segiii- 
tato a iniuffiBre la vena del Poeta j e consacrandosi 
egli tutto nello Stuclìo di sfogare il core, a quell'api-- 
, ce di soavitA sarebbe giunto, cbe 1' atroce ?arca m 
un momento ba troncalo. J/& pur Tio.aneora, dicen- 
do ann cbe Amore lo spoMara, oprando in lui ia 
■enìo inreno; 

Fero amor mi ttom 
E di saver mi spoglia; 
Farlo in lime aspre e di dolcezra ignude . 
'Teramente Cupido non suol agire' cosi'; ed è smen- 
lilD il nostro Vale da quel Dio medesimo, alloiquan* 
do rampogna la- sua ingratitudine i 

.Solo pur me che 'l suo inlellelto alzai. 

Ove alzalo per sè non fora mai ... 

.. A donne, a cavalier fiacca 'l suo dirti 

E si allo salire 
n/eei, che tra calili ingegni Jerue 
H suo nome; e de suoi detti con^eroe 
SifottBO con dikito in alcun locai 
Chor saria forse itn roco 
Monwrador di Cfrti, un aom dal euigo. ' 
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8» Franeeico confeua la venti altematìvaineiite 
1' altib camlntte: 

E benedico *J loco, il tempff e l' ora 
Che A allo tniraron gli occhi miei — 

0 beneaette l' ore 
Del dì che questa TÌa cogli occhi apristi 
Onde parole ed opre 
Escon di me si fatte, allor cL' io spero 
Farmi immortai .... 
£ in qual modo mai tal cosa, se Petrarca preci»;- 
niente deplora il contrastato suo amore come quello 
che troppo 1' acc«idea , e lo disLaca dallo studio e 
da qu ai siasi dottrina P 

Se r onorata fronda (il Lauro) 
Non m avesse disdetta la corona. 
Che suol ornar chi poetando scrivei' • 
r era amico a i/iiesie vostre Dive, 
Xe qua' vilmente il secolo abbandona; 
Ma ijual ingiuria giù lunga mi sprona. 
Da f Invenirice de le prime olive . 
Confessa nondimeno ser Francesco che all' amor dì 
Laura eì deve 1" immortalità, come pure la corona, 
colla quale nella sua gioventù fu dichiarato Principe 
de' Lirici al Campidoglio : 

Colsi il glorioso ramai 
Onde fiirse aiui tempo ornai le tempie. 
In memoria dì quella che lant' amo — 
Tal che, s' io arrtpo al desialo porta. 
Spero per lei gran tempo - ■ 
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Viver, quand' altri ttd terri p«r morto . ■ ' 
Spiega Petrarca, tutt* altro riseniimento ; 'ed (tn#i>' di- 
chiara che iard)be stato il 'Poeta della Naiionet quan- 
do il vano suD.BiRpre appunto «011 avMile'tI pt^^irio 

S- lo fossi stoto fermo « U ipelujt^a, - ■ > . 
Là dove Apiillo difenrò Profeta, 
Frorunia avriii fors oggì Ìl suo Poeta, 
Non pur ri;roaa e Mantn'a e Ariinta; 
M" p'.rchè 'l mio H-.rmn piii non s' ingiunca 
r>e V umor di qwl sasso; altro pianeta ■ 
Con<-ir.n rli' i' stiglia, e del mio campo mieta 
Jjdppolt e stecchi eoa la falca adunca. ■ ■ 
L' uliva è secca, fid è rivolta aitrwe ec, ■ ^ 
Laacìa Cantare >er Francesco 1' antagorJila 1 e colp*' 
Tole *i i^iWercblte di lesa ingiusiÌEta, sa a Madatin» 
non tributasse qualunque omaggio di gnuinidiiU'^ 
Io 'per joe san quasi (L-irenu asciutto, 
Colto da Toi{ e 'I pregio è vostra in liitto;- 

-pade. l'alcun frutto ■ 
Nasce Sa me, da voi vìan ]^iiu il smm. ■ 



Per seniir questo lasin^hier cmdr.h! 
Amore non è altro die l'eSetlo ins]>ii\-i<o da-Lrtra;' 
ma inlanto udite costui come per bocca di ter Eiatt- 

Per quel cb' egU imparò ne la mia scuola. 



B quaxte utili e^ojta*to~ja 
Fte tprextai, qua/f^è^i% 
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E da colei, che fìi al mondo sola ... 

Di lei, ch'altro vestigio 

L'impresse al cor, e fece 'I suo simìlei 

Quant' ba di pellegrino e di gentile. 

Da lei tiene e da me ; 

Cb' è in graiia poi, 

Che ne conobbe a Dio, e alls gente. 
Non sì rimnoTe Petrarca dalla ma pertinacia, e 
plora n tempo perduto ; 

r tìooUì i peniier tutti ad un tegito ' 

Che parian teitipre de' lor tritti daaaii 

Che potrà dir, ehi per aiaor Mspira, 

S" altra iperoMxa le mie rime nove 

Gli aveiter data, e per costei la perde? 
Dorrii nuledinw la cagrane e fiu- tmOe unprecatiail 
contro Laura, ripetaido col suo Cantore: 

Sè Poeta «e colga mai itè Giope 

ha preoUegi/ e al Sol omga -in ira. 

Tal che ti secchi ogni sua foglia oerde . 
Mentre insegna a dir cosi, abbiamo ler Francetoa ' 
cbe ne fa. il contro-altare ed esclama : > 

Benedetto sia' '1 giorno e '1 mese e 1* anno 

E la stagion e 1' tempo e 1' ora e '1 punto .... 

E benedette sian tutte le carte 

Ov' io fiuna le acquisto — 
Benedette le voci tante, eli' io 
, Chiamando il nome di mia Donna bo sparte,' 

E i sospìr e le lagrime e 'I desto. 
E perchè tante benediiioni ad un amore clandestino 

•9 
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e scandaloso, di eui Petranai si penu nell' undice- 
simo anno del suo corsu; e prusegtie non ostante ser 
Francuscaslna ai Tmtuno; vale a Aire s'mo alla peste 
del ló^Si d^ oui Madonna iìi, rapita, tt per vino in- 
veterato due altri lustri anccmP 

Or ttolge. Signor mio, t unJacim' ma» 
Che fui toaimeaso al giogo jàit firoeet 
- ' Miserere dai!, mìo oion it^io ^anno . 
Sbk Fauta^ 
Tetmemi Anor aaai voituno vdendo 
Lieta oA ioeo; a nel dnol pìcR di spefoe, 
Foi ch^ Madonna » 'I mio' cor seco issìeine 
Salirò al del, die<à altri anni pisagendot 

Che la colpa è par rata, che pnk per tampo 
Dfioea aprir gli occhi, e non tardar af^flaei ■ 
Cìi a dir il veto ornai troppa itv attempa. 
Avea Messere settant' anni sonati, ifuando cosi sen- 
tiva; e scrisse sul trionfo ddl» Divinità, c&'i l'Apo- 
ttmi A. Lanca, il 35 getmago i374r ^uawS' é 
mancMo ai 18 d^'mo medaraió: 



Laura non era figlia d' una Dea; ma óon un 
tratto di penna il su» GantOfO la rende immortale 
all' incirca com' era AcbiUe; e tanto è vero dit morta 
noa sar^lier se nella Ten^ Canzone ser FranctjscQ 
non 1' avesse lesa nel tallone : 

SkOMa pei Bel uUon. dia m pkciol angue. 
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Come fior colto languc 

Lieta fi.dipariio, non ché aecura. 
Petnrca sdegna i' npilare a Virgilio ima frivolezia 
n strana e inapplicabile al luo soggetto; e piuttoiio 
•' attiene' all' altra Ati porta Iride a tagliare i cape- 
lli a Didone. opme, ae alirinwnie non avesse potuto 

AUor M quella Monda tetti spelte, - 
Morte con sua man un aweo crìae, 
E compii sua pomata innanzi sera . 
^Approva in tal inodo quel detta >olgaie «be altacck 
]a rila a un pelo, siccome Ovidio &voleggi6 di Ntior 
Natura tien ciMieì d' un ti gentile , 
Laccio, che nullo sforzo è che soitegna . 
Ben istrana diventa la natura di quest'ente, 4die In 
un luogo si rappresenta come indissolubile da fbraa 
umana, anzi conte divino ed immortale; mentre più 
fragile del vetro, non office maggior resisienxa d' tm 
capello. Fatto sta che Laura acerbamente mori; e 
Petrarca & intervenire moltissime vergini ai di lei fu- 

Io non poria le sacre benedette 
V ergini, eh' ivi far, chiudere in rima . 
Ser Francesco non transige neppiir su queste vergi- 
ni, affermando il contrario: 

Popbe eran, perchè rara è vera gloria. 
Nè manco ranno d' accordo nig^ occltt di Madonna, 
guando jpà era morta : 
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DUealorato hai Morte il pià bel volto, ' ' ' 
Che mm ai vide,, e i più, begli nccbi spenti. 

(SoH. i5 P.t) ' 
Sbb Frahcìsco 
L' alma felice , che sovente tomi 
A consolar le mìe notti dolenti. 
Cogli o^icbi tuoi, che morte non ha spenti. 
Ma aorra 'I mortai modo fallo adomi. 

, (So.. ^F.^r 

4)iieste due anlileri parlanti entro al medesimtì nidt- 
TÌduo, sì trovarono insieme una volta sol sepolcri' 
dì Laura e l'una dice; 

Ivi ehiamate chi dtU'àel risponde, - ^' 
Benché '/ mmtfJ ita £n ioco ùioun e iasiof 
laddor? afirma 1' altra: 

Con gravi Acculi ' 
È nDcoridri chiama, e nonfè rioponfle. 

(So». 5oe6o P. n) ' 
In qualche luogo e in qualclie tempo Laura sarà ttiop- 
ta; ma quando e dove sìa ciò avvenuto, possibile non ' 
è dì poterlo raccappezzare , stando al suo Necrolu^Sta* 
Ella non ostarle dovrebbe aver esalalo l'ultimo sospfro. 
sull'aurora, come ap]iaiiace al capo IT d«' Trionfi: 
O di nostre iafortune instabil fede! 
In tfuel loco, in quel tempo e in tfuelt era. 
Che più lar^ trìbuto agli oeeki 'chiède. ■ ' '' ' 
Uà l'alba non quadra a ser Francesco, -e |ierA atuiii^^' 
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w«er ella mancata ncU'iJtesso preciso momento, in cui 
la vide il venerdì sanlo, entro la Cliiosa d'Avignonet 

Sai che in mille Irert'ntii (jtiarant' otto. 

Il di sesto d' apHle, in I' era prEiiia, 

Dal cor|)0 uscio qiidl'ani[iia bi.a(a. 
Nel Trionfo deìla Morie l'ctrarca smentisce poi e s* 
■IfiMO e ser Francesco, rigettando tanto l' ora cbe pt«- 
cede il giorno, cernie l' altra che al meriggio stuiegue; 

La notte che seguì F oiribil eato. 

Che spente 'l tot, arni 'l ripose in cielo. 
HaéoniM è morta nel natio pane Ai Ca]>rìeret, se 
ri afEdale al Stfeistto 53t t 

È quwto '1 nido, -in cbe la mìa Fenice 

Mite r stirate e Je purpuree peime; 
, E me lasciato qui miseco e solo. 

Onde prendesti al del l' ultimo volo. 
Non Aiti che cid sia' &lio, ma mollo inverìsìmile; 
imperocohi il di corpo era ù tempi Ai Clemente 
Tti in Avignone, presio i Frali Minori . Essendo mor- , 
ta Laura per la Peste del lì/fi, permettere non si 
potea elle ne fòsse trasportato Ìl cadavere da una 
Provincia all' altra; e cessato Ìl contagio, tantomeno, 
la Sanità sofTerto avrebbe die ne fosse disotterralo. 
Si sa che la notizia della sua morte pervenne a Liiì 
in Verona, ove fece tutti quegli Oimè, coi quali co- 
mincia. il primo Sonetto della Parte secónda. Appa- 
risce nondimeno eh' ei .la ' vedesse la jera innaniì,. 
qitaolunqoe in un ^onio non ti possà vnbre dal Fiu- 
me Sorga all' Adige .' Di questa &tal sera Lanra ne 



,S» memion^ al Poeta, ant^e nella Farre Prima al 
.Sonetto 311, quando ancora noi^ Rotw «uermorta; 
e r anaeronismo non ha qid litro tcopo, m non quel- 
lo di (mentire le tre «poche diSeranii manata dal 
Poeta per 1' a^ennneato dello «teuf &tto: 
, iVan ti aowUn Si qttelt.uitim4.sena, 
Die' dUa, eh' io lasciai gli opohi tuoi nulli, . 
E Ancata dal tempo me afi aadù • 
r uon potei aUor, ma or te 'l éift», 
Xoa sperar dÌ4'^eiìtti,iit terra mai. 
Se Uadomia amie Avuto go.aqsii potr^^ dirsi 
■forsata dall'eli; maeiMndv inaiuatA di S^iil Tnonfb 
i della Eette e non del Teinpa. Il battere di Lau- 
ra suona sera , quando ser Francesco seguita a bat- 
lure il giorno : 

O lido sguardo ciie volei va dirrae,..? 

Scritto gli era in sua dolce-amara vista. 

Per SiT mia vita suliito più trista. 
Neil' ultimo Sonetto ddia Parte Prima si parla di tfi 
anni d'ammoreggiamenio con Laura, sebbene dica *i 
nel Sonetto 85 della Parte Seconda; ed ami at, se 
contiamo gli altri dieci anni die dopo impiegò pian- 
gi'ndo . Nell^i risposta di ([imi!' ultimo Sonulto a Sen- 
niicin si vfido poscia marcalo il di '1 decembre del 
l5(iG; c perciò quel subito si riferisce ad un ailare 
di 18 anni, siccome in fatto Madonna mori nel 1048. 

A fnrza di studiare le Bime di Petrarca, crederei 
£ aver acquistato un certo tatto ,- e queito mi i« 



ar^omuiilaie, rlie il suo metodo di sciìven HHnliiglbi* 
IL- A meiudo di Sieme, il ijaale dioea drediìtilo naM 
come il migliore, ma bensì comeìl pìfc téfigÌQM); paia 
chè egli geitava la prima &ase, e s' abbandoaaiva al' 
U pMwideoxa pel ivstantq> Comunque riu«ÌMeH> te 
poetiche mie' eomponutnii, eumpta Petrarca gs ne 
compiaeen v-lt' eonaernva, cfuoiandwi assai poco 
ae il bianco £v<nlara nero ed it i[(udrato Mitondo. 
oppure M ì» Metk dicea tutto alf oppottU dell' al- 
tra met4. *l!Co! abluamo nunito- ne* Trìonfi-stì «set- 
te lezióni ripugnanti fra loro sopra la nascita di Lau< 
ra , e sopra l' idcnlico primo di del cotanto cele- 
bralo suo amore, contro il quale 1' imperturbabile 
cronologia si Schiara, dimostrando impossibile S 
co^^iare col vero gioiTio della passione di Cmt» s 
il aà aprile del 1337 e tutte le altre epoche in tfadn 
le lesioni già fissate. Noi quindi rettitìcbiamo il ao- 
spettò nostro, cbe poetasse ser Francesco più per ca- 
so che per virtù, vale a dire delirando sempre e non 
premeditando mai. Cosa comoda riesce ai vati d'im- 
maginarsi il passato ed il futuro come tempo presen- 
te; e quando sento che ne' loro vaneggtmii<^nii vuol 
taluna ritrovare un ordine cronologico, di Diligine 
ini rìsDwengo che va a cercare la luce tra U tene- 
bre, V innocenza tra i progressi della civilizzazione e 
r uomo saggio in un mondo di pazzi. Variano i gusti 
còme le Bsonomfe; e fra tante umane depranoioni 
' quella vi può essere ancora, per cui fada a genio lo 
fpropojìtate de' briachi, come coloro che parimente 



non calcano mai lo steiso chiodo: n£ aTer'ponotM 
alcun morivo di preferenza, poiflhè danno essi egnU 
valore ed egual fede alle cose vere, come ai sogù 
della loro ianlasfa . 

K Per quanto rozzo, mi uom pieno di vintì, 
« Noi sentiam che francliissimo favella 

■ > L) tedesco, ìn franaese ed in latino; , 

» E qual, di Pensilvania un tretnoluitt 

■ » Salta, calpesta il suol franco e gagliardo . 
n DeSa.decaua spoglia ogni riguardo; 

n Ann, come frenetica Baccante, 

■ n lafiuia e strilla; ed è 'I foco di vino 
N t'agita e lo rende petulante ». 

Tutti quelli saranno bei prodigi di tèrvido ingegno^ 
ina in cambio i\ eccitare nell' aniaw mio anuniiaiio- 
■e e dìletlo, mi racanó piuttosto nantea e compatr 
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